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DI UK lUFOSTANTE FBAUUGNTO EFiaEAPICO 

BUTVBNUTO NEL TEASTEVEEE 



Sulla fine dello scorso autunno, scavandosi le fondamenta 
per la costruzione della casa all'angolo della piazza di s. Callisto 
e del ricolo della Cisterna, furono messi in luce alcuni avanzi 
architettonici di antichi edifìzì, quali ad es. colonne, capitelli, 
pezzi di tte^ e cornici, ed un frammento marmoreo di m. 0,-50 
X0,80X0,60, in cui vedesi scolpito un tripode. Fu recuperato 
anche un torso di statua marmorea, virile, all'eroica, di mediocre 
lavoro. Di marmi inscritti rinvennesi una lastra marmorea for- 
mante il timpano, e relativo architrave, di piccola sacello o edi- 
coletta dedicata a Silvano, come provano le poche lettere incise 
nell' architrave stesso, e cioè: 

sancJO SILV«rto 

Da ultimo, un insane frammento epigrafico ci restituirono 
in luce questi scavi; frammento di grande importanza e per 
gli studi epigiatlci e per la topografia della n^one transtibe- 
rina. Il lastrone marmoreo, su coi l' iscrizione è incisa, misura, 
m. 0,60X0,50X0,08; all'intorno vi gira una grossa scornicia- 
tura. Per mala sorte il frammento è assai logoro e malconcio 
per l'azione dell'acqua e del fuoco, di guisa che aaaai nialiigc- 
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ìmportaate frammento epigrafico 



TOle riesce la lettura del testo dell'ùtcrizione, il cui apografo qui 
sotto riproduco, e che il lettore potrà riscontrare colla riproduzione 
fototipica dell'orinale (cf. tav. I). 



mlìusò^hlA NVSIVS-SCHOLAETETRASTYLI 

\AVGQyOCONVENIRETVRANEGOTIANTIBVS 

(•ORARIS DEDIT 

\pLACERE-VT-SI ALIVS-(lyAM-NEGOTrATORCORARlVS-AVTC[TRlARlVS,.„R 
\v..„CVRATORVM-IN- HOC COLLEGIVM ■ AD LECTVS ■ ESSET ■ VTICVRaTorES EiVS 
IXX-ABBORA FERENTVRAB ORDINE-DCBEBVNT' VTIQV E C VRATORES-DEEO 

\\DLECTI.,R...VERlNT-ANTEADCLytNCl.' RRE 

M.,..l-K-lAN-STRENVAIW-XVEXARCA.,TACVRATORlBVS ANNI CVIVSCL 

ysTACIVM-ETPALIftAETCARICAETPIR....OSCr VTIlFEBR- 

\DRIAN[-AVC'SPORTVl.AEDARENTVRJ(V-ET-ACVI'.ATORlB-!'RAESTAR[PLAt 
NALDAM-PASSIVE-lISQVrADTETRASTYLVM EPVLATI FV E RI N T 

\yLI-AELIAN[SFORTV1,AEEXARCA K-1I[-ETACVR 

XsiVEPRAESTARIPLACVIT'iISQVI-ADTEVRASTVLVM EPVLATI 

' )vLIFLACCl....SPORTVLAE-EX ET'A-CVRATORIB 

/i)-PRAE5TARI-PLACVIT-lIS-QyiADTETRA5T-EPVLATlFVERINT 

(sport- EXARCDARENTVR PASSIVE lIS 

\riNT-[TEM-iIS rMPERl 




ORDINEM-ITEMPLACERE 

COM ACC1P3RENT 

CORPORISCVRATORES D[V[DERENT AEQvlS 

INFERRENT ACVRATORIB- SINO 

ITÉMPLACEREVTIADLECT. EOD-ANNO DARENT 

VTR1S<l;EROCENTV ITE» PLACERE 

NFERRET'ARCAE X 



Neppure la metà dell' iscrizione ci è conservata, come ad 
evidenza risulta dalla scoraìciatura che la termina dalla pari* 
sinistra; o dal terzo, settimo ed ultimo verso, ì quali indicano 
chiaramente, per ragioni di simmetria, quanta parte del marmo 
manchi a sinistra. 

A coloro che esclusivamente di studi epuratici si occupano, 
lascio r interpretazione di questo importante frammento ; a me 



dby Google 



rinvenuto nel Trattevere 5 

basterà accennare di volo poche cose di ordine generale, special- 
mente per ciò che concerne la topografia della regione XIV lubana. 

Le prime tie righe indicano, se mal non mi appongo, trat- 
tarsi di un jus, commune a varie corporazioni di n^zianti, tra 
cui noi troviamo i corarii ed i cilrarii, i quali conveuivano 
in un tetrastilo, in una scuola, od in altro apposito luogo a noi 
ignoto per la frattura del marmo. Questo jtis cui dovevansi 
strettamente attenersi i negozianti, fu, a quanto pare, stabilito 
da un tal lulius Aeliams : il supplemento di tal nome lo de- 
simio dalla riga dodicesima, ove per intero trovasi ripetuto. 

Il contesto dell'epigrafe dice chiaramente lo scopo, pel quale 
i n^zianti adunavansi nel tetrastilo o nella scuola, od altrove ; 
cioè per banchettare in certe ricorrenze o solennità, delle quali 
due sole ci ricorda la lapide ; il nalalis imp. Hadnani Augusti 
{al cui tempo conviene infatti la paleografia del marmo), ed il 
nafalis imperii. 

Il pasto, come leggesi, era assai parco e frugale, anzi piii 
che vero pasto era una distribuzione di dolciumi e frutta, e 
nella nona riga sono infatti enumerati {m)ustacium et palma et 
carica et pir{a) 

Notissime sono le palma, indicate pel dattero, la carica, 
fichi secchi della Caria; ed anche Ovidio (Mei. Vili, 674) ricorda 
insieme questi frutti dicendo : 

Hic mix, hic mixta est rugosts carica palmis. 

11 mustacium, o più propriamente mastaceum, mostacciuolo, 
era un impasto di farina, mosto, anici, formalo ed altri ingre- 
dienti, e di questa composizione facevansi dolci in forma di 
foglie d'alloro, (ef. Cato R. R. 121). 

- A queste distribuzioni di commestibili, tenevan dietro altre 
in denaro, e queste erano duplici, venivan cioè fatte dai cura- 
tori de proprio, o col denaro della cassa sociale, ex arca colle- 
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6 Dì tui im/iorlanCe /rammento epii/ni/i'-o 

////, aiiiheiiue poi «c/w/s jìartihiix. Come -ve lomiiio. sano iio- 
minatì nella terza e quaria riga i negotiantes corani et cilriarii 
(citrarìi) ; di questi avevamo unico ricordo in una lapide sepol- 
crale scoperta nel suburbio, portante il n. 4811 della raccolta 
orelliana, e riprodotta poi nel V. I. L. VI. 9258; nella quale 
parlasi di citrarìi aeapolitani. 

Ben noti, all'opposto, erano i negoiiaittes corani, o meglio, 
il corpus corariorum ìiiagaarionim solatariorum, mentoFati in 
ima base da essi negozianti dedicata a Costantino (giuniore) Ce- 
sare, e rinvenuta rifondandosi una casa tra la vìa in Piscinala 
ed il vicolo della Scarpetta. Questa medesima corporazione dedici'i 
altra statua a Costantino padre, la cui base che fu per lungo 
tempo veduta, nella chiesa dì s. Crisogono, ed ora conservasi 
nella seconda stanza terrena del museo Capitolino. 

Non istarò a ripetere cosa alcuna circa questa importante 
corporazione dei corarii, dopo quanto dottamente ed ampiamente 
ne ha scrìtto il eh. comm. 6. B. De Kossl nel Bullettino del- 
l' l8tituto.-(anBO 1871 pag. 161 e segg.). Dirò solo, che il luogo 
della scoperta del nostro marmo, comprova a meraviglia la 
congettura fatta dal prelodato comm. De Eossi, che cioè il 
corpus corariorum avesse sua sede e suoi stabilimenti lungo 
la sponda tiberina, e precisamente nel tratto compreso tra il 
tempio Fortis Fortunae (intra moenia), situato a un dipresso 
all'odierna Ripa grande, e la porta Settimiana; ciò deducendo 
dall' ordine sonito dai compilatori del Curìosuui e della Noii- 
lia, nell'indicazione dei monumenti spettanti alla r^one XIV. 
Sesta ora a vedere in qual modo sia fatta menzione nella 
nostra lapide dei iiegotianies citrarìi , insieme ai tiegoliantes 
corarii, non avendo evidentemente il minimo rapporto di pro- 
fessione questi con quelli. 

La questione è di facile soluzione, qualora sì comideri il 
carattere proprio della regione transtiberina, quartiere (come 
anche oggi) popolare, ed essenzialmente addetto ad usi commer- 
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ciali. Ivi adunque gli ediUcii dei conciatori e Tendlton all'ingrcij^o 
di pellami, ivi i vasti molini, a mezza costa del Gianieolo, ai 
quali r aquedotto di Traiano somministrava la forza motrice, 
le figuline, da ultimo, i grandiosi magazzini e depositi di vini 
lungo la sponda del Tevere, a nord della porta Settimiana: 
ima iscrizione scoperta dietro la Farnesina ci ricorda infatti il 
eollegium Liberi patris et Mereiirii iieyoti ardili m cellarum 
r/nariarum Novae et ArnMlìonae (cf. Piorelli NoUiie 1878 
pag. 66), A queste società industriali e commereiali, dobbiamo 
ora a^un^ere quella de' cltrariì^ i quali negozianti (come ve- 
diamo tuttoifi accadere) commeìciando per mare, colle pi-oviii- 
cie più meridionali d'Italia ed importando la merce pel Tevere, 
non potevan trovare sede più adatta ai loro magazzini e depo- 
siti di E^rumi, ohe sulla ripa transtiberina. 

Dal rapporto di vicinanza che questi negozianti dovettero 
avere coi uegozianti corarii solatarii , derivò forse quello di 
comunanza in certe ricorrenze o solennità, adunandosi in luogo 
designato, ed attenendosi a date norme e prescrizioni economico-re- 
ligiose, contenute in una lex coUeyìi, alla quale spetta appimto 
il frammento, ora divulgato in questo Bullettino archeologico. 

Luigi Borsari 
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FISTOLA AftUARIG LETTESAT£ 

Alla ricca serie dei tubi di piombo inscritti, che la Com- 
miBsione archeologica comunale ha raccolto nei imisei Capitolini, 
ne è stato aggiunto nel!' anno scorso un notevole gruppo, sco- 
perto in occasione dei lavori per la costruzione del teatro dram- 
matico nazionale. Cotesti tubi appartenevano ad un castello di 
divisione posto sul Quirinale, ed assai probabilmente nel sito 
ove ora è l'o.'to della Direzione generale del Genio (ex convento 
di s. Silvestro). Quivi l' acqua era ripartita fra i molti utenti, 
alcuni nomi dei quali l^giamo sulle fistole plumbee testé rin- 
venute : ed il castello medesimo doveva essere alimentato dalla 
grande condottura centenaria, che il eh. Lanciani descrisse nel 
BuUetiitio 1880 p. 19-20 n. 174, e che passava appunto sul 
Quirinale fra le terme di Costantino ed il tempio del Sole. 
Fra i predetti tubi, cinque portano le iscrizioni seguenti : 

1(575. DEC SACERDOTIVM VIDENTALIVM XXIII 

1676. DEC SACERDOTIVM VIDENTALIVM XXIIII 

1677. DEC SACERDOTIVM VIDENTALIVM 1 1 1 VXXX 

II 
FLAVIA SEPTIMA FEO/ 

1G78. FLAVIA SEPTIMA FEC / 

1679. FLAVIA SEPTir/////////////////,/ 
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Fistole aqvarie ìetterale 



È manifesto, che la decurìa sacerdolum bidentalium qui 
ricordata è quella, la quale aveya in custodia il tempio di Semone 
Sanco, ed era peculiarmente addetta al culto di quella antichis- 
sima divinità. Il tempio primitivo di Sanco, Y aedeg dii Fidii 
in Colle, era appunto sul Quirinale, e propriamente in quella 
parte che dicevaai eollis JHudalis, in prossimità del quinto 
sacrario degli Argeì (Varr. Z. L. V, 41). Inoltre era poco discosto 
dalla porta Sanquale, che da quel santuarìo prendeva il nome 
(Fest. p. 343), e che i topografi per demi indizi collocano verso 
la metà della salita della Dateria (')■ Sembra dunque assai 
vd.'osimile, che il sacello sorgesse in quella parte degli odierni 
giardini colonnesì, che è più prossima alla piazza del Quirinale (*); 
convenendo assai bene a siffatto luogo le predette topc^afiche 
indicazlom. Ed infatti una base di statua dedicata a Semone 
Sanco dalla decuria medesima dei sacerdoies htdeaiales {C. L L. 
VI, 5^8) fu trovata n^li orti di s. Silvestro, contermini alla 
villa Colonna: le condotture sopra descritte, trovate nello stosso 
sito, comprovano l' immediata vicinanza dell' aedes dii Fidii, alla 
quale portavano 1' acqua. 

In altre fistole della stessa distribuzione si leggono i nomi 
dei rispettivi proprietari e degli stanai : 

1680. Li'Ll PONPEI RVSONIANl / 

11 
M CAR.TILIVS CALLIDROMVS FEC 

1681. //// CARTILIVS CALLIDROMVS FEC 

1682. /////////// RTILIVS CALLIDROM/////;/ ///// 



(') Becker, de Romae peteris mitrU atque partii p. 67, Topogr. p. li^S; 
Lancisni, Annali d. htit. 1871 p. 54, BìUl. d. C. A. C. 1875 p. 126; 
Visconti, Studi e doc. di tloria e dir. 18S1 p. U7; J..rfan Topogr. I, 1 
p. 213. 

{•) C'f. Visconti, 1. e. 
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168S. CN SERG CRA-^RI "E IVLl HIERACIS 

ii 
SERVIVS SALVIDIENVS SYMPHOR 

1684. CN SERG CIIULi ili iUII Li 

1685. ^^0 UVA<1 • aVA^AMIOIlOH {.W volttO 



In un tubo poi di grandissimo modulo è due volte ripetuta 
r iscrizione, che ricorda il nomo del famoso liberto di Claudio 
ed acculatolo di Mesualina: 

1680. NARCISSI ■ AVO ■ L AB EPIST\Z.IS 

Sopra un altro pezzo della condottura mede»iina, di minor 
dimensione, l^esi qualmente: 

1687. MARCISSI ■ AVG ■ L ■ AB EPISTV.IS 

(Cf. Lauciaui, Silloge epiijr. aquaria n. 144; Bull, della 
C. A. C. 1886 p. 104 n. 1160). 

Due frammenti dì fistole plumbee, rinvenuti nelle fonda- 
menta di una nuova fabbrica sulla via dei Banchi Vecchi, in 
prossimità di via del Pavone, jwriano queste leggende: 

1688. J3TI0NIS PRASINAE 

1689. LHERMONIVS-Tl «"^ 

Ambedue le iscrizioni sono nuove nella serie epigrafica delle 
fìstole aquarìe. La prima (già edita nel Bull. 1886 p. 393) por- 
tava r acqua allo stabulum della fazione circense appellata ppa- 
si/ia; la seconda ci dà il nome di un nuovo ofiìcinat^tre. 
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Fìstole aquarie le Iterate 



Da imo sterro esento nello sbocco della via Conte Verde 
sul TÌale Manzoni proviene un altro tnbo di pìom1>o inscritto, 
a^unto anch' esso alla raccolta posseduta dalla nostra Commia- 
sione areheoli^ca. V iscrizione dice (cf. Lanciani, Silloge epigr. 
aquana n. 87 e 468): 

1690. NERONIS ■ CLAV /// 

C(^liamo questa occasione per avvertire, che il tubo di 
piombo edito nel (ascicelo dell'Aprile 188(5 sotto il n. 1151 
(pag. 102) fu trovato presso la polveriera di s. Cosimato sotto 
la villa Scìarra, ed anch'esso fu acquistato dal sig. colonnello 
(Jatandrelli, ispettore edilizio, che cortesemente ne fece' dono 
alla Commissione s 



Alle iscrizioni delle fistole aquarìe di recente passate nella 
collezione capitolina ^;iungiamo queste altre, trovate e conser- 
vate in luoghi diversi, delle quali abbiamo potuto avere notizia. 

Due tubi di piombo, trovati nei lavori per la sistemazione 
del Tevere, presso la testata del ponte Botto, hanno rispettiva- 
mente queste legende: 

imi. JELI ANTONINI AW.IlIPìl SVB / 

ROC AVO ANNAEVS S7NP F ■ 

1(J92. [THYCVS FEC XV 

In una fistola aquaria presso il sig. Bisci, negoziante di 
oggetti antichi in via Alessandrina, si le^e: 

101)3. f P SVLPICIVS MAGNVS 

FÉ 
Copia comiuiicata dal possessore. 



dby Google 



Fittole aquarie letterate 



Nella viUa di Traiano, snll' Arcinazzo, è stata trovata la 
Bruente, posaediita dal sig. Hefiier (cf. Lanciani, Silloge n. 291): 

16i»4. IMP ■ CAESARIS ■ NERVAE ■ TRAIANI ■ AVG ■ GERM ■ //// 

SVB ■ CVRA ■ HEBRI ■ AVG ■ LIB ■ PR I ìllhilill! ihll 
Copia del possessore. 

Le due che seguono ìiono state rinvennte nella vigna Senni 
presso Oiampino, al di là del diverticolo Valerio -Tnsculano 
(cf. Notule degli scavi 1886 p. 159): 

1605. PVB ■ DECIMIENSIVM 

1696. /////; /7/7/;'/ rlli .//ENSIVM 

Ad Decimum appellavasi la prima stazione postale della 
vìa Latina, corrispondente al decimo miglio, e menzionata nel- 
l'antico Itinerario detto di Antonino (pag. 305 ed. Weiss.). £1 
Nibby {Analin III p. 294) la collocò poc' oltre il luogo moder- 
namente detto Ciampìno; e questa opinione è stata testé soste- 
nuta anche dal eh. Tomassettì {La via Latina iiel medio ei:o 
p. 71, 316). La scoperta del tubo plumbeo col nome dei })ecì- 
miemes, avvenuta precisamente nel sito designato dai lodati to- 
pografi della campagna romana, conferma splendidamente, doversi 
quivi riconoscere il decimo miglio della Latina e la mansio ad 
Decimum (v. l' icnografia data dal Tomassettì op. cit p. 76). La 
denominazione poi Dec/mieiuses, che ora comparisce per la prima 
volta, devesi intendere di coloro che popolavano la predetta Bta- 
'zlone, e costituiti a modo di pagus avevano una propria deriva- 
zione di acqua, detta perciò nel condotto acqua pubblica). 

G. Gatti 
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Trovnmeali ritguardaitti la topografia e la epigrafia urbana 



T&07AU&2TTI SISatTABDAKTI LA TOFOOKATU 
E LA EFiaEAFIA U5BANA 



Nel fascìcolo precedente (p. 403) ho pubblicato nn notabile 
ffammento epigrafico, rinTenuto nelle fondazioni di una nuora ab- 
baca io piazza deUa Consolazione ; ed ho aeceDuato, appartenere 
il medesimo ad una serie di iscrizioni dedicate in nome di diversi 
popoli dell'Asia, dopo la pace conchiusa fra Siila e Mitridate 
nell'anno 670 di B. L'opinione del Mommaen, che siffatte memorie 
si trovasaero incise sul Campidoglio nel tempio stesso di Giove, 
viene ora confermata da una recente scoperta avvenuta nel mede- 
simo luogo. In fatti, continuandosi gli sterri per fondare il casa- 
mento predetto, si è trovato un altro frammento di grande paral- 
lelepìpedo di travertino ; il quale evidentemente faceva parte della 
medesima costruzione, cui spettava il masso trovato precedente- 
mente. Ambedue hanno nella sommitÀ della fronte una piccola 
sporgenza, a modo di fascia, alta m. 0,13: e questa stessa par- 
ticolarità nel taglio della pietra ho verificato esser propria anche 
d^li altri massi superstiti, sui quali ricorrono le iscrizioni della 
medesima serie {C. I. L. VI, 373. 374), ora (tbnservati nella gal- 
leria lapidaria del museo Yaticano. Cotesti blocchi adunque, iden- 
tici nella grandezza e nella struttura architottonica, spettavano 
ad un medeiimo edidcio. e dovevano essere collocati su di una 
linea continua ; cosicché le iscrizioni incominciate Bopra un masso, 
sovente proseguivano su quello immediatamente vicino. La men- 
zione di Giove capitolino, che si legge due volte su queste pietre; 
il trovamento di alcune di euse sull'altura meridionale del Cam- 
pid(^lio ; l'odierna scoperta di altri due frammenti consimili sulla 
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14 Travamenti rigguardanti ì^ topografia 

piazza della Consolazione, sono indizi abbastanza oonTineenti pei* 
attribuirle al celeberrimo santnario di Giove Ottimo Massimo, che 
appunto solleva su quella eminenza del colle. Ma il frammento 
testé rinvenuto ce ne offre una prova anche più luminosa, recando 
questo importante avanzo di un' altra epìgrafe dedicatoria : 

1697. 



L' appellazione di Regina convenendo particolarmente a Giu- 
none come consorte del re dell'Olimpo, è i^vole supplire nel 
V. 2 : lunonEl ■ REGINAe. Ora è notissimo, che Giunone Regina 
aveva la propria cella in Capitolio, e con Giove e con Minerva 
era quivi solennemente venerata. Negli atti dei fratelli Arvali 
sono espressamente indicate alcune riunioni, ed anche i sacrifici 
fatti in Capitolio, ora in pronao loi'is opimi maximi, ora ante 
eellam lumnis regime ('); e nell'invocazione solenne delle divi- 
nità capitoline. Giunone è sempre appellata col titolo a lei proprio, 
di Regina (^). Così pure nei Capitolia eretti nelle province a 
simiglianza del Campidc^lio romano, le tre m^:giori divinità erano 
egualmente venerate ed avevano pubblico culto in un medesimo 
ràntuarìo. Le iscrizioDi votive ad esse dedicate portano quasi 
costantemente il nome di Giove 0. M. congiunto a quelli di Giunone 
Begina e di Minerva ( ') ; ed anche nell' epigrafia romana non man- 
cano esempi di donarii offerti loui 0. M. et lunoni Reginae {*). 
Come dunque al popolo Romano ed a Giove Ottimo Massimo erano 
dedicate nel tempio capitolino alcune delle memorie votive di po- 
poli Asiatici ; così parimenti nell' età Sillana ne fu ivi stesso 
dedicata qualche altra a Giunone Regina, siccome ne fa fede il 
frammento ora scoperto. 



(I) V, Henzcn, Acta fr. Aeml. p. 82, 91, 96, 106, 118. 

('} L. e. p. 101. 122, 12.3. 

P) Castwi, icj Capilole> j)ì-or''iic'ait.s ilu monde eom. (1886) passiin. 

{') C. I. L. VI. 401. 
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In quanto poi al dedicante, del cui nome rimane un avanzo 
nulla prima linea, spontanea è la restituzione : rEX AKlOBarsanes. 
La dinastia degli Àriobarzani, circa la metà del secolo settimo 
di Roma, succedette a quella degli Ariarati nel regno di Gappa- 
docia. Al primo di essi, fu due volte usurpato il regno per opera 
di Mitridate : ed i Romani, che avevano già reso libero quel popolo, 
nell' anno 662, guidati da Siila propretore, restituirono Ariobar- 
zane sul proprio trono. Finita poi la guerra Mitridatica nel 670, 
come gli Efesini, i Laodiceni, i Licii ed altri popoli di quelle 
regioni, che dai Romani averano ottenuto protezione e libertà, 
mandarono a Koma l^ti e dedicarono memorie eucarìstiche nel 
tempio capitolino di Giove ('); così anche il re di Cappadocia, 
che dall' aiuto delle armi romane riconoBoeva il possesso e la tran- 
quillità del suo stato, ofifrt donarti sul Campidoglio, e fece inci- 
derne V epigrafe dedicatorìa, della quale ora ci è stato restituito 
alla luce un piccolo avanzo. 

Due grandi cippi di travertino, relativi alla terminazione 
delle sponde del Tevere, sono stati trovati, l' uno sulla riva sotr 
toposta alla Farnesina, 1' altro presso il ponte di ferro di s. Paolo 
V. Notisie d. scavi 1886, p. 'òm). 

L'iscrizione del primo si l^ge come segue, supplendo le 
parti mancanti coli' aiuto di consimili monumenti editi nel C. I. 
L. VI n. 1238 e nel Bu.iL d. C. A. C. 1878 p. 242, 1885 p. 98: 
1698. ex auctoriiate 

imp . caes . vespasiani aag . 
;» . M ■ TR ■ P ■ iiii IMP ■ X 

P ■ P - COS ■ mi ■ 
DESiG ■ V ■ CENSOR 
...DILLIVS- APONIANVS 
CVRATOR • RIPARVM 
ET ■ ALVEI ■ TIBERIS 
ierminavn ■ RIP ■ VEIENT 
r.r.prox.GÌpp.^CCCY.Y.yMl 
l-< V, MoiiiiiiBPii, G. 1. L. l \>. 17tl; Amali d. Isti!. 1858 p. 206. 
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In cotesto cippo, che spetta all' anno 73, troTiamo nominato 
come curatore del Tevere Dillio Aponìano; personaggio storico, 
che sappiamo da Tacito {ITìst. Ili, 10. 11) essere stato fautore 
di Vespasiano ed aver comandato nell'anno 69 la terza legione 
contro i Vitelliani neU' assedio di Verona. Ma anche piìi impor- 
tante è il monumento, per la denominazione dì RIPa VElENTa/ia. 
che si trova attribuita alla ripa destra del Tevere sotto la Far- 
nesina, e che qui per la prima volta apparisce. 

L' altro cippo, quantunque assai frammentato, facilmente si 
riconosce appartenere alla nota serie di quelli, che nell' anno 101 
sotto l' impero di Traiano furono collocati dal curatore delle acque 
Ti. Giulio Feroce (C. /. L. VI, n. 12.S9a-g; Bull. d. C. A. C 
1884 p. 41, 1885 p. 99). L'iscrizione, restituita nella sua inte- 
grità, dice: 

1699. e X . auctor itate 

i m p .S^AEjSaris . divi 
.--•-■TTerVAE- fKili.nervae 
TRMANlf^VGGEP manici .ponti f 

MAXIM ■ TKl^Jì^t.pot.v.eog.itii.p.p 

TlIVLIVS-FE^/ro^ curalor alvei 

ET • RIFAR vy/ iiberis et cloacar.urbis 

^~~~~.^„^TE.R\m.inavÌt vipam 

r.r.adproximum.cippum.p 

Nel costruire il muragUone del Lungo Tevere presso l'ospiiio 
di s. Maria in Cappella è tornato in luce un cippo di marmo; 
sul lato deatro del quale è scolpita in bassorilievo una nave carica 
di annona framentaria, e sol lato sinistro è scritta la memoria 
delia dedicazione del monumento, fatta nell' anno 284 ai 27 di 
ma^a {Nat. d. Scavi 1886 p. 363): 

1700. DEDICATA 
VI-KALIVNDD-NN 
CARINO AVO ET 
NVMERIANO AVG 

CO SS 
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L'iscrizione principale, ch'era incisa sulla fronte del cippo, 
fa totalmente abrasa, poco più di cÌBqnant' anni dopo eh' era stata 
scritta; e ri fa sostituita quest'altra ad onore dell'imperatore 
Costante : 

FELICITATEM ■ PVBLICAM 
CLEMENTI A- eT ■ VIRTVTE 

cvmvlanti -d- n -fl- ivl. 
constanti ■ pio • felici 
victoriactrivmphaToriavg 
avr-avianivssymmachvs-vc- 
pr aef- annon ae - d ■ n ■ m- qieivs- 

L. Aurelio Avianio Simmaco, che dedicò questo secondo monu- 
mento come prefetto dell' amiona sotto l' impero di Costante 
(a. 337-350), saU poi alla prefettura della città nell' anno 364, 
e fa console suffetto nel 376 (t. Borghesi, Fasti coss. p. 96). 

In prossimità del monastero di s. Cecilia, e lungo la via 
che dall'ospizio di b. Michele conduce alla chiesa di s. Maria 
dell'Orto, il Comune di Roma sta fabbricando un nuoYO edificio 
per uso di scuole. I lavori di fondazione si sono qua e là incon- 
trati in alcuni avanzi di mori, spettanti ad antiche fabbriche pri- 
vate ; ed hanno rimesso alla luce iiu ^ande recipiente circolare 
di bronzo, il quale è perfettamente conservato. Ha la forma di 
una grande caldaia, alta m. 0,47, col diametro di m. 1,20. Alla 
metà in circa dell' altezza v' ha un foro circolare, di 85 mill. di 
diametro. La grossa piastra del fondo è tutta di un solo pezzo, e 
per mezzo di chiodi è congiunta alle lastre che formano le pareti 
del vaso. Queste lastre sono tre, inchiodate alle rispettive estre- 
mità r una Bull' altra. Una lamina, parimenti dì bronzo, lai^ 
m. 0,15, è fissata pure con chiodi sull' orlo del recipiente ; e ripie- 
gata verso r interno di esso forma una specie di bordo orizzon- 
tale, laigo m. 0,08, che gira per tutta la periferia. 

Nelle medesime escavazìoni sono stati raccolti vai'i oggetti 
in bronzo, cioè: una grande lucerna a due becchi, priva di manico. 
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con avanzo della catenella che servirà a tenerla sospesa ; un pic- 
colo recipiente di forma rettangolare, rotto in vari pezzi ed assai 
ossidato; metà in circa di una piastra in forma di pelta; alcuni 
frammenti di serratura circolare; dieci avanzi di vasi dì varia 
forma, molto danneggiati dall' ossido. Inoltre si sono recuperati : 
un coltello di ferro, assai corroso e consunto, la cui lunghezza 
è di centitn. 32 ; la lama è larga centim. 7 : tre lucerne cornimi, 
di terracotta; cinque vasetti, parimenti fittili, di forma ordinaria; 
la partfl media di un vaso con ornati di fenile; e i due franunenti 
epigrafici che seguono: 

noi. ACET SPES InI 17U2. ^^ÌNa\ 

JSITA Vili KUÌ /il0APCe1 

Nei lu'.M.i per la fondazione del palazzo della Banca nazio- 
nale, fra la y'vd Mazarìno e la via dei Serpenti, sono stati ritro- 
vati quattro «r^'^indi massi di pavonazzetto ; sui quali è scritto in 
caratteri corsia ì ^id assai rozzi, del secolo in circa settimo od ottavo 

dell'era nostra; 

i7u;t. L'iàNi -rril? eT not 

A tre di (ìi;l'. io iscrizioni, quasi del tutto identiche fra loro, 
Simo agijiuntu i.Icjue altre sigle d'incerta lettura (cf. Notizie d. 
srriri 1881} p. òH 1 . 3(i2). Sembra che la leggenda incisa su questi 
hlocchi denoti il proprietario dei medesimi marmi: Urani Iri- 
/•{'Idi?) el iiol{ani). E giova ricordare, che precisamente in cotesto 
ÌMOgo fu riconosciuta un' officina marmorarìa del medio evo, nella 
quale si trovarono molti avanzi di marmi colorati, e taluni anche 
forniti d" iscrizioni medioevali (v. lì'/lL d. C. A. C. 1886 p. 191). 

Sopra un frammento di tistola aquaria in piombo, rinvenuto 
nel medesimo luogo, si legge a lettore rilevato il nome del pro- 
prìulario della coiidotttira e coiisegueutenioute della casa, alhi 
quale era portata- l' acqua : 

17(J4. M ■ POBLICI ■ NICEROTIS 
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Frosegaendofli i larori della nuova strada, che si dirìge alla 
porta Finciana, attraverso l' antica villa Ludovisi, sono state i-ac- 
colte : una piccola fibula comune, dì bronzo; ima tazzina a ver- 
nice nera ; ed altre sei anfore, del tutto simili a quelle descritte 
nel precedente fascicolo (1886 p. 407). Una sola di queste ha 
sopra UB manico il bollo di fabbrica 

1705. L' V TROHM 

e presso il collo di altre tre veggonsi la-acce di iscrizioni dipinte 
a pennello. 

Dalla demolizione di una casa nella via dì s. Bai-tolomco 
de' Vaccinari provengono tre fusti di colonne di granitello, ed 
uno di granito rosso; la lunghezza media dei quali è di m. 2,50 
col diametro di m. 0,60. 

Gli sterri estuiti nel medesìuo luogo hanno rimesso in luce 
un piede in terracotta, della notissima forma di ex-voto. 

Presso il monumento di Lucilia Polla sul margine sìtiisti-o 
dell'antica via Salaria (cf. n>iU. d. C. A. C. 188(5 p. 22(3), è 
stato ritrovato il seguente frammento d' epigrafe sepolcrale : 

1706. heneiiie 



A causa delle continue piogge sono stati per alcune settimaue 
iiiterrotti i lavori di sterro nei terreni dell'Impila dell' Esqui- 
lino, fuori di porta Salaria. Perciò ninna nuova scoperta ai è avuta 
in quell' area, ove si estende il vasto sepolcreto antico, del quale 
più volto abbiamo fatto menzione; e dobbiamo limitarci a con- 
tiunare la pubblicazione delle iscrizioni sepolcrali rinvonuk nei 
mesi precedenti. 
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1707. Parte inferiore di etele marmorea: 



ACACO ■ VIX 
ANIIIl- 



1708. Tavola di manno, con cornice: 
D ///// M 
T- ACONIVSKARVSFEC- 
L-MVMMIOONESIMO- 
TATAE ■ SVO ■ B ■ M ■ ET ■ 
FLAVIAE ■ HYGIAE ■ MATRI ■ 
SVAEETTACONIOBLASTO- 
PATRISVO-BM-ET-SIBIET- 
SVIS • POSTERISQj EORVM 
VIX ■ ANN ■ XXI ■ M ■ III ■ H ■ VI ■ 
Nel mezzo del v. 1 si vigono le tracce d' un' ascia scal- 
pellata: il V. ultimo è scrìtto sull'abrasione della cornice. 

1709. Metà di tavola dì 1710. Piccolo masao di 

travertino io forma di cubo: 

AGATHOPVS ■ FECER 

VNT ■ EVTYCHIDI 
SVAEBENEMERENTI 



marmo: 



OSSA 

L ■ ALFINI ■ L ■ L ■ 

DIODORl 



1711. Tavola marmorea, in parte rescritta: 
C ■ ALFIVS ■ GRATVS 

FECIT 
CONSIENAE ■ BAVCIDI 

VXORI 
CONSlENAE-CIARlTlONI 
ALFIAE ■ C • L ■ PYRAMIDI 



1712. Lastrina da colom- 
bario ansata: 

A M A R A N 
COR NE LI ;ì 

vFxit-anI 

ARESCVSASq 
LOCVMETOL 



1713. Tavola marmorea: 

D ■ M 
ANNIAE ■ HERMA 
IDIVMVDXI- 
FECER ■ ANNIVS 
HERMAETANNIA 
SECVNDA ■ PAREN 
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1714. Lastra citcolare dì marmo (diam. 0,31): 



.^^T""% 



Si 



o 

SS 



1715. Titoletto di colombario: 

C ■ ANTISTI VS ■ PANNYCHVS 
FLAVIAE ■ SABiNAE 
VXORI ■ CARISSIMAE 
VIXIT ■ ANNIS • XVIII 

1716. Lastra di traver- 



LARRIVS-IVCVNDVS 
ARRIA-LAIS 
ARRIA - SABBATIS 
VAIX 



1717. Lunga lastrina ( 
colomliario, di giallo: 



ARRIAE ■ FELICI ■ 



1718. Frammento di la- 
stra marmorea: 

aTclef) 

ANTIGQ 
PATRC) 
B ■ M - d) 

1720. Stele marmorea: 



dIs-manibvs- 
V avidiae-tYche 



1719. Tavola di marmo 
bigio, con cornice: 

ATEIA-CET- DL-PSYCHE 
CATEIVSC-L-MAMA 
IN FRPXVMNAGRPXII 

1721. Tavola di marmo: 
D • M 
AVR ■ AVGVSTIA 
NO ■ AELfA • MA 
CEDONIAAMI 
COB-MET-AVR- 
PARESLIBERTVS 
FECERVNT 
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1722. Tavola di marmo; 


172:1. Simile, molto erta: 


« O, ) 

/blSMX 


BAÒ_ 
JW ■ VLP ■ EV) 


AVRELIAE ■ CW 
AE VIXIT ANN 


ET TYCH, 


3IESXXXXV11 • FÉ 


DVLCj' 


ELIVSPRIMIGENI 


1724. Frammento di la- 


1725. Frammento di la- 


stra marmoi-ea: 


stra marmorea: 


(%ECII\ 




1 q_cae\ 
5Tadvmei^, 

SVAE-BENr'' 


fBERTABN) 
(IO • CALL 
V^ENEME^' , 


Vfcit.qv/; 




172(1. Lastra di marmo: 


1727. Simile: 


,/iS 


IcERDO ■ NÌ 


/CLLINICO 


' 




/XXII ■ D ■ XXXIX 
LLIOPE ■ MATER- 


1728. Frammento di ta- 




ISSIMOFECIT- 


vola dì marmo: 




LIBERTISLIBER 


l'cLAROVlXANL- 




TERISO* EORVM 


JCVNDA • PATRONO 


Nel V. ultimo fu prima 


SENTISSIMO 


scritto ;mTERlSQVEORVM , 


'fecit 


Itoi e 


orretto. 


1 



172i). Grossa lastra dì marino: 
D ■ jv! 

M ■ CLAVP/ 

EVH 

FLAp 
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1730. TitolBtto da colom- 


Dall'altro: 


bario, opiatografo. 


M PAP 


Da nn lato: 


"> 


MAR T 


■MARCELLA 


FECITl 


svo prS\ 


matri-piIssimal 


■ ^.ovlyl 



1731. Ijastrina da c«loni- 



f/DlASVCESSA- FÉ. 
JONIOSIBIETCOIVG- 

(v-ANNIS-XX- 



1732. Lastra di marmo: 



d 



M! 



ccveOPAT/v 

lARINo) 
CONIVGI -fje 

NE -MEREN ((' 
FECIT -ET ■ s'i/j' 

ET-svis ■ ro'stc 

RISO ■ EOK\llilt 



1733. SlmUe: 

IX -CLODI 
Iadvmeni 
ugi- rarissimo 

\sE-MERENTI 
^ ERVNT 

Vtyche CoN 
jhrysis -fil- 
[posterIsq, 

1735. Tavola di marmo : 
Dlls ' S 
COSIN 
F ■ SVA 
P R ! S O 
ET ■ M/ 
I N I AE 
PIENTISS 
MATRI' 
C - SEMT 
GLAf 



17^3. Parte superiore di 
una tavola di maniio : 



CORNELIAE 
HARMONIAE 



D * M * S 
COSMICE 
QVAE VIXIT 
ANNOSTTT 

MENSESV[D[E1 
FECIT IVCVN 



L MATER 



FILI, 
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1737. Tavola di marmo : 

D ■ M 
CRETONIAE ■ EVRESI 
FAV FECERVNT ■ C ■ CRETONl 
STI VSSEVERVS- ET -GRETO 
^^g NIA ■ lANVARIA ■ PAREN 
SA TES • PIENTISSIM! ■ BMFIL 

Ris vixiTA-niiMiniDim 

IN-FRONTE-P-II IN ■ ACRO- P- III 



D ® ;/; 

CCVRIATIO 

CAECILIO 
CLEMENTIANO 
QVIVIXANNI 
MENSVIDVI 
CL A VD I VS 
ANTONINVS 

TVTOR-I 



1 7:Ì9. Lastrina da colombario : 

CVRTIA-P-L-MONIME 

HERMOCRATESLIVIAES 

HELENACVRTIA 
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TSOVAUENTI BI OaaSTTI B'ABTE 
E DI ANTICHITÀ FIQUSATA 



Fuori della Porta Angelica, negli antichi Orti Berardi, e 
presso la barriera della novella cinta daziaria, i grandi lavori 
di edificazione del sìg. Remigio Gioncì si abbatterono, sono già 
molti mesi, ai mderì di nn monumento funebre dell'antica via 
Trionfale, dal qnale furono cavati fuori parecchi ometti di scul- 
tura, qualche ossuario e qualche cippo, e circa ventìcinque iscri- 
zioni sepolcrali (cf. Bull. 1886 p. 310). Le isorizioni saranno 
pubblicate nel fascicolo seguente. Frattanto, daremo conto degli 
ometti più notevoli di scoltura che ne furono estratti, sui quali 
la nostra Commissione ha dritto di proprietà. Si awei-ta, che 
due teste di marmo essendone state con frode sottratte, si tro- 
vano attualmente presso la R. Questura : e di queste si darà cenno 
a suo tempo. 

Una statua di Mercurio in piil frammenti: è lavorata in 
marmo greco, di buona scultura. Il tipo è ovvio nelle statue 
di questo nume (sì vegga, per esempio, Clarac Jlftts. de sculpt. 
pi. 661 n. 1528): tiene, cioè, il caduceo col braccio sinistro di- 
steso e avvolto nella clamide ; colla dritta alquanto elevata la 
borsa. Manca della testa (che può essere fra le due sequestrate) 
di parte delle gambe, e parte delle braccia. 

Un busto grande al vero di persont^gio romano: esprìme 
un giovine imberbe, di belle e placide fattezze, coi capelli distesi 
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che scendono euUa Iroate, secondo il costume dei primi tempi 
dell'imperio, e più specialmente della gente Claudia. Buona scul- 
tura: marmo dì Carrara: alto, col suo peduccio, cent. 64. 

Una testa virile sbarbata, grande al vero. Per l'acconciatura 
dei capelli somiglia al precedente ritratto; ma dure ne sono le 
fattezze, con zigomi pronunziati e labbra tumido e sporgenti. 
Marmo di Carrara: buona scultura. Alt. cent. 22. 

Busto timicato e togato di persona^o romano, poco minore 
del vero: lo rappresenta in età senile, e calvo nella fronte e 
nella sommità del capo. Somiglia un poco a quel ritratto in erma, 
che porta scritto sul petto, in caratteri antichi, il nome di Seneca 
(E. Q. Visconti Jconogr. rom. tav. XVIC, ed. miL). Marmo di Car- 
rara; buona scultura. Alt. cent. 44, col peduccio. 

Testa muliebre ideale, grande al vero. La semplicità deU'ac- 
conciatnra, e la dolcezza dell'espressione fanno pensare che la statua, 
cui appartenne, potesse rappresentare una Musa. I capelli divisi 
sulla fronte e cinti da una sllengis sono portati ail'indietro e 
formano un nodo sull'occipite. Marmo greco: buona scultura. 
Alt. cent. 27. 

Testa giovanile imberbe grande circa il vero, con lunghi 
capelli che coprono in parte la fronte e scendono aderenti alle 
tempie, nascondendo le orecchie. La sommità del capo, ed una 
parte dell'occipite vi erano riportati, mediante un grosso tassello 
che andò perduto. Marmo di Carrara ; buona scultura. Alt. cent. 18. 

Un busto acefalo clamidato, che ebbe la testa riportata. Marmo 
di Carrara; alt. cent. àtì. 

Presso il Campo Verano, sul cosi detto Pincetto, in sito 
occupato già dalla v^a Caracciolo, si è rinvenuto: 

Una testa di donna velata, grande al vero, in travertino, 
molto corrosa : appartenne certamente ad una statua funebre. Alt. 
cent. 30. 

Uua testa atletica grande al vero, di egregia scultura. Per 
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le fattezze del volto e per lo stile dei capelli ricorda espressa- 
moBte il tipo policletéo. Marmo greco; alt. cent. 27. 

Un irammento di ossuario, di forma ellittica. Vi rimane la 
figmra di un filosofo, vestito del solo pallio, e assiso sulla ocUdia : 
fa un geato colla roano dritta elevata; dietro la figura, para- 
petasma. 

Una parte di tavola lusoria, che sarù, divulgata in appresso. 

In un passato volume del Bullettino (1885 pag. 174!) ab- 
biamo annunziato la scoperta di una bella statua, rotto in più 
pezzi, che si disse di un Paride, avvenuta sul Celio, nella villa 
Casali. Ora quella statua, per cura della nostra Commissione, è 
.stata ricommessa con diligenza, e presenta un grazioso esemplare. 
già noto per altre riproduzioni, le quali però sono giustamente 
liferìte a Ganimede. Sembra che realmente nella statua nostra 
»ia da ravvisare il futuro rapitore di Elena, anziché il coppiere 
d^li dei ; sebbene per questa seconda interpretazione faccia pro- 
pendere la età faneiuUesca del sc^etto. — Se ne ve^a la ripro- 
duzione fototipica alla tav. II. 

Scolpita con eleganza di stile in marmo greco, è alta, com- 
presa la pianta, m. 1,40. Manca della parte anteriore del brac- 
cio dritto ; della mano sinistra , e di tutto il tronco di albero — 
veramente di un pilastrino — che dovea fare soat^^no al s », 
nistro braccio ripiegato: mancanza la quale, naturalmente, pro- 
duce un vuoto spiacevole nell'insieme dell'opera. 

Il vago giovinetto, col capo coperto dalla tiara frigia, colla 
clamide venatoria gittata sull'omero sinistro e avvolta a quel 
braccio, ai piega graziosamente sul lato manco, tenendo le gambe 
incavalcate: la mano sinistra reggeva per l'estremità inferiore il 
bastone rustico, la cui estremità superiore rimane aderente al 
vitello accovacciato ai suoi piedi, il quale ricorda la sua vita 
pastorale sul monte Ida. Quale attributo si avesse la mano del 
braccio dritto ripiegato, non può dirsi con sicurezza: sembra 



dby Google 



28 Trovamenti di oggetU d'arte e di antichità figurata 

però che, siccome nelle statue consimili esprìmenti Ganimede — 
soggetto accertato dalla preeenza dall'aquila — la mano dritta 
del fancinllo re^e mia coppa, così in questa che, per la figm^ 
accesBoria del btie, più volentieri si attribuisce a Paride, la mano 
suddetta dovesse tenere inveco il pomo fatale. Non può pensarsi 
che vi fosae la coppa, perchè questo attributo, proprio di Ganimede 
già trasportato nell'Olimpo, male si acconcerebbe coU'anìmale 
che giace presso di lui. — Lo sguardo del giovinetto, fissato 
in terra ad una certa distanza, sembra portarsi vagamente sul 
gregge che ha menato a pascolare. 

Di questa elegante figura, in persona di Ganimede, si hanno 
varie ripetizioni {E. Q. Visconti Museo Pioclem. 2, tav. XXXV, 
ed. mil. ; 0. L. Visconti Mon. del Mus. Torlonla n. 376 ; Win- 
ckelmann Storia delle Arti V, 3, 10). Bellissima ò quella del 
musco vaticano, ora nel gabinetto delle Maschere. Non accade 
ricordare, che in queste si è conservata, o in tutto o in parte, 
l'aquila che ha rapito il fanciullo. Nella nostra, il piccolo bue 
accovacciato ricorda l'altra figura congenere, e tante volte repli- 
cata, del giovine Satiro modulante il flauto ; la quale, nell'esem- 
plare del museo capitolino, presenta il medesimo accessorio, che 
dà alla scena un carattere idillico. — Una variante notabile dì 
questo tipo è il Granimede di Fedimo, esìstente nel braccio nuovo 
■^el museo Vaticano. Mus. Ckiaram. I, tav. XI). 

Tutte coleste statue hanno molta affinità di tipo, e coll'ÀpoUo 
Saorottono, e col bellissimo Satiro attribuito a Prassìtele; ^li 
è perciò che devono probabilmente derivare da originale ispirato 
alla seconda scuola attica: mentre poi la scena idillica ci ri- 
porta al sentire dell' arie nell' epoca alessandrina. 

C. L. V. 
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Studi e documenti di Storia e Diritto, knm VII, fesc. III. 
Roma, 1886. 

De Bossi. Di un codice fiorentino dette note pomponiane 
di topografia romana. — Le note ài topc^rafia romana, lascia- 
teci da un anonimo della scuola dì Pomponio Leto, 11 quale 
dalla riva voce dì luì le avea raccolte, furono nel 1882 pubbli- 
cate dal De Rossi secondo un codice Marciano. In questo arti- 
colo si descriye un secondo ms. delle medesime note, conser- 
vato a Firenze, il quale contiene un testo lievemente ritoccato, 
e in generale poco diverso da quello di Venezia. Anche in 
questo nuovo codice le noie precedono la collezione epigrafica 
dì Pietro Sabino, il quale pertanto è sempre più probabile che 
sia l'autore di esse. 

Studi e documenti ecc., foseic. IV. 

De Rossi. La basttica di s. Stefano Rotondo, il monastero 
di 9. Erasmo, e la casa dei Valerti sid Celio. — Nella prima 
parte di questa memoria l'A. dà l'edizione di un capitolo del- 
l'opera del Terrìbilini sulle chiese di Roma, quello cioè sopra 
s. Stefano Rotondo. I 10 volumi onde si compone il manoscritto 
di quest'opera, conserrati nella Biblioteca Casanatense, non con- 
tengono se non i materiali e gli appunti stille chiese romane; 
ma il capìtolo che ora viene pubblicato è il solo, per quanto 
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fin ora si conosca, già redatto nella sua forma definitiva. Il testo 
del Terrìbìlìni è accompagnato da copioBissime note critiche e 
illustrative dell'editore. La seconda parte della memoria tratta 
della casa dei Valerli sul Celio, e del monastero di s. Eraamo. 
I disceadenti degli antichissimi Yalerii Foblicoli, almeno tìn 
dalla prima metà del III secolo, ebbero le loro case sul Celio 
abitate certamente dai nobili Valeriì cristiani del IV sec. e dei 
primordt del V°. Nel secolo sesto o negli inizi del settimo, la 
casa dei Valerli fu mutata in cenobio, e fino al IX eec. occorre 
la menùone del Xenodochium a Valenis o Vaieni, noto in se- 
guito col nome di monastero di s. Erasmo. 

Bulle tiino di Archeologia Cristiaìia quarta serie, anno 
terzo, a. IV. Roma, Tip. della R. Accad. dei Lincei. 

De Rossi. Scoperte di una cripta storica nel cimitero di 
Massimo ad Sanetam Felicitatem sulla via Salaria 
nuova. — La cripta qui illustrata fu scoperta nel novembre 1885. 
Le pitture della cripta, ritraenti s. Felicita ed i ^li, sono foree 
del Yn sec. volgente all'ottavo, e piìl recenti deUe pitture di 
simile soletto, che adornavano un antico oratorio presso le terme 
di Tito. La cripta recentemente discoperta era la basilichetta sot- 
terranea dì Silano, il solo figlio di s. Felicita che fosse ivi con 
essa sepolto. Sopra il suolo dovè sorgere la basilica di s. Feli- 
cita e presso a questa l'ecclesia Bonifatii papae o mansole o 
del pontefice Bonifazio I. 

Revue Archèoloqique, nov. dèe. 1886. Paris, Leroux 1886. 



MfiNTz. Les monumenls antique» de Rome à l'epoque de la 
Heiiaissaiice {suite). — Alla descrizione anonima delle mura e 
delle porte di Roma, edito nei fascicoli precedenti {v. questo Bui- 
lettino, 1886 pag. ;-ì99) il Miintz fa seguire la pubblicazione di 
documenti riguardanti i lavori di restauro alle miu:a e porte, 
fatti dai papi: e ciò cominciando da Martino V fino a Paolo 111. 
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La maggior parte dei documenti pubblicati in quest'articolo 8i 
riferiscono ai lavori di fortificazione intrapresi sotto Paolo III. 

Sebaeiaria, Emitularius, osservazioni di M. Carlo Nocella. 
Boma, Forzani e C. 1886. 

Il Sebaeiaria facete che occorre nei noti grafDti dell' escu- 
bitorio delia VII coorte dei vigili non può riferirsi, secondo l'A., 
alle pattulie o ronde notturne, ma designa piuttosto un servizio 
ordinario pubblico d' ìUarainazione notturna della città ('). La voce 
Emtularius dovrebbe essere letta piuttosto F- MUidarius, da mi- 
iultis, mutidtts, mensola, e sarebbe il &bbto destinato ad appa- 
recchiare le mensole, per poi disporvi sopra i lumi delle Seba- 
eiaria. 

l. Guidi 



(') Stimo upportunii il notare qai ana parola arainea, dalla quale mi 
stmbra potei fenìre alcuna luce a codesti sebaeiaria. Questa parola è l^pDDi 
sebaqin, (sibqln) il cui significato è candela di sevo, e la cui deriva- 
zione dal greco o latino è già nota. Questo sebaqin suppone resistcìizu 
di una parola greco-romana "aij^axiov, sehaciem, nel medesimo senso di can- 
dela di Kvo. Ora questo significato di sebacium conviene perfettamente al 
teèacia che occorre nel graffito (Henzen, n, 41) ove è scritto . . oleu(m), tebacia 
ìucinivm lucernai, cioè tcttocìb che potea servire per l'illuminazione: le 
lacerne, coll'olio e il Incignoln, e le candele di sevo. Pertanto come da cera 
si fece il sostantivo cereus, (in greco tardo xijpi'oc) cero, candela di cera 
ciìA da sebum si fece il sostantivo iebacevm {tebacium) cioè candela di 
tetro. Da sebacium col noto suffisso secondario ariu(m], si formii sebacia- 
rìum, ad indicare probabilmente il luogo o l'ameae sol quale era disposta 
una certa quantità di candele di sevo, come da tabula si fa taèularium ecc. 
n ritrovarsi questa parola nell' oriente fa supporre che fosse specialmente 
in uso negli accampamenti remani. Il Dr. Fraenkel {Die Aramàiscken 
Frem dirurter im ArabÌ!ic''en, 96} deriva e credo a ragione, dal l^p3D 
anche l'arabo AKW-ia ma su ciù non è qui il luogo di ragionare. Nel passo 
di Appnlleio, (1. IV) metam.; Taedis lucemis cereis, sebaceia, noctumi lu- 
mini! iiulrumetuis clarescunt tenehrae, come ceniis è dal sostantivo cerew, 
i, cosi iebaceis, sarebbe dal sostantivo tebaceum [sebacium), il quale ricor- 
rerebbe qui per la prima volta ed anteriurmeute ai graffiti. L'Ildebran che 
riguarda cereis e sebaceis, quali sostantivi, da snll'auterità dei mss, la 
lezione sebtireis. clic risponde esattamente al iebacia del graffito. 
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Nel punto che questi fogli uscivano di sotto ai torchi, si apprese 
la infausta novella della morte del prof, commend. Guglielmo 
Uenzen, illustre Segretario dell'Imperiale Istituto Gennanico, 
di Corrispondenza Archeologica ; avvenuta il 27 dì questo mese, 
nella età sua di anni settantadue. Gli studi dell' antica epi- 
grafia latina perdono in lui un cultore indefesso ed un maestro 
solenne. Il nome suo, di alta celebrità, onorava l'albo dei 
nostri coUaboiatori ; e questo BuUettìno si è talvolta arricchito 
di pr^ati suoi scritti. Giacché, per l' angustia del tempo, 
non possiamo ora se non annunziarne la perdita, nel fascicolo 
venturo si darà qualche cenno della vita sua, e dei grandi 
suoi lavori scientifici, i quali sono registrati indelebilmente nella 
storia letteraria dei tempi nostri. 

La Dihi^ziome 
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Tfi07AUENTI BISQUASSANTI LA TOFOQEAFIÀ 
E LÀ EFiaBAFIA USBAHA 



I cadenti avanzi dì una torre medioerale, che si viene de- 
molendo nel Ghetto, presso ria Bua, e che fu descritta nel Bol- 
lettino 1886 p. 402, sì sono trovati rinforwiti e risarciti con 
frammenti architettonici d' (^nì genere, i gnali spettano ad edi- 
fici e monumenti dell'età imperiale romana. La maggior parte 
di cotesti frammenti sono ridotti quasi a sct^lie; appena qual- 
cimo conserva un avanzo di fregio o di cornice. In mezzo però 
a tanti frantami sono stati recuperati tre pezzi dì un grande 
epistilio marmoreo, nei quali rimane questa piccola parte del- 
l'antica iscrizione: 

1740. ^^---nvvcrAVG^^GF? 

fsT ■ XX ■ IMP ■ xill- cq5/ 



pt -i-C .QVÌ- AEDICVLASL^ 
VRBIS ■ REC 



(JISVAIMPENSARESTITVERV/ 



A me pare, doversi qui riconoscere una memoria della re- 
stituzione delle edicole dei Lari pubblici, fatta non dai vicoma' 
gislri di una determinata regione — come, per es., si ha nelle iscri- 
zioni C. /. L. VI, 450. 451 (') — ; ma dai magislrl vicorum Urbis 
regiomm XIIII. In fatti a "questa 'frase, che l^giamo nella 

{>) Cf. e. I. L. VI, 445 e segg.; Dvll. com. 1878 p. 130, 239. 
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celebre base capitolÌDa {C. I. L- VI, 975), ben si adatta il sup- 
plemento richiesto dall'ultimo v. VRBIS ■ REG-; mentre se si 
Tolet^se attribuire ad una sola r^one, la parola VRBIS non 
avrebbe Inogo, e dovrebbe piuttosto trovarsi : aedìculam, o aedì- 
ctdas, regionis etc. 

Le pocbe parole residue nel primo frammento bastano ad 
indicare con piena certezza l'anno a cui apetta l' iscrizione, e nel 
quale le edicole dei Lari furono ristabilite. Imperocché la nota 
cronologica della XX* potestà tribunìzia non coincide con la 
XIII' salutazione imperatoria, se non che per T imperatore Tra- 
iano, e precisamente nella seconda metà dell'anno 116, durante 
il VP consolato di lui (v. C. I. L. Ili p. 870, dipi. n. XXVII). 
Ed infatti a quel solo Augusto compete il titolo di optimus. 
del quale nel nostro marmo rimangono le ultime sillabe. Ora è 
da notare, cbc una grande lapide mai-morea, esistente nel museo 
Vaticano (C. /. f.. VI, 962), fu posta a ricordare come l'impe- 
ratore Traiano nell'anno 114 <^ saa-aria Numidiim veCustale 
coUnpsa a solo restiluit". Dopo quest'atto di munifica religio- 
sità compiuto da Traiano, anche le edicole dei Lari, le quali 
solforano in ogni parto della città, dovettero essere restituite dai 
cicomaijiatri ; e l'iscrizione monumentale, i coi frammenti sono 
toste tornati in luce, ne registrava la memoria. 

Confrontando cotesti frammenti con le iscrizioni già citate 
{G. I. h. VI, 450. 451), le quali appartengono anch'esse all'epoca 
di Traiano, mi sembra poterli ricongiungere ed in parte supplire 
con qualche probabilità nel ni<i<lo seguente: 

laribìis augiistìs et genis cacmrum \ mp. cacsare divi 
ncruae f. ucrm troiano o/)/iMO ■ AVG ■ GErmamco | 
(lac/'co parthico poiiiifice maximo tribunic. poteST ■ XX ■ !MP ■ 
XÌIT- COS -vi p. p.\ 

. I EX ■ s ■ c ■ Ciyi ■ 

AEDICVLAS-LAnm .... M SVAIMPENSARESTITVERV/i/ | 
magislri vicoram VRBIS ■ REG ■ xii'i 
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Nelle fondazioDÌ di un casamento in via del Pavone è stata 
trovata, un' ara di travertino (di m. 1,05 X 0,33), con pulvini, 
aidla quale è scritta l' epigrafe votiva : 

17 !1. Dlls 

CVSTODIBVS 
C ■ IVL ■ AVR 
IVLIANVS 

A • MIL 

D ■ D 1* 

La dedicazione Dìis custodibus è nuova nelV epij^atia. La 
formola a mil{iUÌs), che si le^e nel v. 5, indica la dignità 
e^^ncBtre, che il dedicante avea consento nella sua carriera 
militare, giungendo alia prefettura o al tribunato (v, Henzen 
6849, 7420 e ; Marquardt, róm. Staatsveriv. 11 p. 355 nota 9). 

ContìnuaDdosi i lavori per la fondazione del palazzo destinato 
a sede della Banca nazionale, sono stati rinvenuti parecchi fram- 
menti architettonici in marmo, cioè architravi, cornici, capitelli e 
fasti di colonne scanalate. Il lavoro d' intaglio non è spregevole ; 
il disegno è piuttosto cibante e corretto. 

Inoltre è tornato in luce, nello stesso luogo, il pavimento 
di un' antica stanza, in musaico bianco e nero. È divìso in vari 
riquadri, mediante una fascia decorativa a treccia; e in quei pochi 
che sono m^lio conservati si riconoscono figmre atletiche e gladia- 
torie, talune intiere, altre a mezzo busto, alternativamente disposte. 

11 Big. colonnello Alessandro Calandrelli ha donato alla G'-m- 
missione archeologica un frammento d' intonaco dipinto, d' ignota 
provenienza, da lui recentemente ac<|uistato ; sul quale con belli 
caratteri (alti 8. millim.) ai ledono questi ti-e finali di versi, 
appartenenti ad nu epigramma dattilico : 

1742. ^—^^^ ) 

rsAEPE-PRIÀPVS 
lacl EÀMELCÀDÀTVR 

^ ASTR& ■ FVl'Jgrj ,^-'^'^ 
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Nel T. 2 ho supplito: {lael)ea melca, esBOndo qneato un 
dolciume impastato principalmeBte col latte (t. Marqnardi Privai- 
leh. d. Ròmer- p. 465). La parola mc/ca, che conoscevasi soltanto 
espressa in greco, f, fu'Xxa {'), fu dallo Schuch restituita in Apicio 
lìb. VII eap. 11, ore le edizioni aTevano mei casium, annove- 
randolo appunto fra i dolci, nella cui composizione entrava il 
latte. Perciò il nostro frammento, che per la prima volta ci dà 
certissima la voce latina melca, dev' essere considerato come un 
monumento di non cornane importanza filologica. 

Nel Bulleltino dell'anno 1884 ('p. 25 aegg.) fu data notizia 
di alcuni importanti trovamenti avvennti nella vigna, posseduta 
allora dai Signori della Missione, fuori porta Portese, luogo che 
occupa una parte dei celebri giardini di Cesare ; e notevolissima 
fu la acoperta di un busto dì Anacreonte, indicato dal nome 
ANAKPecJN AYPIKOC {BtUl. cit. tav. II-III). Nel luogo stesso, 
che è passato in proprietà del sìg. De Cavi, ed ove in alki 
tempi furono trovati ermi e basti di illustri persona^ antichi 
(1. e. p. 31), tagliandosi ora una parte della collina di Monte 
Verde, sono stati messi allo scoperto molti avanzi dì antiche 
fabbriche, per la mf^gior parte in opera reticolata; e fra le 
terre sì è raccolto un plinto marmoreo, sul quale si legge: 

1743. KAEoBoYAoS MNAIoS 

Cleobulo, uno dei sette sapienti della Grecia, era nativo 
di Lindo, nell'isola di Bodi; ed invitò Solone a ritirarsi con lui, 
quando Pisistrato si fa impadronito di Atene. Un erma dì luì, 
che si conserfa nel museo Vaticano (sala delle Muse), fu trovato 
in Tivoli nella villa di Cassio, insieme coi ritratti di Biante, 
Talete, Periandro, Pittaco e Solone ; ed oltre il nome e la patria, 
vi si le^e anche la sentenza attribuita a quel savio: iu'tqov 

(>) Galeno, p. 468 ed. KQhn; Paolo d'Egina m, 37icf. De Vit, Ono- 
mart. a. v. 
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àffutTov (E. Q. Visconti, Mas. Pio-Clem. VI tav. 22; C. I. 
Gr. 6073). Ora sappiamo che un simile ritratto di Cleobulo, 
insieme con quello dei più famosi letterati, filosofi e legislatori 
dell' antichità, decorava anche gli orti transtiberini di Cesare. 

Dalle medesime escayazioni è tornato in luce un capitello 
corinzio di pilastro, in rosso antico, di elegantissima fattura; e 
la metà di un lastrone di marmo, il quale intiero aveva la lun- 
ghezza di quasi due metri, e recava scolpita ad alto rilievo la 
consueta rappresentanza di Mitra nell'atto di immolare il mi- 
stico toro. Ne è conservata soltanto la parte sinistra; dell'altra 
metà sono stati trovati molti frammenti, che in parte almeno 
potranno essere ricongiunti. 

Il terreno a piedi della collina di Monte Verde è traver- 
sato in questo lui^o da antiche condotture di acqua, le quali 
si dirigono in ogni sesso, ed alimentano anche adesso una grande 
fontana antica, posta sotto 11 casino dell'antica vigna della Mis- 
sione. Uno di questi tubi di piombo è di gi-ande modulo, e 
porta su due lati l' iscrizione in lettere rilevate : 

1744. AEUA HERMIONE FEC 
///////////ERMIONE FEC 

Sopra un altro condotto, di media portata, si le^e il nome 
di una t{larissma) i{emiiia), con scrittura retrograda; 

1745. .^o HaiOMAD 

Un pezzo di tubo, di piccolo modulo, porta a grandi lettere 
il nome: 

1746. p FVLCINIVS DOCIMVS F 

ed im' altra simile fistula è inscritta col nome dello stesso offì- 
cinatore, ma in caratteri piti minuti: 



IPVLCINIVS DOCIMVS F 
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Finalmente è «la notare mi cippo di tufo, rinvontito nel 
terreno medesimo, e spettante ai sepolcri di-lla via Portuense. 
Vi rimane la parte inferiore dell' iscrizione :■ 

1748. - .- iivOmÉ 

PED ■ XXX 
IN ■ AGRVM 
PED ■ XXXX 

Un pezzo di lastra marmorea conserva il seguente frammento 
di epigrafe sepolcrale cristiana dell' anoo 403 : 

1749 deposii . . .f '"y 'J'V(i*~ 

'theodosio aug. e/p.OMODORC. 



Il vero nome del personaggio, che nell'anno predetto ebbe 
il consolato insieme con l' imperatore Teodosio, è Flavio Sumo- 
rido {v, de Rossi, laser, chrisi. I, n. 518). In altre iscrizioni 
egli ai trova variamente appellato: Romudoro, Romorido e Ri- 
mondo (1. e. pag. 527; De Yit, Oiiowasl. tom. Ili, p. 115); 
aliu (luali varietà ai aggiunge ora quella dì Uomodoro, che leg- 
giamo sulla lapide della via Portuense. 

Facendosi un piccolo sterro nella vigna Jacobini, al primo 
miglio della stessa via Portuense n. 31, si è trovata una la- 
strina scorniciata di marmo con T iscrizione: 

1750. DiS ■ MANIBVS 

MVINICIVS-FaVSTVS-FeCITsIB. POSTE 
RISQVE ■ SVIS- •' ET ■ M ■ VINICIO ■ A.LCI 
MG ■ PATRONO ■ BENE ■ MERENTI 
AEDICLA ■ COLVMBARVM ■ mi ■ ne 

Noi fascicolo precedente (p. 25) è stato annunziato, cl-.o. 
insieme con alcuni oggetti dì scultura, si sono rinvenute parec- 
chie antiche iscrizioni nel fondare le case del s^. Cionci, sul 
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lato sinistro della vìa Triont'aie. Diamo ora il tosto di questi 
mommienti epigrafici; i quali tutti, eccetto il primo, apparten- 
gono ai sepolcri che fiancheggiavano la predetta via. 

1751. Piccola haae di atatua, alta m. 0,17 X 0,2C X 0,22 : 

HERCVLI 

SANCTISSIMO 
CAMP B ■ B 

1752. Frammento di lastra marmorea: 



1753. Frammento di grande tavola di marmo (m. 0,6lS X 0,3( 
con cornice ed aperture semiellittiche ai lati dell'iscrizione: 

D ■ M 
AEMILIA ■ TYCHE ■ ET 
D' PLAETORIVS- 1 VST VS 
ET P -AEMILIVS -VERNA 



"TVc^ ^VNT 



1754. Frammento di lastra di marmo: 



-nW\À>/ 



Nel V. 1 è da supplire B ■ M , cioè bonae memon'ae (cf. 
a I. L. V, 2943. 3178; Vili, 8559 etc.). 
1755. Steie marmorea di m. 0,37 X 0,19: 

D • M 
ANTONIAE 

N APAE 
PRIMIGErJVS 
CONIVGISVA' 

E- M. F 
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1756. Lastra di marmo, di m. 0,36 x 0,3i; lettere cattive: 

b * M 

ArriAevitalc 
qvAe vixitAnnis- 
xxxv mensibvs- 

Villi ■ blEBVS- 
XXVIII ■ FECIT- 
T TOSSIVS ■ PHI 
LETVS ■ COIV 
Gì ■ BENE -MERE 
NTI . 

17.'>7. Lastra di manno, di m. 0,39 X 0,22: 

D ■ "V 

ÀSINIÀE ■ RVFÀE ■ ÀSINIV^v^ 
»"■ PTHONCVS VIRTVRPILIÀ 

GALENE ET ÀSINIÀEVPLIÀ_ 
L3ENEMER> 



1758. Frammento di urna marmorea quadrata: 




1750. Piccola base circolare, alta m. 0,2! 
di m. 0,80: 

D M 

T- FLAVIO THALO 
FECERVNT ■ BENE 
MERENTI- LIBERTO 
FVLVIAEVTICIA-ET 
CLAVDIA ■ FELICITAS ■ PATRI 
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1760. Cippo marmoreo fastidiato, con pulvini, urceo e patera 
i Iati ; alto m. 0,76 X 0,28 : 

corona 
dIs ■ MANIBVS 
C ■ G ABINIO 
S ATVRNINO 
VIXIT ■ ANNIS 

D O M I T I A 
PHYLLISCONIVGI 
BENEMERENTI 



1761-62 Frammenti di lastroni mannorei, scorniciati: 



di$ ma 



sJIBVS I 

D - HARVSP',i"« 

q. V. an. . IXl-DXll-m ... 
TVS • FECIT-j . . . 

. ... et wìVet-lIber/ìs 
Ubertabus pos'rERISQ^- ]\orum 
À. m. A.\ N A . 

1763. Stele marmorea, di m. 0, 
astefisse : 




X 0,37, con timpano ed 



D ■ M ■ 

C ■ IVLIO ■ APRIONI ■ FILIO 

DVLCISSIMO ■ QVl VIX 

ANNVDIEBXV-HIIII 

FECERVNT ■ IVL ■ EVTYCHVS 

ET' TERENTI A- APRVLLA ■ 

PARENT 

1764. Stele marmorea, di m. 0,56 X 0,19: 

D ■ M 
GAIO ■ IVLIO 
EPAPRHODlTo 'ic 
PARENTI- 

DVLCISSIMO 

FECIT-P- 

BETTIVS 

VITALIO 

BENEMERENTI 
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1765. Cippo marmoreo coli' ìscnzioDO di C. Iidius Jfdiits 
Sttlor a porta Fanliiiale (v. pag. 62 segg.)- 

1766. Stele marmorea, di m. 0,^5 X 0.24, con timpniio ed 
anteti^i^e: noi tìmpano, aquila colle ali aperte: 

D M 

C ■ I V L I 
P AM P H I L I 

v-A-xxm-m-iX'D-Vi 
I V L I A 
H E R M AIS 
CONIV6I 



1767. Grande lastra di marmo, con cornice (m. 0,40 X 0,40): 

\ 

IVNIA ■ CI 
AVO LIB • HÌ| 
CARISSIMCl 
LIBERTABVS 
POSTERISQvl 



1768. Frammento dì grij.-;-ii tavola marmorea: 

i I M 

moUlMO • FIL ■ EP 
m4»CIANVSETA 
y.ARENTES-PIEN /mm/ 
}. 1'. (!,i«...\XVlljJlljJiJ-J 

1769-70. Frammenti di lastre marmoree: 



ILPA] 
MOSl 

"I 
VIX-A 



■ POi 

CONIV^,. 



FECI Ti 

FTsmi Ubertis 
L I airtab. posteri 
SQ.yi/. eorum 
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1771. Urna marmorea, alta m. 0,19X0,22X0,22. Agli 
EiDgoli SODO scolpiti due tripodi, sopra i quali un gran ccrv.j 
ì sotto il cartello dell'iscrizione due grifi: 

DES ■ MANIE 
M - PONTIO 
MFLONGINO 
ViXANN-VI 
MVl-DXIHII 

1772. Stele di marmo (m. 0,63X0,39): 

D ■ MS 

SALVIAEGRATAECOIVGI 
BENEMERENTIFECITCLVCANIVS 
HERMAISCVS ■ ET ■ SÌBI 
POSTERISQVE ■ EORVM 

1773. Frammento di grande lastra marmorea, con cornice: 

A 

SEPTIC 
A-SEPl 



1774. Sette fi-ammenti di grai:< 
tenenti, come sembra, ad una me<] ^ 



tavola di marmo, appar- 
sa iscrizione: 




«Itimi TV. sono aggiunti d' altra mano, e di età po- 
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1775-76. Frammenti di grandi lastre 


marmoree 




=-. 


Iao ■ svo 






seV 


IT ■ ANNIS 


M 




_IA ■ Wj 


VS ■ Vili 


■ 


civsf 


NNIO 






FECZPJ 


E ■ SVO 






\_| 


V ■ ET ■ L1BER 








STERI SQ_VE 


EORVN 


tic 









Nel campo Verano è stato trovato un frammento di tavola 
luaoria (v. Bull. 1887 p. 27). il quale sembra essere stato ta- 
gliato ed adoperato per chiusura di un sepolcro cristiano. Vi 
Ri leggono le parole : 

1777. vietu/s,^ RECEDO 



RIXARI o NESCIO 

MELIYS/'"''^ 

Nuovi sterri praticati dalla Società deU'Esquilino nell'area 
fra la via Salaria e la Pinciana, donde tanti antichi sepolcri 
sono tornati alla luce, si è rinvenuta un'altra stanza di colom- 
bari!, attorno alla quale erano tuttora infissi nal terreno quattro 
cippi di travertino con le seguenti iscrizioni: 



1778-81. 






//////////////// 




RVFAES 


EROS//// 


RVFA 


HILARVS 


///ANTONIVS 




ANTONI 


////////// 


PPÀI«3C7r- 

ANTONI 

ANA 
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Il terzo dì cotesti cippi conserva tracce di mbrìoazìooe 
nelle lettere. 

Ivi presso fu trovato on altro simile cippo, ove è scritto: 



1782. 



OCTAVIA 
OLNINNA 



Proseguiamo poi a pubblicare le iscrizioni trovate in questo 
vasto sepolcreto nei mesi decorsi: 

1784. Lastrina sottilissi- 
ma di giallo brecciato: 
Kssivs-LLJ 

MATHEM 



1783 Frammento di la- 
stra marmorea: 



An ■ L- 
CIVS 3nIvG 

ìati'metvs 
fecervnt- 

5VORVM 
vGRPXII 



1785. Titoletto da colom- 
bario, di giallo: 

CCINCIVSl 

DEMETRlVsI 



1786. Tavola di marmo: 

(DAPHNE * 

jh-SVAE-FAVSTA 

VoTiOVICTORI 

\S ■ SVIS ■ 

\agrpxu- 

1788. Stele marqtprea: 
rota 
D ■ M 
DETE LI AE 
APOLLONIA 
M ■ DETELIVS 
O N E SIM VS 
ETMDETELIVS 
Z O S I M V S ■ 
PAT RON AE 
B ■ M ■ FECER 



1787. Lastrina da colom- 
bario: 

DECIADL- 
LYCNINIS 

V'M-VETTTENI-M'L 
PHrLANTROFHE 

1789. Orossa lastra mar- 
morea con cornice: 

D I S ■ MAN 
DIDIA ■ MATER 
DJDIAE ■ FILIAE 
CARISSIMAEETSlBi- FEC 
QVAE ■ VIX ■ ANN ■ XXVIIJ 
POSTERISQVE ■ EORVM 
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1790. Frammento di la- 
stra marmorea: 









DÒ 


\ 


svi 


\ 


FÉ 
LIB 



1792. Frammento di di- 
stra marmorea: 



1791. Frammento di pic- 
cola lastra di marmo: 



D \ 
DOMN\ 

IVNIA' 



1793. Piccola stele di mar- 
mo, con antelÌBse: 



1794. Cippo di mani. Il, 
con nrceo nel lato sinistro; il 
destro manca: 

del defunto 

D M- 

epitYnchani 
matertyrannis 

■filiosvo' 
■dvlcissimo- 

■FECIT- 
Qj VIX ■ ANN • VII 
M ■ Vm ■ D ■ XVI! 



EPICTETO 

BENEMERENTI 

COIVNXSVA 

1795. Lastra £ciuicìrco- 
laro, di bigio : 




1796. Stele di marmo : 

r^évchaTrTs 

MATER - ET 

SE ■ PROSDOCI 
JWVSIANVARIEF 
FI ■ SVE ■ VIXIT j, 
ANNIS-XMXI 
D ■ VIIIIJEyE-'"' 
MERE^/^'"''^ 



1797. Stelo marmorea, eia 
timpano ediintetìsse: 

dIs ■ TAAN 
EVHEMERO 

FECIT 
POM PEI A 
EVHEMERIA 

CONIVCl-OPriMO 



dby Google 



f la epigrafia whaiin 



1798. Grande ed erta la- 
stra di marno: 



EVNOMO 

IJIDIEB XV 

R■ET■LICI^ 

*=SIM.FEC 



1799. Lastra di marmo: 



EVTIC 

libb/ 

ALVy 



lEOO. F.ammenU) di \a.- 

xtra marmorea, con cornice: 

DIS MAN- 
XFabioA LepAcA 

THO ■ FABIA ■ HESPE ^ ^ 
igi.... 



\ii. 



1801. Lastrina da colom- 
bario: lettere cattive e consunte: 
L-FABIVS ■ D ■ L 

PHILOMVSVS 

RVTlLIAiftLCHUi 
T A T I S M A R I ■ 

MACHASRA ? 

PHILOXSENVS 



1802. Frammento di la- 
stra marmorea: 



1803. Tavola dì marmo: 

DlS ■ MAN 

FELICI ■ BENE ■ MER ■ 

FILIOVIX- 

ANNIS-ilii-DlEB-XXXXVtUI 
AGATHENIER- PATER- ET 
FLAVIA-LaETA • WATER 
FlLJO> PIISSIMO 



FIRMVSHORDIONIAE 

DOXSAE ■ FILIVS 

VIXIT-ANN-XVET 

OSSA -EIVS ■ HIC 

SITA ■ SVNT 



1805. Tavola marmorea, 
scorniciata : 

D ■ M ■ T ■ FlÌ 

PROSENE 
FRATR[-C/ 

ET-AGELE-L 

RENTl ■ FEC 

BVSCL.- SVI 

ET 
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1806. Tavola marmorea, con due tinestrìne laterali: 
dipìnte con minio : 

D ■ M 

T ■ FLAVIO ■ ANATELLONTI 
DVLCISSIMO ■ FILIO ■ T ■ FLAVlVS 
TROPHIMVS ■ ET ■ FLAVIA 
ANATOLE ■ PARENTES ■ I N F E L l'c 
FECERVNTVIXITANNXVI-MÉN 
viiii-dIebx-sibIsvisposteiiisqveeoìivm 



1807. Tavola di marmo: 

D if M 

TFLAVIO-ARCHE 

LAOVIXANN 

XLVI ■ M • X • 

VALERIA FLORA 

CONIVGIBM-F 



1808. Piccola stele di 
mo: 

D ■ M ■ 
T ■ FLAVIO 
TH ALLO 
FLAVIA 
P RIMIGE 
NIACOIVCl 



109. Tavola di marmo: 

/^LAVIVS-vj 

SIBIETVTl^ 

CHARINI ■ C 

SVAE 



1810. Tavola di marmo: 



SQVE EORVM CV 
FLORAE FILIAE ET 
DENTIS NEPOTIS Y 
IN FP vn 'N 



1811. Tavola di manno: lettere mbricate: 

D / M/ 
FORTVNATI VIX 
AN' li' M' Xr D' 
XXVl-FECERVNT 
SEXTILIVS TE' 
T E L E S P H O R «ic 
CVM CYNEGIDI' 

FILIAE RARISSIME 
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1812. Grande tavola dì marmo; gli ultimi tre tt. furono 
adonti posterionnente : 

n . / ItENSIDIVS ■ N ■ L 

ly^AVRVSSIBI ET 
C e/<VARIAEEPHESIAE-CONIVGIET 
«./ìRENSIDIO-NLPRIAMOF-POSTERISQl, 

,/ SVISFECIT 

Nl-FRESIDIVS-NL-THEORVS-VAXX ^^ 

f r\ESIDIANL-AGELEN-FRESIDIVSN-LHILOGEN 
». /re^DIVSNLSATVRNINVS ■ 



1813. Tavola di marmo: 



KONTOCON 
IVO! ■ PIENTIS 
SIMAE ■ FECIT 



1814. Stele marmorea; 




1815. Tavola di maimo, 
ticomiciata : 

A FVRiO 
FORTVNATO 
F^RIA ■ 6ALATEA 



1816. Stele raanaorea: 

D ■ M 
FVSCVLAE ■ BENE 
MERENTIETPIEN 
TISSIMAE ■ PECVLI 
ARIS CONIVNX 
ET -PRIMA -FILI A 
FECERVNT , 



Nel taglio di una trincea per la ferrovia da Roma a Sol- 
mona, a quattro chilometri dì distanza dalla porta Minore, ed 
alla profondità di ra. 1,60 dal piano di campagna, è stato sco- 
perto un tratto dell'antica via Prenestina. I consueti poligoni di 
lava basaltina sono tuttora perfettamente connessi fra loro. 
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Inoltre ai chilometro &,'•«> della predetta Usea ferroTÌana 
SODO Btatì trovati alconi antichi sepolcri, formati con tegoloni 
disposti a due pioventi. In prosaimità di essi è rinvenuta un'arca 
di terracotta, lunga m. 1,12X0,40X0,28; la quale conteneva gli 
avanzi dì uno scheletro, ed era coperta con t^oloni quadrati, 
portanti il noto marchio di fabbrica (Marini 259) : 

1817. o DOLEXPRADCAESAN 

CAQVILIAPRILIS 
pigna fra dae ramoscelli 

Cotesto piccolo sepolcreto era circondato da una maceria, 
costruita con blocchi di tuia, alcuni de' quali squadrati, altri ta- 
gliati in forma di cuneo. 

Circa 300 metri più innanzi, facendosi una cava di prestito, 
si sono incontrati alcuni avanzi di mura reticolate , e fra la terra 
molti frammenti dell' intonaco, che ne rivestiva le paxeti, dipinto 
a vari colori. Nello sterro medesimo furono raccolte quattro an- 
fore e piccoli frammenti di altre ; la loro forma è quella data 
dal Dressel nel BaUettìno del 1879 tev. VII-VUI n. 19. Una 
sola dì esse è intiera, e sopra ambedue i manichi vi è impresso 
a lettere rilevate il nome del fabbricante: 

1818. ALEXANDE/// 
(Cf. MI. d. scavi 1886, p. 454}. 

Nel fascicolo del novembre 1886 (p. 368) è stata pubbli- 
cata un' iscrizione, che ricorda alcuni lavori fatti nell' anno 1 di 
Cr. {€. Caesare, Z. Paulo cos.), a decorazione di un edificio 
appartenente ad un collegio. L' egr^o e dotto amico doti Dessau 
mi ha &tto notare, che alle opere compiute nell' edificio medesimo 
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si riferisce nn' altra ÌBcrìzioDe edita nel C. I. L. VI, 10377 
da un ms. del Castellini, la quale dice: 

LVCREO VEDÌAN 

D E C VR 

D E D T C 
SCALARLA PR.1MA Ol'ERE 
TECTORIO EXPOLIENDA ET 
PAVIffiENTVrt EODEn LOCODSF 

Il monumento aldunque non spetta ad una corporazione di 
sealarii: ma, come questa seconda lapide dice che Lucrione 
decorò a proprie apese la prima scala {sealaria prima) e fece 
il pavimento; così nell'altra iscrizione. dere intendersi, Mellace 
aver similmente adornato le pareti e la rolta di quella mede- 
sima scala (parietes et camaras scalariorum). L'edificio dun- 
que era sepolcrale, ed apparteneva ad un collegio foneraticio, 
del quale tanto Lucrione, quanto Mellace erano stati decurioni. 
Ambedue poi cot«Bti servi, siccome anche altri ricordati in di- 
verse iscrizioni (C. I. L. VI, 8893, 10395; cf. 1963), apparte- 
nevano ad Augusto; e diconsi Vediani dall'essere stati antece- 
dentemente proprietà di Vedio Follione. 

G. Gatti 
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IL UONUUEKTO SEFOLCB&LE 
DI UN SUTOR A PORTA FONT INA LE 



n cippo sepolcrale, di cui diamo la rìpradazione fotografica 
nella tav. Ili, è stato ritrorato il giorno 5 del corrente febbraio, 
nei lavori per la fondazione di un casamento, clie sta Eabbrìcando 
il sig. Bemigio Cionci presso la naova barriera della cinta daziaria, 
fuori di porta Angelica. In qael sito correva l'antica via Trion- 
fale ; ed ai sepolcri eretti lungo il margine sinistro della mede- 
sima appartengono tanto il cippo testé scoperto, quanto gli altri 
(^gettì descrìtti nel precedente fascicolo (pag. 25), e le iscrizioni 
che abbiamo già pubblicato. 

Il cippo è in marmo di Carrara, alto m. 1,03, laigo m. 0,49, 
g.'osso m. 0,28. È incavato in forma di edicola quadrata, sormon- 
tata da fastigio rotondo, nella quale di alto rilieTo è scolpito il 
busto di colui che fece il monumento. Il ritratto è assai carat- 
teristico : ha le fronte calva, e ricci i pochi capelli sulle orecchie 
e sull'occipite; è senza barba, e soltanto a sinistra della bocca si 
allungano i peli di un grosso neo. Kappresenta un uomo attempato, 
di forme robuste e ben complesse, di severa espressione. Nel 
fastigio semicircolare del monumento, fica le lettere della dedi- 
cazione sepolcrale D M, si vigono scolpite due forme da calzo- 
laio, coi loro manichetti. Quella a destra di chi guarda è nuda 
e semplice, l'altra è posta dentro una caliga. È chiaro, che fu- 
rono quivi effigiate come insegna del mestiere esercitato da colui. 



dby Google 



di US sulor a porta fontittale 



il qoale TÌvente eresse il monumento e ri fece scolpire il proprio 
ritratto. Di fatti l' iscrizione, incisa nel cartello ansato sottostante 
all'edicola, dice : 

C ■ IVLIVS ■ HELI VS ■ SVTOR ■ A 

PORTA ■ FONTINALE ■ FECIT ■ SIBI ■ ET 
IVLIAEFLACCELLAEFILETCIVLIO- 
ONESIMO ■ LIBERTO ■ LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE ■ EORVM ■ V ■ F ■ 

Giulio Elio adunque era un calzolaio, càe aveva la sua bot- 
t^ presso la porta Fontinale, cioè nelle vicinanze deUa odierna 
pmza di M^nanapoli. Quantunque il vocabolo mtor sia gene- 
rico, e possa applicarsi tanto ai solearii, ai sandaliarii, ai ere- 
pidarii, ai ealigarii, ai haxearii — cioè ai fabbricatori delle varie 
specie di calzature — , quanto anche a chi risarciva le scarpe 
vecchie — sutor cerdo, sutor veleramenlarius — ('); ciò nondi- 
meno C. Giulio Elio deve intendersi come sutor caligarius, essendo 
una caliga la forma del calzare posta ad insegua della sua bot- 
ila. Di aìmìli calzature ìn lana e in pelle fu fabbricante quel 
C. Gavio Tdonio, la cui lapide sepolcrale è a Fentima nei Feligni, 
e del quale ivi è detto : ealìgtUis lana pelliculis viiam toleravit 
suam {}). Un Dionisio fu in Chìeti suior institor caligarius {*), 
e di altri ealigarii non mancano eeempi nelle iscrizioni di Koma 
e di diverse città d'Italia {*). 

(1) V. Marquardt, das Privatleben der RSnur p. 579. 

(*) C. I. L. IX, 3193. V. Mommsen, AfcMnl Zeitvng 1840 p. 357: 
Maiqawdt, ), cit nota 7. 

P) C. I. L. IX, 3027. 

(') C. I. L. V, 1585. 6671 ; VI, 9225 ; X, 5456. - Allri iutoret sono 
pnre menzionati nelle iscrizinni: vedi per es., C. I. L. V, 2728. 7285 ; VI, 
0050; Vm, 812, 9329; IX, 3702; qd Fauttiu mtor è nominato nel testa' 
mento di Daaumio {C. I. L. VI, 10229 lin. 70). Il coUegium sutorum si ha 
in ona lapide di Sptkgna (C. I. L. II, 2818); tuforet trovaai in un graffito di 
Pompei [C. I. L. IV, 199-?); Vatrium tuturium, ove ai compieva la ceremonia 
del tuhUMtrimi ai 23 di marzo, ò ricordato da Varrone L. i. VI, 14, da 
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Un bel liseootro al oostro monumento offre una lapide dol 
museo di Brera, ove all' ìscrÌKÌone di C. Atilitts C. f. Iiatu» tutor 
ca/igarius è sottoposto il ritratto del defunto seduto al sao ban- 
chetto di calzolaio, in atto di cucire una caliga con entro la 
forma; un'altra forma ed una lesina stanno sul banchetto ('). 
L'industria di un sulor è parimenti espressa io rìlieTo sopra un 
i^arcofago, recentemente trovato in Ostia e fornito d' iscrizione 
greca {^) ; sopra un vano della collezione Bourguignon in Napoli (^) ; 
sopra una tazza del museo Britannico {*). Ed è notissima la pit- 
tura d' Ereolano, ove sono rappresentati dne genii dell'arte su- 
toria, seduti al banchetto del lavoro (Rich, Dietionn. s. T. eal~ 
ceolarius). Uno di essi tiene colla destra il manico della forma, e 
la introduce nella scarpa; mentre l'altro, che gli sta dì contro, 
prepara un altro calzare (^). 

Pesto ]>. 352, e nel calendario Prenestino (C. /- L. I p. 315). Un ricco com- 
parator mereU mtoriae È ricordato nel C. I. L. V, 5927 ; un toleariw nella 
lapide Grut. 648, 13 (C-I.L. XII, 4510); un erepidariut de Subura, in un 
titoletto trovato a Tor Sapienza nel 1861 (C.I.L. VI, 9284); il colUgium 
fabrum aoliariam baxiarium, in nna lapide del museo Vaticano (C. 1. !.. 
VI, 9404). FalKifìcate dal Ligorìo sono lo iecrizioni di if. YvpttanìM Maior 
tvlor (Orut 330, 2; Henzen 7274), di.4stónii« Patrodvtioleari%»{Ci-:iA}i\ 
4213), di 0. Laeviut Euty^hius caligarim de vico Cypr....: v. CI.!.. VI. 
2188*. 3051'. 3061*. 

(i) V, Rosmini, btoria di ililano Iti p. 133, IV p, 451 ; Grivaud. 
Arti et méliers tav. XLV n. 8; Grazioli, de praed. aedif. Mediolan. p. 157; 
Rich, Dictioim. m. v. caligarivs. Gf. ìlcìàemuìn, dritte/ ffallitch. Il'inckel- 
mantafettprogr. p. 381 no(a 78 ; DOtschke, antike BUdictrke i* Oierìtalien 
V n. 980; C.I.L. V, 5919. 

(■) Notiiie d. icavi 1877 p. 318,314. 

(*) V. Annaii d. htit. 1881 p. 100 Begg., MoHum. vol.XI tav. XXIX. 

(') Jahn, Ber. d. Sàchi. Oet. d. W. 1867 tav. !V, 5; BlQnuier, Technol. 
und Terminol. rf. Geicerbe I p, 283 fig. 31. 

(') Roui Ainé, lierculanum et Pompei, 2* serie, pitturo tav. 144. 
Orìvaud, op. eit fav. XLV n. 9. Due altri quadretti ercolaneeì con pìttun.' 
allusive all'arte sutoria, sono pubblicati nella citala tav. del Orivand, n. 10, 13. 
Una danna, io atto forse di rattoppare on sandalo, è effigiata sopra un marmo 
del museo di Napoli (Muwo Borbon. IV', tav. 53); ed an sa^o di lapidi 
cristiane, nelle quali sono rappresentati i principali stnimenti dei lutorea. 
cioÈ la forma, la lesina, il coltello, si ha nella classe XVI del Museo cri- 
stiano latcroncnBo (de Rossi, }ftaeo Pio-Later. tav. XVI n. 33^), 
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Il'mestiere del calzolaio non era servile, ma esercitatasi 
principalmente da cittadini liberi, ed anche ingenui. Oltre le iscri- 
zioni sopra citate, che si riferiscono qnasi tutte a persone libere -~ 
siccome dimostrano le tria nomina da loro portate, cot^unte talora 
con l'indicazione àfiìX ingenuità per mezzo del nome paterno — 
ne è argomento l'avere i sutores costituito ona di quelle corpora- 
zioni d'artefici, nelle quali fin dall'età regia furono distribuiti i 
cittadini romani ('). E per il tempo imperiale abbiamo la testi- 
monianza di Ulpiano, il quale riferendo un caso proposto dal giu- 
reconsulto Giuliano circa l'azione per danni a forma della l^ge 
ÀquìUa, parla di un uncinilo ingenuo, apprendista nella bottega 
dì un calzolaio, che per non aver bene eseguito ciò che il suior 
gli aveva instato, riceve da costui un colpo in testa con una 
forma, e ne rimane offeso in un occhio (^). 

Nello stesso luc^o, ove C. Giulio Elio aveva la propria 
sulrina, cioè presso la porta Fontinale, ebbero pure le loro bot- 
teghe un tabluyarius ed un {lecti)carius; nelle cui iscrizioni è 
similmente ^giunta alla menzione della loro arte V indicazione 
topografica : a porta Fonlinale ('). Goleata porta delle antichis- 
sime mura Serviane, cbe aprìvasi sul Quirinale, fra la Batumena 
e la Sanquale, toinò in luce nel 1875, gittandosi le fondamenta 
del palazzo Antonelli, a Magnanapoli ('). Non ostante alcune 
dubbiezze sollevate in contrario (^), il eh. comm. G. L. Visconti 
ha già egregiamente dimostrato (^), la porta Fontinale essere 
stata a doppio fornice ; ed uno di questi fornici essere appunto 
l'arco, tuttora visibile, che dà accesso alla nuora scala del palazzo. 



(I) Fior. I, 6; Pktarch. N«m. 17. 

(•) Dig. IX, 2, 5, 8 3; " Sutor puero discenti, ingenuo, filio fù- 
miiias, parwm bene /adenti quod demonitraverat. forma ralcei cervice,» 
percuiiit, «( oeiHu» puero perfunderetuT". 

W C.I.L. VI, 9.514. 9921. 

(<) Bull. arck. com. 1878 p. 3.'>. 

("■) V. Lmciani, Bull cit. p. 30; Jordan, Topogr. I p. 208 nota 1.1. 

("j Slutlii e docum. di slcria e diritto, 18^1 i>. 117.118 noia 7. 
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In quanto all'epoca, alla quale sia da attribuire il bel mosu- 
mento testé diacoperto, non può cader dubbio che sia il primo 
secolo dell' impero volgente al secondo. In fatti all'età dei Flavii, 
a quella di Traiano, convengono perfettamente la bontà del- 
l'arte, la torma delle lettere, l'essere imberbe la figura. E cìfi 
pure è confermato dai nomi di C. Julius, portati dall' istitu- 
tore del sepolcro, ì quali dod possono molto discostarsi dal tempo, 
in cui frequente era ancora quel gentilizio e quel prenome nei 
discendenti da liberti e da clienti dei Cesari. Delle lapidi, che 
abbiamo pubblicate alla pi^. 39 e segg., trovate nello stesso lu<^o e 
spettanti ad im coevo gruppo di sepolcri, tre altre' ricordano Gaii 
Oiulii (n. 1763, 64, 66), una un T. Flavio {n. 1759) ; mentre le ri- 
manenti recano i nomi di Emilii, Asinii, Hirrii, Lueanii, Pletorii, 
Terenzii, Valerli ecc. , i quali considerati nel loro complesso, e 
senza mescolanza dì gentilizii di più tarda età, sono parimenti 
indizio del primo secolo dell'impero, piuttosto che di età po- 
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LI UNA TESTA DI (JIOVniE PAN. 

(Tav. IV). 



La graziosa testa ebe offriamo ritratta dalla fototipìa (TaT. IV) 
fu trovata noli' anno decorno &a le terre di scarico nella villa 
Casali sol Celio. Se ne vegga l'annunzio nel volume passato di 
(Luesto nostro Bollettino (1886 pi^. 419 n. 4; cf. pag. 36d). 

Minore im poco del vero (alt. cent. 20) è scolpita con finezza 
in manne pentelico. Rappresenta un giovane Fan, dalle fattezze 
gentili, magrette anziché no, il quale con aris malinconica piega 
dolcemente il capo verso l'omero sinistro. L'orecchio destro, di 
forma i^zza, e le picciole corna ctie spuntano circa il mezzo 
della testa, ne rivelano espressamente la mista natura. I capelli 
rigogliosi e non colti, ma spartiti in ricche ciocche serpeggianti, 
si eigono alquanto sulla fi^mte, e scendono dintorno al capo con 
leggiadro dÌBordine, coprendo in parte le guance, il collo, e 
l'orecchio sinistro. La bocca socchiusa, e lo sguardo languido 
sotto le palpebre mezzo abbassate, sono i tratti che, insieme col 
pi^ar della testa, danno all'aspetto quella tintura di malinconia 
che poco sopra accennammo. 

Questa leggiadra testa è molto somigliante ad un'altra, già 
posseduta dal Winckelmann, e da lui dichiarata {Man. fiied. 
n. 59; cf. Storia dell'Arte V, 1, 8); dipoi passata nella villa 
Albani ; di coli trasportata a Par^, dove fu collocata nella sala 
delle St^oni del museo Napoleone, e quivi registrata da Ennio 
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Quirino Visconti, nel primo catalogo di quel museo (Opere Va- 
rie, 4, p(^. 400, n. 229 ed. mil.; cf. Piroli Les ifon. du Musée 
Napol. II tav. 20); da Parigi venuta in sonito nel museo di 
Monaco, e in esso descritta e illustrata dal Brunn {Beschreib. 
iler Gtgpt. n. 102). — Le differenze fra le due teste consistono 
massimamente in questo ; che quella del Winctelmann è incli- 
nata a dritta, mentre la noatra ai piega a sinistra; che nella 
nostra le picciole coma stanno sull'alto del capo, mentre in 
quella spuntano proprio al termine della fronte, dove hanno prin- 
cipio i capelli ; che finalmente la testa di Monaco ha la bocca 
più piccola e la fronte assai più spaziosa; particolare, questo 
ultimo, che ne rende meno simpatiche le sembianze. Comparando 
il marmo capitolino con la bella incisione che il Winckelmann 
diede del suo, io non esito a dichiarare, ohe il nostro olTre un 
tipo piil aggradevole, e, specialmente nel taglio degli occhi, 
un'arte più fina. 

Ricorderò ciò che il Winckelmann ed il Brunn hanno scritto 
di quella rarissima testa, per chiarire il significato di questa 
consimile recentemente scoperta. 

Il Winckelmann, dopo di averne lodato le gentili fattezze, e 
dopo avere avvertito che, senza le corna che spuntano sulla 
fronte, non si sarebbe potuto in quelle sembianze riconoscere le 
sembianze di un Fauno — giaccbè le orecchie ferine vi sono 
coperte dai capelli — s<^ugne : • nella bocca, che egli tiene 
- socchiusa, gli si scorge un non so che di languido e di amo- 
■^ roso, cui corrisponde la dolce placidezza d^li occhi : ^li ha 
« poi il viso un tantino smunto e moretto ; sicché giova il dire, 
« che lo scultore abbia in questo Fauno voluto esprimere la 
■ immì^ne della passione amorosa, che ne struse il brio del 
" volto, e ne consuma la vita » . 

Il finmn, ciie pid propriamente ravvisa in quella testa un 
Fan adolescente, o Panisco, dissente un poco dal parere del Win- 
ckelmann ; sembrandogli piuttosto, che il demone rappresentatovi 
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BÌ troTÌ ÌD quella età della vita, in cui la molle pienezza 
delle fonile non è socora maturata dall' neo dei Toluttuoei pia- 
ceri; sebbene sia già destato vilmente nell'animo l'appetito 
senenale dell'amore. E^Ii inclina a porre quella testa a riscontro 
col Cnpìdine di Prassitele, in quanto quel tipo esprimerebbe 
l'amore ideale, e questo l'amor sensuale (■): giacché, osserva egli, 
il dio Pan è Teramente da considerarsi come il rappresentante 
di questo naturale appetito: mentre poi sta di fatto, cbe non 
sempre dagli antichi fu ideato con forme ruvide, e miste di 
natura caprina, ma cbe sovente egli ebbe dall'arte l'aspetto 
piacevole di una florida gioventù. Nel qual caso, peraltro, era 
pur naturale che all'artefice, per non dissimulare troppo il sog- 
getto, non piacesse di rinunziare al partito dei segni estiìnseci — 
le orecchie aguzze e le picciolo coma — mediante i quali si 
rivela il concetto fondamentale della natura di questo semideo 
nisticano. 

La nostra testa adunque ritrae Pan adolescente, in espres- 
sione dì volto languida e sospesa, qual si conviene a chi si trova 
sotto l'influsso dei primi e confusi desìderii di aniore. E forse 
l'artefice, nel figurarlo, ebbe in mente la passione di lui per la 
ninfa Eco, una delle seguaci più le^iadre del tiaso bacchico; 
la quale, secondo il mito, fu da luì caldamente amata, ma senza 
ch'ei fosse corrisposto nella sua tenerezza per lei, che amava invece 
il vezzoso, ma freddo e indifferente Narcìsso (Preller Griecfi. 
Mytkol. I, p. 448; Wieseler Nymphe Echó). 

lo sono dì avviso che la statua, cui questo capo appartenne, 
c^rimesse Pan sotto forme interamente umane, come più volte 
noi lo troviamo sui monumenti. Se ne veggano le prove presso 
il già lodato prof. Benndorf, nel suo discorso sulla statua pom- 
peiana del cosi detto Narcisso, nella quale, giusta il sentimento 
di lui, si dee piuttosto ravvisare un Pan adolescente, ancorché 

(') Sull'Erus di Tnissitule si Teggano le nuove ossenazioni del Benn- 
dorf in questo nosiro Bullettino (1886 pag, 54-7fi). 
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uon distìnto da Tema segno dì natura biforme {Atm. dell'Ist. 
di C. A. 1886 p. 111). — Crederei che la nostra figura col destro 
cubito si appoggiasse mollemente ad un tronco, ed avesse nelle 
inani ì consueti attributi dì Pan, la sampt^na ed il pedo. 

Il bel profile attico, e il sentimento della testa, il quale ri- 
corda assai da presso quella del Cupidìne ^'aticano, e quella del- 
l' insigne busto capitolino di Bacco, ci consigliano di ass^are 
l'originale di questo bel marmo alla scuola di Prassitele- 

Lo Scborn, allegato dal Bnmn (1. e), era persuaso che la 
ttìBta di -Monaco fosse stata in parte ritoccata, e che allora le 
fossero state f^innte le corna, e fatte nascondere dai capelli 
le orecchie. 11 Bnmn vi sì oppone a ragione; ma tuttavia, 
quanto alle orecchie, il nostro marmo sembra favorire in parte 
la opinione di quell'altro descrittore della Glìttoteca; perchè in 
questo una delle due orecchie caprine è del tutto scoperta; né 
sembra forse naturale che, essendo caratteristiche pel st^getto. 
fossero celate ambedue: oltreché, la varietà del partito induce 
grazia e novità nell' insieme. 



0. L. V. 



dby Google 



db,Google 



db,Google 



Miteellanea di notUU hibliogra/iche e critiche e 



lOSCELLANEA 

SI NOTIZIE EIBLIDQ'SA7ICHB E OBITICHE 

PEB LA TOFOaEAFIA S LA STOBIA SEI ICOHTTUENTI 

DI SOUA 

(Continuazione: v. Bull. 1886 pag. 3-I5J 



Prospettiva del Campidoglio 
ili una incisione dell'anno in circa 1565. 

10. Nella prospettava del Campidoglio rìtiattFa in una mrib- 
sima stampa del secolo XVI, testò riprodotta dal eh. sig. Mtliitz {'), 
sono da notare parecchie particolarità, che meritano dichiarazione. 
Nel gruppo di monumenti disegnati presso il lato destro del 
palazzo senatorio si vede dapprima dietro ad esso una rozza 
rappresentanza del Col<»seo, troppo avTicinato al Gampid(^lio; 
poi una torre medioevale a due piani, senza dubbio quella dei 
Conti; poscia dietro e presso il portico del Yignola all'ingresso 
del convento di Araceli una grande abside isolata ed un cam- 
panile, cioè quello di s. Maria Mag^ore, anch'oggi risibile dalla 
piazza del Campidoglio. 

Essendo imperfettissima la prospettiva della posizione di 
questi monumenti è difficile definire con precisione il nome di 



(') Nella Rcìsat arch. 1886 tav. V (indi ne è statu il&to un coimu 
nc-l nostro Bull. 1886 p. 77): il HQnti l'ha ora ripetuta nel vulomo » Lss 
anliquitit de la ville de Home aux XIV', XV' et XVI' titcles ■>, Paris 
1887 p. 151, 152. n Letaronilly, Leu edifica de Rome moderne p. 721 
produsse la prospettiva del Campidoglio da nna vecchia stampa della bibii<>- 
leca dì a. Genoveffa; certamente la medesima, cho ora ha dato in luce il 
Mdntz. Ma il disegno del Lctaronill]' E ammodernato e privo del suo carut- 
tere e tipo gennino. 
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queir al)side o l'identità sua con alcuno dei ruderi antichi benu 
noti e certificati. Si arrerta però, che essa è rappresentata nel 
gito corrispoDdente in circa sopra il carcere Mamertino, il tempio 
della Concordia e l'arco di Settimio Severo. Ora nella bolla di 
Innocenzo IH, che determina i confini della chiesa dei ss. Sergio 
e Bacco contigua a quell'arco, si le^^e : horlus inter columnas 
itsque ad abscidam el usque ad cmlodiam Mamertìmm ('). 
Knrìco Jordan opina, che X'abteida nominata da Innocenzo III sia 
la porticus curva iiurta domttm palmatam (-) tra 8. Martina e 
l'Araceli {?). L'abside isolata in quel posto nella prospettiva, di 
che diciamo, sarebbe forse quella nominata da Innocenzo III? 
OvToro sarà un rudere delle terme di Tito nell'Esquilino? Non 
osiamo rispondere con sicurezza: ma converrà esaminare atten- 
tamente, se possa appartenere ai ruderi del nobile gruppo di mo- 
numenti ed edifici contigui o prossimi a s. Martina ed all'arco 
di Settimio Severo tra questo ed il vestibolo del cenobio aracelitano. 
Presso l'angolo destro dì quel vestibolo e portico è figurato 
un albero di palma; forse il primo, che nel snolo romano sia 
stato piantato ed allevato dopo il medio ero. Per quanto la 
memoria ci sog^risce, noQ se ne conosce altra notizia. La cu- 
stodia dei luoghi santi di Palestina, affidata ai frati minori, 
spiega l'origine e la ripone dell' albero di palma in siffatto 
luogo. Così l'albero di palma, che oggi torrefa suU'Esqulliao 
dì fronte a s. Pietro in Viocolì, è simbolo del monte Libano, 
patria dei monaci, che quivi hanno sede dall'anno 1743. Curiosa 
è la coincidenza, che una palma nel secolo XVI Eaoesse bella 
mostra di bò nella vetta della salita dal foro al Campidoglio, 
mentre nel tempo antico il tratto, onde aveva principio qnell'as- 
cenao, era chiamato ad palmam (v. il n. seg.). 



(1) lunoe. m Epist. Il, 102 ed. Balnz. 

(■) CaasiodoT. Variar. IV, 30 secondo la lezione dei mif^liori codicìi 
iatomo alla quale t, Hanpt nelV Ilermei IV p. 247. 
C) Jordan, Topogr. I, 2 p. 258; H p. 457, 482. 
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Nel muro laterale della scaUnata, dinanzi al portico del Vi- 
gnola ed al convento, è aperto (come anche (^gi dura) l'ingresso 
alla cordonata, che sale alla porta di fianco della chiesa di Ara- 
coeli. L'ingresso è adomo di due statue, che nella piccola e rozza 
incisione in legno del Gamucci (') sono irriconoscibili; nel rame 
di proporzioni maggiori edito dal Muntz facilmente si ravvisa 
qaali siano: cioè qaeUe di Costantino Augusto e Costantino Ce- 
sare, ora poste nella balaustrata del prospetto della piazza. Am- 
bedue debbono essere rimaste nel luogo additata dalla stampa, 
che dichiariamo, fino all' anno 1644. Imperocché il piedistallo 
d'una di quelle statue si vede tuttora al posto coli' epigrafe : 
CONSTANTINVS AVGVSTVS; e di fianco in lettere del mede- 
simo tipo e del medesimo tempo è incisa la memoria dei ma- 
gistrati dell'anno 1644 {}). Ambedue le statue nel medio evo 
stettero sempre in piedi presso le terme di Costantino (>). Indi 
debbono essere state trasferite al Campidoglio ai tempi di 
Paolo III insieme ai due simulacri giacenti di fiumi, che pari- 
mente adomarano le terme costantiniane. 

La prospettiva della piazza del Campidoglio e dei suoi pa- 
lazzi ed edifici è certamente anteriore all' anno 1579, quando da 
Gregorio XIII fu ricostruita di nobile opera laterizia la torre cam- 
panaria, che nell' incisione edita dal MQntz è di semplice struttura 
quadrata senza decorazione architettonica. La fronte del palazzo 
è quale si vede delineata a penna nella prima pagina del codice 
Vaticano 8257 contenente notizie dei senatori di Roma raccolte 
dal Gualdi e dal Gigli. Essa dimostra il progredire della trasfor- 
mazione dei palazzi capitolini secondo ì disegni di Miohelai^lo, 
dopo la prospettiva edita dal Cock nel 1&62 ed illustrata dal 



(') Le antichità dulia città dì Roma ed. 1 1565 f. 18. 

(«) V. Forcella, lacr. I n. 915, il qnale ommettfl l'ii 
fronte, cioè il nome di CostantinD : alla statna di Ini dee en 
memoria laterale dell' a. 1644. 

e) Vedi C.I.L. VI, 1U9, 1150. 
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coll^ Camillo Re (')- Il qnale conchiase > focendo Tota perchè 
■ nelle antiche stampe possano essere rintracciato le fila delle 
• trasformazioni subite dalle fabbriche dello storico colle capi- 
li tolioo " . La prospettiva edita dal MQntz dà on ottimo contributo 
a cotesta storia artistica delle aedei populi Romani nel Campi- 
doglio; e rende ìntell^bile la similissima, ma troppo rozza e 
pìccola incisione in legno adoperata nelle dae edizioni del libro 
sopra citato del Qamucci, la prima delle quali venne in luce 
nel 1565. 

Il litogo appellato ad palmam e suo emciclo nel foro Romano. 

17. Neil' articob precedente è stata fatta menzione del 
la<^ ad palmam nel foro romano ; è necessario dime brevi 
parole. L'illustre topografo, del quale doloriamo la morte imma- 
tura, ha raccolto le testimonianze relative a quel luogo (^). Dalle 
qaali è chiaro, che ad palmam e palma aurea, nel principio 
del secolo sesto, fu appellazione propria della parte del foro 
posta tra s. Adriano, s. Martina e l'arco di Settimio Severo; più 
anticamente e comunemente detta in tribus fatis o tria fata. Quivi 
il re Teoderico, essendo venuto ad se/ialum, tenne concione al 
popolo : venit ad senaium. ei ad palmam populo adloquulus, 
se omnia Beo iuvante, qmd retro principes Romani ordina- 
verunt, inviolabililer servaturum promiltit . . : verba promissio- 
nis eius, quae populo fueral adloqimttts, rogante populo in labtda 
aenea iussil scribi et in publieo poni (') Il Lanciani ha lumi- 
nosamente dimostrato, che la caria del senato fu propriamente 

, (') Ball. com. 1882 p. 126 t segg. Cf, Ojetti nel volume Intitcìlttto 
u Mostra della città di Roma alla caposiiione di Torino iiell'a. ISBl n 
11. 83 e aegg. 

(*) Jordan, Topogr. I, 2 p. 259 nota 91; cf. tìregoTovins, Geichichte 
d. Stadi Rem in MittelaUer ed. 1 I p. 276. 

(') Excerpta Valetiana de Odoacre, Theodorìco etc. % 66, 09; post 
Ammian. Jl/arceltinum ed. Wagner 1 p. 624. 



dby Google 



pfT la lopoifrnfia f la xtoria tifi moiiHWcitti di Romn 4>5 

l'aula poi dedicata al colto ciùtìano col nome dì s. Adriano ('): 
ì rostri presso l'arco di Settimio Seyero eiano il sii^gesto delle 
concioni Bolenni. Totto ciò concorda a merariglia colla predetta 
ubicazione del Tocabolo ad palmam ricordato a proposito della 
conclone fktta al popolo da Teoderìco venato in senatum, incisa 
poi in tavola di bronzo ed affissa in publico. 

Un altro documento storico conìemporaneo, che non è citato 
dai top<^iafì a questo proposito, dee essere rannodato agli atti 
del senato nella curia ad palmam- L' anno 502 fa tenata in 
Soma per volere di Teoderico la quarta adunanza dei vescovi per 
discutere la causa dello scisma di Lorento favore^ìato dal senato 
contro Simmaco; e questa adunanza fii specialmente appellata 
palmarig (*). È opinione dì molti, che tale appellazione sia prove- 
nuta da quella parte del portico della basUica vaticana, che nella 
vita di Onorio I è detta ad palmata {^). Ma ponendo mente al 
fiitto, che precisamente la predetta adunanza quarta uon fece 
altro che trattare col senato, e dopo molte legazioni mandate 
a quel consesso pubblicò la sentenza, è &cile intendere, perchè 
codesta sessione quarta fa chiamata in speciale modo palmario. 
I snoi legati trattarono col senato nella curia adpalmam'{*). 

Una testimonianza più antica del secolo sesto parla dì co- 
testo luogo ad palmam, e dallo Jordan non fii notata. Le Gesta 
promulgalianis codicis Theodosiani scoperte ai nostri giorni 
r^istrano il processo verbale autentico di quella promulgazione 
fatta nell'a. 438 dinanzi al senato da Anicio Olahrione Fausto 

(') L'aula e gli uffici del Senato Romano (estratto dalle Mem. della 
R. Accad. dei Lincei, ci. di scienze morali ecc. XI a. 1883). 

(») V. Thiol, Epist. Rom. pont. p. 657 e scRg, Cf. Vogel noli' I/itt. 
ZeiUehrift del Sybel tomo L p. 400 e eag-g. ; StOber, Ouellcntludien 3um 
Lavrentianùcken Schisma nelle SiUungtlerichte d. phii hist. ci. d. Kais. 
Akad. di Vienna 1886 p. 269 e scgg. 

(?) V. Da Gange, Qlou. med.Latin. v. Patmarù tynodut: Lib.pont. 
in Honorio I ed. Dacheane I p. 323, 326. 

(■*) Y. Constant, ap. Thiel, 1. e. p. 88 iMaganì, Ennodio, Pavia 1886 U 
p. 62; Togel, 1. e. p. 410) i qaali in circa canrengono in questa sentenza. 
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prefetto del pretorio in domo sua, quae est ad pcUmam {'). Che 
nel luogo celeberrimo del foro appellato ad palmam fossero 
anche case nobili private, espressamente lo testifica la lettera 
del re Teoderico tra le varie di Cassiodorio (IV, 30) ; nella 
quale è data licenza ad Albino patrizio dì edificare ed abitare 
sopra la porticus eurva, quae iuxla àomum palmatam posila 
forum in modum areae decenter includit. La domus palmata 
forse era quella medesima degli Anicii Glabrionì Fausti ad pal- 
mavi, ove fu promulgato il codice Teodosiano. Nella pianta del 
foro nìuno ha finora delineato il posto di cotesta porticut curva 
od emiciclo, che lo chiudeva decorosamente nel sito appellato 
ad palmam^ tra s. Martina {secreiariìnn seiiatus) ed il princi- 
pio della salita al Campidoglio presso il carcere Mamertino. 
L'abside, di che abbiamo parlato nel numero precedente, ricor- 
data da Innocenzo III. era probabilmente un rudere di siffatto 
emiciclo. 

/ Campidogli nelle colonie e nelle altre città del mondo romano. 

19. Le imitazioni dei templi, fori, nomi dei colli, delle 
regioni, dei vici di Boma tteUe città di tutto il mondo romano 
appartengono alla storia dei nostri monumenti ed hanno con essa 
stretta attinenza. Sopra tutto il Campidoglio e l'antichissimo 
tempio ivi eretto alle tre m^giori divinità dell'Olimpo, venerate 
come tutelari dei destini del popolo, esercitavano sulle altre città 
dell'Italia e delle province sommo prestigio; talché moltissime 
ebbero l' ambizione di assimilarsi a Boma, costruendo un san- 
tuario imitante il capitolino. A cotesto sacro edificio f^ dovun- 
que imposto il nome di Capitolium. Ma le città, che fondarono 
questi Campidogli, poterono farlo Uberamente, ovvero dovettero 
esserne autorizzate dai supremi magistrati di Boma ? Tale è la 

(') Cod. Theod. ed. Haenel, Bnnnao 18J2 p. 82". 
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questione trattata teceotemente dal eh. sig. Caetan {Les CapUoles 
jtrovìneiaux du monde romairt, BesaD9on 1886) in opposizione 
alla sentsnza del Kuhfeldt {De Capitoliis imperii Romani, 
Berolini 1882). Il dotto Alemanno opina, che ad ogni città, co- 
lonia monicipio, sìa stato sempre libero 1' erìgere un Capito- 
lium a somiglianza del celeberrimo santuario politico-religioso 
di Boma, simbole^iante l'unione delle tie razze primitive. Il 
Casian inrece dimostra, che in origine alle sole colonie fii con- 
cesso questo diritto, come quelle, ohe > ex civitaie quasi propa- 
gala su/li, et iura institutaque omnia popidi Romani, non sui 
arbitrii, habent », e che perciò erano considerate quasi e/flgies 
parvae, simutacraque quaedam della maiestas poptili Romani 
(GeU. A. N. XVI, 13, 8, 9) (')■ Soltanto dopo che Caracalla estese 
la cittadinanza romana a tutti ì liberi dell' impero, quel diritto 
coloniale potè essere esercitato da qualunque municipio e città. 

La tesi del sig. Castan è convalidata dall' aDalisi dei sin- 
goli Campidogli delle città italiane e delle province, i quali 
appunto sono stati riconosciuti precipuamente nelle colonie; ed 
erano come ìl simbolo dell' intimo l^ame, che queste avevano 
colla metropoli. Al novero dei Campidogli fino ad c^gi ricono- 
sciuti, i quali esaminati ad uno ad uno con attenta critica dal Ca- 
stan sommano a quaranta, dovranno essere aggiunti i seguenti. 

In Arsinoe d' Egitto ; tempio di Giove Capitolino, la cui 
notìzia si raccoglie da un papiro greco dell'a. di C. 215, conte- 
nente i conti delle rendite e spese dì quel tempio. Il papiro è 
□ella raccolta di Berlino, testé illustrato dal Wìlcken nell'/Z^r- 
mes tomo XL p. 430-476. 

In Nicopoli nella Mesia inferiore iscrizioni dedicate Ali ■ 
OAYMnitì KAI HPA KAI A0HNA, nelle quali U Domaszewskì 
riconosce la triade capitolina, propria delle città greche di 

(')Nella medesima sentenza in circa scrìsse contro l'opinione del Kulifddt 
il sommo inpografn Jordan noi Sfar^at auf dem Forum in Rom, Berlin 18i?:ì 
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fondazione romana imperiale {Archaeologisch-&'ptgraphlsehe Mil- 
theihmgea aus Oesierreìch- Ungarn X (1886) p. 242). 

In Cagliari di Sardegna un ricordo dell' antico CampidogUo 
nella denominazione della cMesa s. Nicolai in. Capilolio e nella 
posizione sua rispetto alla via sacra dell'età romana (Spano, 
Scoperte arch. in Sardegna a. 1876 p. 7). 

Si avverta però, che non ogni menzione del vocabolo Capi- 
toliiiM nel medio evo è ricordo degli antichi Campidt^li dell'età 
romana : Capitoliiim e Capitolia furono appellati anche dopo il 
mille edifici pablici sontuosi allora per la prima volta costruiti. 
Ne fa testimonianza certa l'iscrizione posta in Zara l'anno 1111, 
elle dice: 

Laude nitem multa iaeel He Venekeda sepulta 
Qitae fabrieapit turrim simul et capilolia slmxil (')- 

G. B. DE Bossi 
G. Gatti 



(') Biiinclii, Zara cristiana I ]>. 320: cf. Do Cangc, Qlota. med. Latin 
. CtipdoUitm, Gapilolium. 
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SCOPEETB EECENTISSmB 



Nella fondazione del nuoro edifìzio che si viene erigendo 
nei terreni di proprietà della Eccma casa Bonconipagni, entro 
V antica villa Lndoyisi in prossimità del casino denominato del- 
l' Aiiroia, SODO state trovate, addossate ad un antico muraglione 
due statue Tirili acefale, grandi al vero vestite, come sembra, 
di toga, ed aventi ai piedi lo scrigno dei volumi. Una delle 
due non è ancora tratta fuori del cavo, né sono al tutto terminate 
le ricerche per ritrovarne le teste, che vi erano inserite di altro 
pezzo di marmo. Quindi che ne daremo piU esatto conto nel 
fascicolo prossimo di questo Bullettìno. 

C. 1. V. 
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L' illustre prof. Guglielmo HenzeD, del quale abbiamo già cod 
dolore annunziata la perdita, avvenuta il giorno 27 del passato 
mese, eia nato in Biema ai 22 di gennaio del 1816. Compiuti 
con glande onore gli studi filologici nelle università di Bonna 
e di Berlino, nell' autunno del 1841 egli si recò a Koma; e qui 
dopo un viaggio nella Grecia, pose ferma e non piti per lo ap- 
presso interrotta dimora. Nel 1842 fu nominato secondo spre- 
tano deirifitituto di corrispondenza archeologica, il quale in quel 
tempo era retto dal Braun; alla morte di questo, nel 1856, 
ascese all'ufficio di primo segretario; ufficio, che con amore e 
zelo impar^giabili esercitò per più di trent'anni. 

Nella sua carriera letteraria esordi con ai^omenti di filo- 
l(^a greca e di arte figurata. Ne] 1843 ottenne, per via di con- 
corso, il premio proposto dall' Accademia romana di archeologia, 
presentando una dottissima dissertazione snll' insigne musaico bor- 
ghesiano dei gladiatori, ed illustrò ad un tempo alcuni vasi 
ateniesi di soggetto funebre. In s^uito prese a dichiarare vari 
altri monumenti figurati; come la nascita dì Minerva; le rap- 
presentanze di Ercole, di Atti, di Giunone ; i rilievi di un sar- 
cofago ostiense, e di un marmo ateniese ; un frammento di tavola 
iliaca; le controverse rappresentanze dei noti plutei marmorei 
del foro romano. PerìtiBsimo della storia e deUe antichità greche 
e romane, scrisse con dottrina sugli Augustali, e più volte sulle 
magistrature e suU' oMinamento dei municipi : trattò ampia- 
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mente della milìzia romana ; e non trascurò gli atudì numisma- 
tiel, iUuslrando med^lie di Lipara e Lìljbaenm, ed altre ar- 
caiche della Sicilia. I suoi lavori sulle Castra Misenatium, ed 
altri Inoghì della terza regione di Boma; sui Quaituor Scori; 
sugli alloggiamenti dei militi per^rini e fromentari; sull'escu- 
bitorio della settima coorte dei vìgili; sulla stazione della le- 
gione II Partica in Albano ; sulle ville romane dì Albano e di 
GastelgandoJfo; su Labico; attestano la serietà e precisione degli 
studi topografici dell' Henzen : come parimente gli scritti suoi 
sulle lamine dì piombo, sul chiodi m^ci, sui sacrari mitriaci, 
sui monumenti egìzt, suUe tessere gUdìatorìe, e tanti altri di mol- 
t^lice alimento rivelano la varietà ed ampiezza delle eie- 
zioni archeologiche ond' crasi corredato. 

Ha i precipui e più geniali suoi studi furono rivolti all'epi- 
grafia greca e latina ; senza trasandare, qualora il destro gli se 
ne ofrisse, neanche le iscrizioni etnische, osche, messapiche e 
sabelliche. In questo Bullettino ^li ha illustrato i frammenti di 
latercoli militari rinvenuti sull' Esquilino (1874, p. 61); le iscri- 
zioni di militi, votive a divinità barbariche (1875, p. 83); quella 
di M. Valerio Messalla (1876, pag. 54); un Erammento degli 
Atti de' fratelli Arvali (1884, pag. 240); la lapide di un col- 
legio funeraticio dei predi Galbani (1885, p. 51). Fin dal 1844 
divulgò lo splendido commento alla tavola alimentaria dei Liguri 
Bebiani, che vale ad un tempo come ampia trattazione circa il 
sistema degli alimenti pubblici dei Romani. Foco appresso il- 
lustrò l'editto di Augusto per l'aquedotto di Venafro, le tavole 
in bronzo di Malaca e Sslpenaa , contenenti le costituzioni 
rooDicipali di quelle ispaniche città. Nò tornava quasi alla luce 
monumento epigrafiico dì qualche rilievo, il quale non avesse 
dall' Henzen una pronta e dotta interpretazione. Le iscrizioni, 
che sopra tutte le altre attiravano la sua attenzione, erano quelle 
relative alla carriera dei pubblici onori, ai magistrati municipali, 
alle milizie, e ai diplomi e doni militari. Nel 1856 emendò la 
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silloge epigrafica dell' Orelli, e vi a^unse un nuovo Tolnme. 
Cinque anni dopo die' in luce una %r^ia dissertazione sui fasti 
consolari capitolini, e sulla loro originaria disposizione : dipoi, 
nel tomo primo del Corpus inacript. Latinarum, edito nel I86S, 
ne trattò con madore pienezza, ricomponendo tutU i frammenta 
delle preziose tavole marmoree dei fasti consolari e dei trionfi. 
Monumento ins^e della sua dottrina epigrafica è il volume 
sol fratelli Arvali ; del quale antichissimo sacerdozio gli atti, 
le memorie, i monumenti tutti vi sono iilostratì con una critica 
ed un sapere che non teme confronti, e non eo^ace a censura. 
Ma la m^giore attivi^ sua egli spiegò nello smisurato lavoro 
della preparazione e compilazione dei volumi del C. I. L. con- 
tenenti le iscrizioni di Roma. Quattro di questi ne sono stati 
giil pubblicati col nome suo, nell' ultimo decennio. Egli era pros- 
simo a compiere una nuova edizione della silicee Orelliana, 
rifusa tutta di nuovo e più largamente annotata; allorquando 
nn sì pregevole e tanto desiderato lavoro gli venne dalla morto 
interrotto. 

Il Comune di Roma, a proposta del comm. Q. K de Rossi, 
con savia deliberazione ha decretato, che due busti marmorei 
siano eretti nella sala dei Fasti Capitolini; quello del sommo 
Bartolomeo Borghesi, e quello dell' Henzen : i dae piil grandi 
illustratori di quelle tavole famose, e dell'antica cronologia ro- 
mana che da esse dipende. 

0. G.VTTI 
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DI UK BÀSS0BILZE70 ATTICO 
E8PSIUZ3TTE UFACOBAZIONZ DEI DIOSCimi 



Il bassorilìero che divulghiamo fu scoperto euirKsqtulìno, a 
ponente della via Merulana, nel mese di ottobre dell'anno 1885, 
operandosi degli sterri per l'apertura della via Buonarroti, attra- 
Teiso terreni venduti dal sìg. Fields alla Società dell' Esquilìno. 
(Jiacera tra le fondamenta delle case ivi demolite. Se ne T^iga 
il cenno datone allora dal Lanctani nelle Notine degli scavi (ot- 
tobre 1885 pag.423). 

Scolpito in marmo pentelioo, presenta ana lunghezza di m. 1,50 
con un'alteiza di cent. (ìO. Nel fondo in coi si trovava, e forse 
prima che ri fosse gìttato, dovette essere esposto, o all'azione di 
tìostanze erosive, ovvero a quella di un corso di a«qua; poiché 
ne fii rosa e scorticata , per così dire, la superficie del marmo, 
iticcome ognuno può vedere anche alla riproduzione in fototipia 
che ne diamo alla tav. V ; e per questo danno si perde purtroppo 
in gran parte la freschezza e bontà del lavoro. Il marmo si con- 
Herva nel palazzo del sìg. Fields, al quale appartiene : ed alla 
cortesia di lui, e a quella del sig. prof. Qai, noi dobbiamo il 
vantaggio dì potere of&ire ai nostri lettori la riproduzione di 
questo monumento, rarissimo per la sna rappresentanza , e raro 
ancora come schietta opera greca diseppellita sei suolo di Roma. 

A sinistra del riguardante la rappresentanza incomincia con 
le figure di Castore e dì Polluce, seduti l'uno dietro l'altro, verso, 
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drìita, e vedati in mezzo pro&lo. — È manifesto che le dne figure si 
devono intendere come se etessero l'nna accanto dell'altra; ma le 
aerere l^gi del bassorilievo greco, nei migliori tempi dell'arte, 
non consentivano ri si avesse ragione della prospettiva. — In po- 
situra strettamenta simmetrica e cornspondente siede l'mio e 
l'altro SII di iina rupe, la quale prende la forma di un sedile: 
su questa hanno deposto la clamide, e vi si appi^iano col destro 
(-abito, mentre col sinistro braccio innalzato si apportano alle 
lance : tengono ambedue protesa la gamba dritta e pìCi indietro 
la sinistra; ma quello dei Diosciirì che sta più innanzi ha la 
destra coscia cope.ta in parte dalla clamide ; e questa è la sola 
differenza ohe distii^ua la perfetta sìmilitadiiie delle due tigore. 
1 loro cavalli, moventisi al passo, stauQo presso il loro fianco 
fiflistro. 1 due Tindarìdi sono ignudi, non hanno i pilei sul capo, 
ma portano i capelli cinti semplicemente da un nastro, o cordone. 
Procedendo da sinistra a dritta, si appressa alla divina cop- 
ila, in procinto di fare una libazione, una famiglia di cinque per- 
Hone, figurate, — tranne la prima, — in proporzioni molto più pic- 
cole di quelle delle divinità, secondo l'uso ben noto, e molto fre- 
quente nei bassorilievi grecL Va innanzi la maierfamìlim, te- 
nendo con la sinistra la patera {tfuihì), con k destra il bocca- 
lino {n^óxofK;), ornato di intagli ; e questa figura è più grande delle 
altre seguenti, né riuscirebbe molto minore dei Dioscuri stessi, 
supponendo che questi si levassero in piedi. Essa è vestita di 
doppio chitone ionico, rimboccato sui fianchi, e di un manto che 
le vela la testa, come portava il costume greco in simili casi, e 
scende sulle spalle e sul dorso. Viene appresso nn giovinetto, tutto 
avvolto nel pallio; quindi un nomo barbato, vestito del solo pallio, 
che gli lascia scoperta il petto ed il braccio dritto, col quale 
innalza un ramoscello, forse di silfio, sacro ai Dìoscuh in Cirene : 
ovvero di palma, la qoale fu pure tra i simboli di queste divi- 
nità. Segue una giovine donna, vestita e velata come la prima 
descritta ; questa è mancante della mano sinistra^ e nella dritta 
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ftlsata tiene un oggetto poco riconoscìbile, poi danni del marmo, 
ma che sembra un l'nitto, e forse una meUgranatj. GMude la co- 
luitìra un fanciaUetto, avviluppato nel pallio, come l'altro mag- 
giore che procede secondo. 

Giusta UD partito frequente nei bassorilievi greci, la compo- 
sizione vien chiusa lateralmente da due pOaatrìni, sui quali posa 
a guisa di architrave, il listello superiore, mentre il listello in- 
feriore rappresenta la linea del pavimento. 

n nostro monumento esprìme dunque un'adorazione dei Dìo- 
scuri- Sarà stato anatema di qualche famiglia ai Dioscuri stessi, 
come a deità salutevoli (aoìzfjQeg), discacciatricì dei mali, pronte 
a sovvenir nei perigli. Tal era infatti il concetto primitivo che i 
greci si formarono dei due divini gemelli, e come potenze della 
luce celeste, e come possenti ancora nel seno profondo della terra 
(Furtwaengler in Ausfiìhì' Lex. d. gt-iech. und r3m. Mythol. 
pag. 1167, 1166). Ma sebbene estesissimo fosse il culto loro per 
tutta quanta la Grecia, molto rari sono in Grecia i monumenti di 
tenitura che li rappresentano : ed io non conosco tra i greci bas- 
sorilievi altro marmo, il quale esprima, come il nostro, un atto 
del colto che prestavasi a loro: seppure non è tale un bassorilievo 
del museo pioclementino (5, XXVII, ed. mil.), in cui si veggono, 
oltre le figure dei supplici, quelle di quattro divinità, due delle 
quali furono dal sommo espositore di quel museo giudicate 1 Dio- 
scuri, ma non senza qualche esitazione, per essere in quel marmo 
risarcite le teste delle quattro figure principali suddette. 

Se riguardiamo la bella semplicità della composiziona e dello 
stile ; se osserviamo che i Dioscuri non hanno i pHei sulla testa — 
l'uso dei quali, come loro distintivo, sembra certo che non incomin- 
ciasse prima del terzo secolo avanti l'era (Furtwaengler 1. e. 
p. 1 1 72) — ; se consideriamo i partiti del vestire delle due donne, 
con gli ampli chitoni ionici succinti e rimboccati sulle anche, e 
col manto sovrapposto; partiti che compariscono in alcune delle 
figure dei Eregi del Fartenona, e che poi si ritrovano is qualche 



dby Google 



7ti Di un bnuorilifeo nttico ecc. 

statua di epoca nota, come, per esempio, la Latona coi due ge- 
melli di Euiranore, e la Irene di OefiBodoto; ae noi, dico, po- 
niamo mente al compleago di questi indizi caratteristici, credo 
saremo portati a giudicare, che il nostro bassorilievo, o fonie l'ar- 
chetipo da cai proviene, non debba essere molto posteriore alla 
prima scuola attica. 

0. L. Visconti 
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EHIT7LIASIUS 



' L' anno passato in questo stesso BìUlettiao (XIV, 251), il 
compianto prof. Capannari propose una spi^zione assai inge- 
gnosa e, secondo me, anche fondata, di una di quelle parole {se- 
haàaria, emilaliariua) di colore oscuro, che si ledono nelle 
iscrizioni giatSte sulle pareti di ano d^li e^cubiioria, o corpi 
di guardia della coorte settima dei Yigili, scoperto, come è noto, 
Tanno 1866, nel luc^ detto Monte dì Fiore presso la chiesa 
ti'anstiberina dì s. Grisogono. I cortesi ed eruditi lettori del Bui- 
/e/lino conoscono la congettura proposta dal Capannari; mi di- 
spenso perciò dal ripeterla, solo dirò che essa renne confermata, 
con molto ingegno e dottrina, dal eh. monsignor Carlo Nocella 
ÌD un SDO recentissimo scritto (') del quale diede già conto nel 
Bidletiim di quest'anno (XV, 31) il eh. Guidi. Ma se il Capan- 
nari e il Nocella hanno tentato di sciogliere uno dei problemi 
che presentano le nostre iscrizioni graffito; l'altro, e secondo me 
plìi dìfBcile, che riguarda la voce emìtidiariui, rimane, dopo i 
numerosi tentativi che furono fatti per ispirarlo, tuttora insoluto. 
Vediamolo. / 

Due sole delle nostre iscrìrioni graffite rammentano la parola 
emitiUiariai. Nella prima (^), che spetta all'anno 219, il vigile Pla- 
TÌo Bi^ziano, dopo aver scritto il giorno 29 m^io di quell'anno 



(>) Sebaciaria, SmittUiariiu, Roma, 1886. 

(■) Henien, Amali deWhtitvtO, 1874. App.n. 60 =C.I. L. VI, 3057. 
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[scripsi quarto kal{eiidas) vinias\ il ricordo delle tehnciaria da 
Ini fatte nello etefeo mese, aggiunge la frase: 

AGO GRATIAS EHITVLIARIO 

Nella seconda iHcrìzione, gi'aSìta probabilmente nel 229, il vigilv 
Rnbrìo Destro, alla menzione delle sebaciaria compiute da lui 
il nome di un Claudio Fortunato(-')fa seguire l'acclamazione: 

SALVO EMITVLIARIO 
FELICITER 

{Hc'DKii, 70 = C. I. L. VI, 3070) _ 

Queste Je iscrizioni: esaminiamo ora brevemente e per ordine cro- 
nologico le rarie e curiose ipotesi che vennero proposte per ispie- 
gare la parola enigmatica che comparisce nelle iscrizioni medesimi:. 
Il primo che vi ai mise dattorno fu il eh. De-Vit ('); ^li. 
derirando il vocabolo dalla parola ama (-= secchia), trasformata 
dal Tolgo in ema, e dall'antico verbo tulo, e appogiandosi ani 
verbo opifulor, intende che Y emilaliarius sia stato il vigile 
il quale portava Vacqua con l'ama, ossia con la secchia, nelle pev- 
Instrazioni notturne. Questa ipotesi, così a prima vista, si mostra 
assai seducente, perchè appunto sappiamo che \ama era uno de- 
gli strumenti usati dai vigili ad iiicendia compescenda e che essi 
giravano dì notte pet: la città cum amis et dolabris ('}. L'Henzen 



(') Sul nome di un affido degli antichi vigili (Opere varie, VI, p. 403). 

(*) Pani-, de of. P.aef. vigil. (fr. 3 % 3 Digg. 1,15). So bene che tu 
qaecto testo di Paolo si ài(^-i veramente che lo stesso prefetto dei rifili 
nndaaae iii giro di notte per le strade di Roma con le gearì e le secchie, 
ma è OTidonte che, ìd quel pawo, il ginreconaalto romano cunceiitra la fun- 
zione della polizia notturna spettante ai vigili nel loro capo ; nun ò difatti 
verosimile che il prefetto dovesse coirere U città, in lungo e per iargu. 
fatta la notte. Dui resto rudi sn tale questione il Bóm. Staotsrecht. Il*, p. 1008 
liei MoDimsen rhe ne parla dÌ(ruM«iii>nte. 
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che pubblicò, per piimo, ì aostn grattiti, e la cai perdita Ai cosi 
amaramente Hestìta in tutto il mondo scientìfico, non ritenne so- 
stenibile la congettura del I>e-Vit non sembrandogli possibile 
lafonnaidoue linguistica della parola (Bulle/tino delf InsUlulo . 
1882, p. 60). e panni che aresse r^ìone ; poiché se, quanto alla 
seconda parte del vocabolo, cioè (alo, non ci sia, & mio avviso, 
difficoltà Alcuna per accettarla, come vedremo piii tardi, ò, invece, 
secondo me, assai difficile a sostenersi la trasformazione che, 
nella prima parte del vocabolo stesso, il De-Vit propone di antf 
in eifiì. E di più si noti che se, a designare il vìgile portator 
della secchia, avesse dovuto formarsi nn vocabolo, questo sarebbe 
stato, senza dubbio, amariiis, come da stpo o sìfo si fece sipo- 
iiariiis sifonarim per icdioare il vigile incaricato di lanciar 
l'acqua coi sifoni in caso d'incendio ('); nd ogni modo io credo 
che i vigili incaricati di prender l'acqua fossero gli aquarii 
nominati nei latercoli celimontani, nei quali certamente sì sa- 
rebbe fatta menzione dell' rtm«r;K» se un «otal nome fosse real- 
mente esistito. Ma lasciando pur stare la questione linguistica, 
supponendo pure che Xemittdiarm sia stato il vìgile che por- 
tava la secchia, un'altra difficoltà, che, per me. è la maggiore, 
A presenta subito. L'essere Vemifuliaritis, nelle due iscrizioni 
che lo ricordano, menzionato o ringraziato dal sebaciarius, sup- 
pone evidentemente im'intìma relazione tra l'ufficio dell'uno e 
l'ufficio dell'altro la quale, è chiaro, dovrebbe formare la base dì 
<^Ì ipotesi che cercasse spiegare la nostra parola. Il De-Vìt. 
invece, proponendo la sua congettura, non ha tenuta aSatto conto 
dì codesta relazione ; ha isolato la voce emitiilianut dalla voce 
gebaciana, di modochè, se fosse vero quanto egli sostiene, non si 
riuscirebbe affotto a comprendere quale utilità potesse portare un 
vigile, con una secchia, nel servìzio dell'illuminazione nottuma affi- 
data ai vìgili sebaciarì, anzi sarebbe lecito dire, che se Yama era 

(') Kelkrmwm. Vi;]ilvm Rom. laUi'culi' roelimon lauti, \>. 19. 
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ano iegh ■tmmeDti necessari a spegnere il fuoco, il aebacìarìo 
avrebbe dorato cansare, come poseibilmeate pericolosa al suo 
oflicio, la OMQpagBia dell' emitnliario. Per qneste ragioni l'ipotesi 
del De-Vit, sebbene proposta da lui con quell'enidizione e con 
quella ohìarezza che è tutta propria dell'illuetre latinista, non mi 
pare affiitto accettabile. 

Il Loewe, il dotto aatore del Prodromm corporit glossaiio- 
l'iim laiiHorum, propose un'altra congettura la quale ottenne anche 
l'approvazione dell'Henzen. Secondo il Loewe {Ballettino dell' Inali- 
tutu, 1882, pag. 60 e s^.). \ emitidiariiis sarebbe stato il vigile 
^ incaricato di provveder cuscini, onde stenderli per terra a cagìon 
d'incendi e salvar coe\ le persone che si gettavano dai piani 
superiori > . Questa ipotesi si regge sn due alimenti : l'uno è 
l'utilità dei cuscini o materassi che sarebbero stati adoperati per 
i^pegnere gl'incendi, al pari dei centones che vengono ricordati 
come formanti parte del materiale dei vigili (Ulp. fr. 12 § 18 
Digg. XXXIIl, 7). L'altro argomento, poi, è tratto dall'interpre- 
tazione data dallo Schmitz (Festschrift tur Begr&ssung dei:... 
Veì'sammlung deutteher Pfiilalogen... sur Trier, p. 67) alle due 
parole Iritoltum ed epitoUum contenute nelle note Tironiane, 
corretta quest'ultima, secondo la lezione del codice Guelferbitano. 
in emiloliitm e spiegate ambedue, dal confronto con le voci greche 
Tt'h,, xvXoc, TvlfTov, per cuscini di vario genere; alle quali voci, 
ami, m^lio corrisponde la parola emitidium che il Loewe ritrova 
in nmituliariut e che, a suo avviso, formerebbe una stessa cosa con 
la voce eniUolium. Il De-'Vit confìitò assai bene questa congettura, 
proposta dal Loewe ('), in una polemica abbastanza vivace che 
egli e)ibe col dotto tedesco. Ammesso anche, egli dice, che, nelle 
note Tironiane si debba lecere emitoUum in luogo di epitolimi, 
ciò che, del resto, rimane ancora a provarsi, non è affatto possi- 

(') Cf. Bull. Iiut. 1882, p. 127, 192 e seg.; De-\'it, Di vaa nuora U- 
terpretatione M oocal/oto Eniitnli&rìus proposta dnl dntl. I.neire. H..- 
dena, 1883. 
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bile che la voce emituliam ai debba identificare con l'altra emì- 
iidium; e BtipiH>sto anche che ciò aia vero, il vocabolo emitolium 
non può sanificare materasso, come sostenne il Loewe, ina mezzo 
materasso o cascino , se non si vuole , come ha fatto il Ltfewe 
stesso, saltare a pie' pari la prima componente enti della nostra 
parola; o^uno vede allora che \ Emitutiarius sarebbe stato colni 
che portava o provvedeva mezzi materassi, e non s' intende ohe 
cosa questi potessero essere e a che cosa foesero stati utili ('). 
A queste r^oni, che il De-VÌt addusse contro la tesi del Loewe 
e ohe a me paiono complete e incontrovertàbili, potrebbesi i^un- 
gare soltanto rosserrazione fatta dianzi a proposito della congetr 
tura proposta dal De-Vit. vale a dire che anche il Loewe e, con 
Ini, l'Henzen non haono veduto che la voce emituliariiis non 
deve essere in alcun modo separata, come essi fanno spiegandola, 
dalla voce seòacìaria. con la quale le espressioni salvo emitu- 
Ilario, ago gralias emituUario la dimostrano invece intimamente 
congiunta; e che essi quindi non si sono accorti che un portatore di 
materassi o di mezzi materassi o cuscini nulla certo poteva aver 
che fare col sebactarius, il vigile illuminatore. 

Questa obbiezione non può, al contrario, esser rivolta alla 
recente ipotesi proposta dal eh. monsignor Nocella nello scrìtto 
più sopra citato. La voce EmituUario. a sno avviso, dovrebbe 
essere letta piuttosto F{abro) Mituliarin e quindi, riconoscendo 



(') Il eh. Bgii([hi, noi render conto nella CuUurii (IV, [1888], p. 19) 
duU'opascoli) del Di-Vit, cìtfttfì nella niiU, precedente, fece osservare che TrAr; 
vftle altresì ta ciambella iùpra cui li portano i peti in sulta tetta e quindi 
chicilera se nalla ni'l mestiere dell'illuni in ire si potesse per metafora chi»- 
mure mezza eiambella. ^. una questione, dke il Bonghi, che un nomo del- 
l'arte rigolverubbe |iiìi fucìlmenfe d'an erudito. Ma io pare «uno penjuaso cui 
De-Vit [Cultura, ib., ji. 125) che it Bonghi mette^isc innanzi cnteiita ipotesi 
» per destare il ridicalo, giacché giurtare una metia ciambella, se mai si 
des«e, od una riambella, non avrebbe alcun senso nel rasu Dostro; giacché 
la ciambella si adopern, quando si ha qualche cosa da ])orrì sopra, cioè un 
l>eBO quaiunqae. ed un viple che pattugliasse di notte con la ciambcll/r 
sul capo senz'altro ni- anco l'uomo dell'arte lo troverebbe plansibilc ■>. 
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(juesta seconda puola eseer formata dall'altra mUuIus o mutu- 
liis. che iodica presso ì latini mensola, o qualunque legno o pietra 
sporta in fuori di un muro per sorr^gere e sostenere qualche cosa, 
ne viene che, secondo il Nocella, il faber MiUUiariiis sarebbe colui 
che avea la cura nella coorte dei vigili di formare queste mensole 
e questi sostegni sporgenti fuori dei muri degli edilìzi; di ool- 
locarli in alto e di porvi sopra i lumi o sebsciart per il tempo 
notturno. Questa ipotesi fa, senza dubbio, molto onore all' ingegni» 
del dotto latinista, ma su quali argomenti si fonda e prima di 
tutto da che cosa h tratto il ano autore ad afenuare che l'ini- 
ziale della nostra voce sia una F e non una E? Il Nocella 
ilice che la lezione del vocabolo ò dubbia; che nel Corpus 
Insci: Lai. non la si dà per genuina e sicura, poiché, nella nota 
riguardante la voce Jimìtuliariu» si scrive videtttr leyendvrn 
Eiiiitdiario ; e sta bene, ma avvertasi peraltro che codesta 
osservazione dell'Henzen, nel Corpus, si riferisce soltanto ad 
una delle due iscrizioni gralTìte, delle quali ci occupiamo, a 
quella che porta il u. 3057. non a quella che porta il n. 307ti. 
Ma non basta; quelle parole dubitative che l'Henzen ha scritte 
in una nota del Corpus perdono molto della loro efBcacia 
vicino alle altre scritto dallo stesso Henzen quando, nel 1874, 
pubblicò per la prima volta la intera silloge di quelle iscri- 
zioni graffite. È necest^arìo citarle integralmente. Al n. 60 della sil- 
loge corrispondente al 3057 del Corpus (ove appunto si Izova la 
nota) l'Henzen osserva: ■ la voce eìnUuliario, heaohò abbastanza 
assicurata dal confironto del n. 7d, ed eccetto le lettere in parte 
meno chiare ARIO, perfettamente certa anche in questa targbettii, 
finora lia resistito ecc. -• e al n. 79 corrispondente al a. 3076 del 
Oorpm, scrive: >■ la lezione EMITVLtARIO ron fermano, oltre le 

iichede del Visconti che esibiscono O VLIARIO, l'autopsia 

degli amici che più d'una volta esaminarono con me l' epigrafe 
abbastanza ben conservata, ed il confronto del n. 60 » . E, nel B?il- 
lettino dell' liixtUido del 1882, p. 60. (pcsterionnente dunque alla 
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pobbliuazione del tomo sesto del Corpus edito nel 1876) l'Henzen, 
nel dare notizia della coD^ttara del Loewe, diceva addirittura 
die la voce emituliariiis era stata Ietta chiaramente ìu 
tutte e due le ìs cristo ai. Ma concesso anche al eh. Nocella 
che la riproduzione del graffito nel Corpus riveli, nella nosfea 
parola, quella variante che le cambierebbe affatto fisonomia, ^lì 
vorrà certi consentire con me che , per quanto autorevole possa 
essere il Corpus Ima: di Berlino, pure la sua autorità non pui^ 
che cedere sempre di fronte ai monumenti epigrafici in esso 
riprodotti e tuttora eaistenti. Or bene, esaminando attentamente. 
eoi cortese aiuto del eh. prof. Gatti, la cui somma perizia epigra- 
fica è a tutti ben nota, i due graffiti (tuttora visibili nell' eacubi- 
torio traustiberino) che diedero origine alla nostra controversia 
ho verificato con tutta certezza che in essi l'iuiziale della nostra 
voce è una E e nou una F e che quindi devesi l^ere, CMoe 
tutti hanno Ietto finora, EMITVLIARIO e non FMITVLIARIO 
come vorrebbe il Nocella. Infatti, nel graffito n. 8076 la lettera 
E è sempre di foiraa quadrata, con gli angoli retti e r^olari. 
menti-e la F è piti alta ed ha gli angoli aperti in questa 
forma p. Nel graffito n. 3057, che, in gran parte, è di fonna 
corsiva, la E è costantemente alquanto inclinata in avanti e 
con le aste orizzontali assai brevi F-; ma non può affatto con- 
fondersi con la F, che è molto piU alta, ed ha la stessa forma f^ 
dell' altro grafSto. È vero ohe nella voce EMITVLIARIO l' asta 
inferiore della E oon è visibile, ma ciò avviene per guasto del- 
l' intonaco ; e basta confrontare i segni superstiti di quella lettera 
c«n le E certe che formano altre parole dello stesso graffito, 
per escluderò ogni dubbio sulla perfetta loro identità, e per 
riconoscere in essa elementi del tutto diversi da quelli della let- 
tera p. 

Ma, supposto che la parola emìtultartiis debbaai lecere nel 
modo che piacque al Nocella, vediamo se la sua congettura 
abbia sempre ragione di mantenersi. Il mio egi-^o e dotto awer- 
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sario contÌDua (op. oit., p. 18): «A questa lezioae oltre il modo 
della scrittura, mi conduce ancora l'autorità dì Plinio, il quale 
proponendo a Traiano il suo disegno di stabilire in Nicomedia 
il Corpo dei vigili, per tutelare la città dagli incendi, 
chiama questa milizia Collegium Fabrorum, e dice nella 
lettera a Traiano; ego atlendam fie quis nisi faòer reci- 

piatur. Essendovi dunque in questa milizia i &bbri, 

potevano a giusto titolo i ^"^ili, a somiglianza d^li 

altri collegi di fabbri, che erano appellati dai latini: fabri 
dolabrarii. scalarti, Hgnarii, ferrarli, applicare qoesto ^- 
giunto al Mituliarìo , come a colui che apparteneva stret- 
tamente ai fabbri, ed esercitava tra loro le opere della sua 
professione'. L'interpretazione che il Nocella dk di questo 
passo di Plinio non panni veramente esatta. E difatti Plinio 
(X, 33-34) non propone a Traiano di stabilire in Nicome- 
dia il corpo dei vìgili, e non chiama questa milizia collegium 
fabrorum, ma gli chiede soltanto il permesso di otganizzare una 
associazione di 150 operai ( Tti, domine, dispifle, an iaslituendum 
putes collegium fabrorum dumtaxat homiattm GL), ì quali non 
dovessero &r altro che attendere allo sp^imento d^li incendi. 
In altri termini, per meglio spiegarmi, la lettera di Plinio e la 
risposta che a lui scrisse Traiano sono 11 a mostrarci (ciò che 
i monumenti epigrafici luminosamente confermano) che, in molte 
città dell'impero (gecundum exempla complur/um scrive TrMano), 
i collegi, le associazioni dei fabri erano destinate, Io diremo con 
le parole di Gotofredo (nel suo cemento al Cod. Teodosiano XIV, 
8. 1), non tantum ad opera excilandà, verum ad incendia eom- 
pescrnda; ed ò per questo che i collegia fabrorum^ nelle iscrizioni, 
si trovano uniti con quelli de: centonarii e dei dendrophori, 
i quali tutti formavano appunto una specie di associazione re- 
pressiva degli incendi. Il testo di Plinio ci fìi conoscere adunque 
il modo col quale era oiganizzato il servizio dei pompieri nelle 
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proTÌBcie imperiali e che dou bÌB<^Da confondere affatto col ser- 
Tizio dei TÌgilì urbani, i quali non erano un'aesociazioae di operai, 
ma veri e propri soldati (Ulp. fr. 13 § 1 D^. XXXTU, 13. 
item viyiles milìtei sunl et iure militari eos lettari poste nulla 
dubitano est. Cf. Ulp. fragm. UT, 5 ; Gai. I, 326). Se i vigili 
avessero avuto fa. loro alcuni operai, come sostiene il Nocella, 
abili in servizi spocìali, dovrebbero questi operai essere men- 
zionati nei latercolì oelìmontanì ; ora ì siponarii e gli aquarìi che 
vengono ricordati, come già si è visto, in codesti latercolì e accanto 
fd quali forse potrenmio mettere anche, sebbene i latercolì stessi 
non li menzionino, i eentonarii. i dolabrarìi, gli scalarti, tutti 
questi vigili, insomma, così denominati dagli strumenti necessari 
per estìnguere gl'incendi (Er. 12 § 18 Dìgg. XXXIII, 7), non erano 
veri e propri operai, bensì soldati ammaestrati nell'uso di siffatti 
strumenti ('). Ma di ci6 basti ; che intorna a tale questione 
può leggersi lo stadio interessante del eh. Hìrschfeld, in cui egli 
ha mostrato, con la sua solita dottrina e chiarezza, come fosse 
oiganizzato il servìzio contro gli incendi nelle Provincie del- 
l'impero (*). 

Ma concedasi anche, per un momento, che, nel corpo dei vigili, 
abbia esìstito il mituliario. Esso doveva, nella ipotesi del Nocella, 
non solo porre sopra le mensole ì sebaciarì, ma dare opera all'ac- 
onsione e provvedere ancora con opportuni modi alla difesa ed inco- 
lumità della fianmia. Era quindi quello del mituliario un servizio 
pericoloso che doveva farsi parte il giorno, e parte al soprav- 
venir della notte, con l'uso di scale in luoghi diversi e a qaa- 
limque stagione (op. cìt., p. 20). (^uno vede da ciò quanto im- 



(') Hemeo, Annali. 1874, p. 118. — Kellermuin, Vigilum index, f. 17. 
Un tìtolo (KeUennann, 71 = C. I. L. VI, 2994) ricorda nn milei coh{orth) VH 
Vig(ilum) Siponar{ius). 

(*)Derpraef. Vigilum in Nemausus utuì die Feurtcekr in den Rum. 
Landttàdten (Gsllische Stndien), Wien, 1884 >= Sitiangeberichte der Saie. 
Akademie der WiraenBCbiiften, CVII, p. 239. 
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portante sarebbe stato l'ufficio del mituliario, come esao anzi do- 
vesse considerarsi un'appendice, un vero sirte qua non nel serri- 
aio delle sebacìarìa, di guisa che, a mia modo di vedere, se la 
congettura del Nocella fosse vera, e se le sebaciaria formavano 
un officio ordinano che veniva esercitato per turno e che avea 
la durata di uu mese, lo stesso dovrebbe dirsi dell'officio eaer- 
ritato dal mituliario. e se, nelle 97 iscrizioni graffite ('), ben pììi 
di 60 menzionano il senizio delle sebaciaria, altrettante volte, 
\iix lo meno, e non due soltanto, dovrebbe, poiché i due uffici 
;<i completano a vicenda, essere menzionato quello del mitulia- 
rio. Dunque, anche per questa ripone, mi pare ohe l'ipotesi del 
Nocella non possa afbtto accettarsi. 

Giunti a questo ponto, è lecito domandare se il nostro pro- 
blema sia davvero insolubile, ovvero se, por isciogUerlo, oocOTra 
considerarlo sotto un altro punto dì vista. L'analisi demolitrice 
che abbiamo fatta delle varie ipotesi fin qui proposte, risponde, 
in parte, a questa domanda, poiché esse, a mio awìso, mal si 
r^gono di fronte alla critica, perchè appunto suppongono tutte 
a priori che &i]\:emiluliariiis debbaai riconoscere un vigile avente 
iiu officio speciale. Procediamo invece per un' altra via, liberi, dii 
questo presupposto dei sistemi contrari. 

Perchè un vigile sebaciario ricorda o ringrazia un altro vigile 
che a noi si sasconde sotto l'oscuro nome di emituliario P È cosa 
evidente che tutto il nostro problema sta nel conoscere la vera 
ri^fione di questo ricordo o di questo ringraziamento. Ora che la 
riigione debba cercarsi nel fatto che l' emituliario portasse uno 
strumento necessario a compiere le sebaciaria, non mi pare, 
polche, come ha già provato l'Kenzen (1. e, p. 123) fondandosi sopra 
uno dei nostri graffiti (Henzen 41 — - C. I. !.. VI, 3038) , il seba- 
4'iario aveva certamente l'obbligo di provvedere a tutto ciò che 



(<) 94 sono le ìsctIzìohì JelU siltogi' HoBinrian», olle quali devono! 
nL.'|i;ì ungere le tre inedite pubblicate dal CApuinui (I. e, p. 208). 
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spettava al seiTÌzio della Ulmaiuazioue ; e gl'inutili sforzi, Tatti, 
come si è Titta, da molti eruditi per stabilire che cosa fosso questo 
istnimento a noi ignoto, mi confermano nel mio parere. La ra- 
gione dunqne è diversa, e, secondo me, non può esser che questa : 
i'emituliario è ringraziato o menzionato dal sebaciario solo perchè 
da lui aveva ricevuto aiuto nel compimento del suo officio ; e che 
iiu aiuto fosse necessario lo provano molti dei nostri graffiti. Io uno 
di questi (Henzen 75 = C. I. L. VI, 3072) il vigile Pulìo Getulico 
dice : lasius siim .viccessore(m date). È questi una iscrizione assai 
curiosa la quale indica appunto quanto fosse gravosa l'incombenza 
del gebaeiarius, e se qualcuno dubitasse che ad essa il graffito faccia 
allusione, osserverei che Getulico, affermando di essere stanco e 
chiedendo un successore, evidentemente dimostra che non aveva 
finito il suo turno di sebaciario e quindi non potava usare, come 
ffli altri suoi compagni, la solita frase xebaciaria fedi mense 
silo. Chi fosse il successore di Getulico non sappiamo, ma un 
altro graffito (Henzen 49 = C. f. L. VI, 3046) , Felù,- f{eeU) 
s{ebaciana) Caecilitis Felix Sebarius Perfecit, ci fa conoscere 
imo di questi successori, poiché è t^Ue argomentare da esso che 
Felice avea cominciato il suo turno, lasciando ad un altro suo 
compilo la cura di compierlo. Ma non basta; nei nostri graffiti 
oltre le espressioni assai frequenti. ìuIdìh oomuianìpulk suis, si 
trova detto una volta : gra^iyis aya[in\ genio escubitori et clo}- 
ìiìanipulis suis in perpetuo (Henzen 13 = C. L L. VI, 3010); e 
il vigile Seguilo Massimo, in altro graffito. (Henzen 62 =^ 
r. /. L. VI, 3060) dice addirittura di aver fatto le seba- 
i-iaria cum Aetio Apodfmo coraaiipulo meo (s/c): queste espres- 
sioni provano adunque che l'ufficio del sebaciario era assai fati- 
coso e che esso, parecchie volte, o si faceva sostituire (') o 



(') Cf. «nche il graffito (Hen«n 69= C. I. L. VI. aOtìC) in cui il sebn- 
i'i CftlpDiTiio Vittore dice di aver fatti, le sebaciaria in lofo Sue\c\e»tl. 
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aiutare da qualche suo compagno (')■ Ebbene, ae ciò è vero, 
per quale n^one non potrebbe supponi, col De^ardins, al quale 
va attriboita la priorità di questa ipotesi (op. cit., p. 18 e sg.), cbe 
il sebaciario Flavio Bogaziano (il cui esempio fu piti tardi imi- 
tato da Rubrio Destro) essendo stato aiutato, nel suo mese di 
turno, da qualche compagno, avesse voluto foggiare un termine 
nuovo e ibrido, tutto suo proprio, per designare apponto questo 
v^le che con lui aveva divlBo la Datìca, il lavoro al quale era 
eosbvtto ? Emitulidrius, ohe sta meno scorrettamente per M«m/- 
tuHariut sarebbe adunque un neologismo, la cui etimologia, 
proposta non senza riserva dal Desjardina, mi pare che tomi be- 
nìssimo; esso (spogliato della sua desinenza arius), sarebbe 
compiuto dal greco rjfu (forma abbreviata in composiiione con 
i^re parole di rint<tvi) corrìapondente al latino semi e dalla forma 
l>reL«rita del verbo fero, o meglio diremo noi, dal verbo tulo. Questa 
etimologìa non piacque all'Henzen (Bullettino 1882, p. 60), ma 
io non ne comprendo la ragione. E difatti solla prima componente 
della parola, cioè emi. non può certo esservi difficoltà, perchè 
essa comparisce anche nella etimolc^a proposta dal Loewe e che 
fu, come si è visto, approvata pienamente daU'Henzen stesso. 
Quanto alla seconda componente, cioè lulo, non ho che a rife- 
rirmi a quanto dice il eh. De-Vit (Opere vtuie, YI, p. 406), 
cioè che, quantunque il verbo tulo si trovi usato soltanto presso 
gli antichi scrittori, (lo usano, p. e., il tragico Accio, i comici 
GecìUo, Plauto e Terenzio e il mimografo Laberio), e più spesso 
nel preterito telitit, è tuttavìa frequentissimo e rivo in tutte le 
età della lingua latina nei verbi composti di esso e di una pre- 



(1) L& formala intc[(/]re die segue in nn gi^Bto (Ilenxen 70 ™ C. I. L. 
VI, 3067) all& menzione delle lebaciaria fa Bappotre cun molta ragione al 
Desjardins (Sur le» inicript. gragitei du Corpi de (lorde de la Sipt. Coh. 
de» Vigile!, eitr. dea Mém. de l'Acad. d«B loBcript. et Belles-lettres, Parili, 
1876, p. 14] che u faire aeal et pendant toat Bon moie lee tebaciaria étail 
r^put* ceovre métitoire, paìsqu'on a soin de le mentionner t. 
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posìsìone, e non solo nel preterito come absluli, contuli, de- 
hdi, ecc., ma anche nei tempi presenti come abstulo, alialo, 
oblulo ; per la qualcosa non aarebbe difficile di raccogliere dai 
molti esempi che si hanno negli scrittori pressoché intera la 
coniugazione del semplice Udo (vedi gli esempi citati dal De-Vit, 
1. e. nota 15; cf. anche Neue, Formenlehre der laiein. Sprache II, 
p. 463). E si noti ancora che la parola emilitliarius sarebbe 
propria non della lingua scritta, ma della lingua parlata, o 
volgare, la quale, per testimonianza di Cicerone (de Nal. Deor., 
Ili, 12, 46) e di GeUio (XIX, 10), aveva conservato tenacemente 
molti termini della più antica lingua latina, che, nello scrivere, 
erano caduti in disuBo (cf. Kebling, Ròm. Umgangspraehe, p. 15) 
e che, inoltre, essa non potrebbe, per l'origine sua, essere analiz- 
zata con le Tegole più rigide della grammatica. 

Se adunque questa etimologia della nostra voce pu& reg- 
gere e se la sua prima componente significa la metà di quella 
cosa che viene espressa dall'altra, Emitaliarim non sarebbe, giova 
ripeterlo, un termine concreto per designare il vigile portatore 
dì qualche strumento a noi ignoto, e necessario al compimento 
delle sebaciaria, ma un termine astratto per indicare un vigile 
che talora portava, a mezzo, il peso del iaticoso lavoro che, do- 
rante lo spazio di un' intero mese, incombeva al sebaciario. 

Queste osservazioni non pretendono certo di elevarsi a una 
vera e propria congettura; a me basta aver provato, se non m'in- 
ganno, completamente, come le spiegazioni contrarie, partendo da 
un fiilso presupposto e poggiando sopra ai^omentì poco solidi, 
non possano essere accettate, e che quindi, per lo^ca cons^uenza, 
se vigliasi sciogliere il nostro problema, conviene considerarlo 
sotto un altro punto di vista. Noi, con la scorbi del Desjardins, 
ne abbiamo additato ano; altri, con m^^ore dottrina, ma se- 
guendo però questa via, potrà forse giungere alla scoperta del vero. 

L. Cantarelli 



dby Google 



Del gi-uppo di eiifieii > 



DSL aSITFFO DI EDIFICI! SACBI AL SOLI 
HELL'ABEA DEQLI OSTI DI CE8A5E 



Nel Bnllettiuo del corrente anno a ]>ag. 3t> e sg. fmono de- 
st-ritte alcune scoperte di antichità avvenute alle pendici delle 
colline di Monteverde. facendosi care di prestito, per colmare la 
parte bassa compresa tira la vìa portiiense ed i mentovati colli 
inanicolensi. Ripetere che in detta località fiiròno un tempo i fa- 
mosi orti qitos Ctiesar die/alor pnpido i-oìiiaao legareral (Tacito 
A'tii. II, 41) e descriTert» gli insigni trovamenti che dal secalo XTl 
ai giorni ncistri vi furono fatti, sarebbe cosa vana , dopo quanto 
ampìameute ne scrisse, sino dall'anno 18fiO. il eh. comm. C. L. Vi- 
iiconti (') ; ed il comm. Lanciani pììi tardi, unitamente al prelodato 
comni. Visconti (•). È invece mio intendimento far meglio cono- 
scere, dopo gli odierni scavi, c.ome tutta la parte basaa degli 
Orti di Cesare, compresa tra l'antica via campana e le colline 
j^anicolensi. fosse stata prescelta per erigervi templi ed altri edi- 
lizi saori a deità peregrine, ed in special modo al Sole, secondo 
il culto orientale. 

Irià sino dall'anno 1859, quando in questi luoghi furono 
eseguite alcune escavazioni da G. B. Guidi, si potè verificare 
l' esistenza di im tempio di Belo, ossia del Sole, secondo il culto 
paliuireno , e ai fu mediante queste scoperte chi» si pntè con t tbi 



(') Annali delt'htHuto y. 115 ng. 
1*1 ìlK'hc. C. A. C. IRSI, i', 2.-> Rn. 
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nell'area degli Orti di Cesare 



eertezza dedarre, che a questo stesiio tempio dovè spettare anche 
l'ara con iscrizione greco-palmtrena, veduta sei secolo XVI in 
/torto domi/il fìaptiitae Jacobi Maithei in regione transtiberina. 
t'd esistente ora nel Huaeo Capitolino ('). 

In un importante frammento epigrafico, proveniente esso pure 
ilall'atea un tempo occupata dagli orti di CeBare, e che sarà 
quanto prima divulgato nelle Ifotme degli Scavi, è menzione 
di Qiore Beellelàro, divinità alla quale fu anche dedicata ima 
haee, per la salute dì tre eqaiti singolari. Che in questo nume 
debbasi appnnto riconoscere una dirinitli solare, che dovea avere 
in Roma il suo colto nel luogo di cui noi ci occupiamo, fu dimo- 
strato dal eh. prof. 0. Marucchi, in un dotto articolo sul culto 
<lel]e divinità peregrine (-). 

Ma oltre a questi monumenti epigrafici, dobbiamo rìfehie 
allo stesso groppo di edifici consacrati al Sole anche i seguenti, 
\>ei le ragioni che anderd di mano in mano addacendo: 

a) Piccola ara dedicata Soli frwicto et Lunae aeteruae. 
ceduta dallo Smezio a s. Cecilia in Trastevere e che il Ligorìo 
dice esietente avanti la dogana di Ripa in Trastevere (C. f. L. 
VI. 756). Veramente le indicazioni surriferite non sono tali da 
poterne dedurre con certezza che il monumento provenga dalla vi» 
portnense ; ma l'ipotesi panni ammissibile, se si considera la grande 
vicinanza dei luoghi indicati dai collettori epigrafici con quello di 
Vigna BonelU-Mangauì, ove erano gli edifici sacri al Sole , e cho 
formavano im gruppo speciale dì tale importanza, da escludere 
l'idea che a brevissima distanza potesservi essere altri templi o 
sacelli alla medesima divinità consacrati. 

b, e) Dne epigrafi commemoranti il sacerdote del Sole 
Ti. /ttliia Balìnllus, esse pure vedute nel sec. XVI in lior/o 
d. Baptisia Jncobi Mattkei in regione transtiberina {ih. 70^. 



CJ Cr, Annali deU'Utituto 1860 v»t!. 42». CI. L. VI. 71ii. 
(') V. BvlUt. delta G. .1. C. 1886 p. 124 vve- 
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2269); vale a dir nel luogo medesimo, ore, come dìceouBO, 
fu veduta l'ara eoa epigrafe latìno-pabnirena, e sulla coi prove- 
nienza noQ può cader dubbio di sorta. 

d) Iscrìiione dedicata .S'ozi Victon da un Q. Oetavim Da- 
phaieus negotians viiiaritig, veduta in domo de Vellit ìuxta mo- 
aiales carmeliiaaas {ìb. 712). Ora Bapendo noi da Flaminio Vacca, 
(mem. 98) che mezzo miglio fuori porta Portese era la TÌgna di 
Antonio Velli, siamo costretti ad ammettere che questo monu- 
mento dedicato Soli Victoria spetti al gruppo di edifici, di cui 
è parola in questo scritto. 

e) Oltre a Ti. Giulio BalbiUo, dobbiamo, a mio credere, 
annoverare tra i sacerdoti del Sole, o almeno tra i pib caldi se- 
guaci di quel culto orientale, un C. Julius Ameettit, il quale 
tiram mcratam soli divino ..d.d, {ib. 709). L' epigrafe fu veduta 
in s. Cecilia in Trastevere, ma è assai probabile che debba anch'essa 
riportarsi al gruppo d^li edifici sacri al Sole, sulla via campana, 
essendosi scoperta nella vigna Bonelli l'anno 1859, altra epi- 
grafe menzionante il medesimo personaggio, il quale, ex imperio 
Solis raccomandava espressamente che niuno volesse parietes 
aut triclias inscribere atti scariphare ('). 

Venendo ora a parlare dei monumenti tornati in luce nelle 
recenti escavazioni, e che al culto del Sole si riferiscono, accen- 
nerò prima brevemente ad una grossa lastra marmorea di m. 0,96 X 
0,70, sulla quale vedesi scolpita la nota rappresentanza del Mi- 
tra taurottono, coi soliti simboli dei lampadofori, dello scor- 
pione, del serpe, del cane etc. Dietro il nume è la protome del 
Sole radiato {}). Se la scultura non offre novità di sotta, per la rap- 
presentanza del Mitra taurottono e pei simboli che l'accompagnano, 
nondimeno il bassorilievo venuto ora in luce è di non poco pre^o 
per l'accurata esecuzione e pel corretto dis^o, che riportano il 



(1) Cf. Visconti n|i. eit. p. 434 ig. — C. I. L. VI 52. 

(') Cf. Xotiiie deyli Scavi 1887 pag. 19. 
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monumeoto alla metà del secondo secolo dell'impero, mentre di 
solito, quasi tntte le tavole di questo genere, debbonsi asse- 
gnare al secolo III e IV dell'era volgare, quando in Roma prese 
grandissima vc^ questo culto orientale. 

Da ultimo, nella v^a Bonelli fu recuperato un frammento 
di lastrone marmoreo di m. 0,40 X 0,84 X 0,08, con grossa scor- 
niciatura superiormente, sul quale è inciso a bei caratteri : 



l V L I V S 
KlCETVS 

rO • SVSCEPTO 
primam portic\ 
olis cvmmarmorie 
opere novo amplia 
ntisinchoat1s-sv 
a-asolo-restitvit 

\AT ORyMPONTlFl CV 

Le ultime linee di questo frammento epigrafico, confrontate 
con le iscrizioni 723 e 2186 del C. L L. VI, cbiamauo il supple- 
mento permmu calAJOKWK PONTIFICVm et fiamtnum, cui 
immunilas data eit ab eis sacrum faciendi ('). 

Ma essendomi posto a leggere le iscrizioni edite nello stesso 
volume del C. I. L. nelle quali è fatta menzione dei ealaioren 
pontificum, potei per buona sorte scoprire, cbe questo frammento 
ora venuto in luce a vigna Bonelli-Hangaai, completa, salvo po- 
che lettere, l'altro non meno importante che fu trovato n^li 
scavi del 1869 neU'istessa vigna, pubblicato dal eh. Visconti a 
P^. 440 del più volte citato artìcolo, e riprodotto poi al n. 2185 
del C.I.L. 

Studiando ìnfottì questo vecchio frammento, m'avvidi che la 
linea superiore di frattura del marmo era proprio quella con- 

(1) V. Notisie degli Scavi 1877 loc. cit. 
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i al Sole 



tenente il permesso rilasciato dai calatores pontificum, di poter 
<'ioè costruire o restanrare un ediflzio sacro o qualunque altro ad 
L'ijtio attinente; e poi, riflettendo che nella parte mancante do- 
revasi di necessità contenere 1' enumerazione degli edìGzi o co- 
struiti di sana pianta o restaurati, richiamai alla mente il 
luioro frammento nel quale abbiamo appunto tale enumerazione. 
Fosti così a confronto i due avanzi epigrafici, vidi che si ricon- 
giungono mirabilmente nel modo che segue: 



'•-li V L I V S 
«NICETVS 

ooWO ■ SVSCEPTO 

PRIMAM PORTIC^I'M 

JoLISCVMMARMORIE VS 

loPERE NOVO- AMPLIATO 

/NTlS-INCHOATlS-SVlA 

/ mp e iislK -A SOLO ■ RESTITVITJ 
?>e;-mISSV- K aV'TORVMPONTIFICVMET 





^/AMINVM 




p.eoKt*Eu 


lALlSSI 


M ■ ANNI 


FIDI 


«ì. (ITILI 


EVTYCHl 


Q_- POMPON! 


XV/Hl 


(/.VALERE 


ALEXANDRI 


/. lAVOLENI 


PHOEBl 


(/./APPI 


THALLl 


SER ■ IVLI 


PAEDCTOTIS 


;). rfvCENI 


EV^Rg^ES 


L ■ CALVENI 


EVNOMl 


/.W TIENI 


felici s 


AP ■ ANNI 


FALERNI 


;). calithi 


TROPHtMI 


M ■ IVNI 


EPAPHRODETI 


/. ceioìii 


Aesperi 


M ■ LICINC 


COMICI 


l. Cornell 


HELI 


TI ■ CLAVDI 


DIOTIMl 


1. corneli 


BLASTI 


A ■ CORNELI 


HERAE 


(.: asini 


h lERACIS 


SEX ■ ATTI 


IVSTI 


l. darti 


(lo RYPHORI 


M - ASINI 


SILVESTRI 


m. rutili 


((DMETI 
AMVRCAN 


L ■ BAEBE 


POLVBl 


■ ded 


ìCAVIT Villi ■ K ■ IVNIAS 


e ■ tulio nrso sERVIANO-TT-LLIClNIOSVRA-lTCoS 
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Restituita cosi l'epigrafe, rimane purtuttavia difficile supplire 
le poche lettere mancanti, non potendo»! determinare qiial genere di 
edifiù C. /ulius Aniee/iis avesse costi'uito o restaiu-atA. Nella quinta 
riga potrebbe supplirsi el aram o cellant jOLIS; nella settima 
pare doversi ricorrere alia parola pavimeHTlS ; ma, lo ripeto, 
non 80 quanto valore possa darsi a queste semplici congetture. 

Quello che intanto ora con tutta, certezza può dirsi si è. 
1" che dalla data consolare, dell'anno 102 dell' e. t. conosciamo 
l'età nella quale viveva C. JnUm Arùcetiis. quello stesso per- 
sonaggio che, come vedemmo, dedicò aram xacrtUam Sol' diiim 
e che vietò, ej: Imperio mlix. di scrivere o scalfire parietes el 
tricUas. 2° che vien confermata a maraviglia la eoi^ettnra emessa 
dal eh. Visconti, il quale dal confront« della lapide su ricordata 
di Q. Oetaoitts Baphiàeiis ai^uì, che il monomento, ora restituito, 
fosse posto in onore della medesima divinità e per le stesse ra- 
gioni. 3' che prima ancora di Adriano, largo nel tollerare i colti pe- 
regrini introdottisi in Bonia. già in questa parte bassa degli orti di 
Cesare erasi costituito questo gruppo di notevoli editiz!. sacri al Sole, 
tra i quali sappiamo intanto essere state comprese varie triclkie 
trichilae { = eellae o eubicuia ) ; un portico, il tempio di Belo, 
ed im teatro, nel quale si eseguivano ludi scenici, come risulta 
da un piccolo frammento epigrafico, rinvenuto sella medesima 
località ed ancor esso divulgato dal eh. Visconti (op. cit. p. 421). 

L'importanza di questi edifici sacri dovè i^enza dubbio sce- 
mare nella seconda metà del secolo III, quando Aureliano c«^tnii 
sul Quirinale il sontuoso tempio del Sole, amcchito colle ìmma- 
;^nì e spoglie tratte da quello della vinta Palmira. E del com- 
pleto abbandono in citi posteriormente rimase questo luc^o può 
darcene un' idea il monumento più volte menzionato, in cui è con- 
tenuto il divieto di scalfire i muri, essendovi stata incisa nella 
parte posteriore un' epigrafe sepolcrale ( C- /. L. VI, 52) da servire 
certamente ad una delle prossime tombe della via campana. 
IjUiot Borsari 
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TBOVAUENTI SISaUABDAlTTI LA TOFOGEATIA 
E LA EFiaZLAFIA USBANA 



Dalla demolizione del muro di rinforzo alla torre medio- 
evale, eh' era presso TÌa fina nel Ghetto (cf. Bttil. 1*887 p. 33), 
provengoBo una testa virile barbata, in marmo, ed nn ftammentn 
di basaorìlievo, il quale verrà deechtto a sao luogo, fra i tro- 
vamenti di fletti d'arte (v. pag. 108). 

Plesso il sito medesimo è incominciata la demolizione del 
casamento, ove aveva sede la scuola del Talmud. Inserita in un 
moro era una lunga tabella marmorea (m. 1,19X0.11), con 
r iscrizione : 

1819. P ■ IVNIVS . PHILOT*!" , FVFEICIA O ■ L ■ 

SIBI ■ ET • SVEIS • PHILEMATIV ■ 

Da ambedue ì lati dell' iscrizione sono scolpite di bassorilievo 
due teste di fronte. Cotesta lapide fu quivi stesso trascrìtta dal 
Metello e da Aldo Manuzio ; il primo de' quali dice di averla 
veduta • in domo Antonii Mitilum ad forum pnearium » {G. I. L. 
VI, 20824). Ora dalla casa predetta è stato tolto d' opera nn 
architrave di travertino, sul quale in belle lettere del cinque- 
cento si l^[e precisamente il nome: 

1820. ANTO ■ DE ■ MILITIBVS ■ ^ 
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elle conferma rindìcazìofle data dal Metello ÌDt«nio al po3M3- 
8ore di quella casa circa la metà de) secolo XVI. Nob molti 
ansi dopo, l'edifizio passò in proprietà dei CsTaUeri; dicendo il 
Hannzio d'aver copiato la stessa antica iscrizione : ■> tn aedibvs 
Domita Cavalleit's ^ . 

Nel 'proseguire i lavori di fondazione della anova scuola 
comunale presso il monastero di e. Cecilia, nel Trastovere 
(cf. Bull. 1887 p. 17), è stata raccolta fra le terre una cate- 
nella di bronzo: ed ivi stesso si è trovato un piccol) balsama- 
rio fittile. 

I lavori per l'ai^ìnatura urbana del Tevere pressoi testata 
settentrionale del ponte Fabricio misero all'aperto, qualche tempo 
fa, un grandissimo deposito di oggetti votivi in terracotta, che 
certamente dovevano aver relazione col tempio dì Escnlapio Del- 
l' isola tiberina. Questo gruppo di ex-volo fittili è notevole spe- 
cialmente per alcuni pezzi, i quali rappresentano, quasi alla 
grandezza del vero, i visceri umani del torace e dell'addome. 
messi in vista con l'apertura del petto e del ventre. 

Circa lo stesso luogo è stato ora raccolto on altro di cotesti 
fittili votivi, rappresontante due piedi. 

Nei cavi per la fondazione di una casa iu via del Pavone 
è stato raccolto uà piccolo balsamario di vetro. 

II seguente frammento d'iscrizìofle in marmo è stato tro- 
Tato ntgli sterri per l'allaigamento del vicolo Cacciabove: 

1821. }. vix. ana — «wyS^l ■ D^Tv^ 

feeit JET-SIBI-Et/ 

l-SVO-ET / 

.>?jll . ET/ 

lib.libertab.potlerigq.eorù^-^ 
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Al vìcolo del Piombo, presso la piaiza dei ss. ApoBtoU, 
faceudosi nn cavo per rinforzare da quel lato le fondameata del 
palazzo Odescalohi, è tornato in luce alla profondità di m. 4,5(1 
uu tratto di antica via, lastricato coi consueti poligoni di selce. 
La direzione di questa antica strada urbana è parallela all'aiate 
del vicolo medesimo. 

Fondandosi il casameato Mancini sulla nuova via Cavour, 
nel punto cbe corrisponde incontro alla chiesa di s. Francesco di 
Paola, è stato ritrovato od fì*anmLento di lapide sepolcrale cri- 
i^tìana, cbe dice: 

1822. « CERBVLE BENEH ^mi/i. q 

VE CESSIT DE COrpoz-e ....ha 
BETDEPOSS!0/«em 



Gli sterri che si vengoQO facendo in vicinanza della chiesa 
di d. Martino, per prolungare verso ovest la via dello Statato, 
hanno fatto recuperare un pezzo di grossa lastra marmorea, sul 
quale rimane questo avanzo di ktercolo militare : 



1823 



CRESCENS IVLn 

IVLIANVS VALEl 

;VS CASSIANVS AVRE 

y MARTIAUS NOV / 

S AFIANVS CVPr] 

//S TERENTIVS MESTJ 

|VL FVSCINIAN AVR/ 



Nel prolungamento della via Buonarroti è stato raoooltx 
un manico d' anfora, su cui è impresso il sigillo di fabbrica: 
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Nel chiostro annesfio alla basilica dì ». Giovanni in Latu' 
rano sono incominciati i lavori per il rìstanro di quell'insigni»' 
sima opera di architettura e di scaltnrfl medievale. I lavori ven- 
gono eseguila per ordine del sommo pontefice leeone XIII, sotto 
la direzione dell'illustre architetto conte Franceeco Vesp^ani. 
Quel magnìfico monumento d'arte mannortirìa e musiva del se' 
colo XIII sarà restituito al suo primitivo splendore; nou sola- 
mente conservando anche nelle parti piti minute delle decora 
zioni quanto resta di antico, ma fedelmente riproducendo tutto 
ci* ohe è danne^ato o perduto, sulla scorta sicura e con lo stu- 
dio accurato delle parti superstiti. 

Del chiostro lateranense non conoscendosi l'autore, si eru 
comunemente creduto che fosse opera di taluno dei così detti 
Oosmati. Ma il comm. de Bossi da un codice parìg[ino del Sir- 
mondo trasse e pel primo divulgò la notizia {Bull, d' ardi, 
cmt. 1885 p. 129), che quella splendida opera d'arte era do- 
vuta all' ingegno di un archìt«tto masaiciata, di nome Vassaletbi. 
il quale fiorì sulla metà in circa del secolo XIII. Portano scol- 
pito il nome di questo artista marmorario : la cattedra episcopale 
nella chiesa di s. Andrea in Anagni, il candelabro della catte- 
drale nella stessa città, il leone marmoreo nel portico de' ss. Apo- 
stoli in Roma. Nel chiostro per6 del Laterano Yassaletto non 
lavorò solo : giacché l'iscrizione, ohe qnivi fu veduta e trascritta 
dal Sirmondo nella seconda metà del secolo XVI, diceva ch'egli 
insieme col padre aveva incominciato l'opera, e che poi da solo 
l'aveva compinta: 

Nobilis ec doctius hac Vassalefius in arie 
Cum patre eoepit opus qmd solus perfidi ipse. 

Ora, appena si è posto mano a rinforzare le costruzioni de- 
gli archi nel lato meridionale del chiostro, demolendo akuni 
grossolani speroni che modernamente vi erano stati addossati, e 
che deturpavano e nascondevano parte degli eleganti pilasbrini e 
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del fregio in musaico, la primitiva iscrizione col nome di Tas- 
saletto, che sì credeva perduta, è ritornata alla Ince. Essa è 
inciea in belli caratteri sull'alto del pilastro, che sta a sinistra 
dell' ingresso, net mezzo del predetto Iato meridionale, e dice : 
1825. 

+ aOBlLtD0C?'HAC 
VASSALECTVSt/R-E; 
C\/PATRECEPlT0PV5v?: 
a^ìSOtPERFICITlPE-S 

In prossimità degli avanzi dell'acquedotto Claudio, a s. Croce 
in Oerosalemme, eseguendosi uno sterro per costruire un grande 
serbatoio dì acqua, si sono incontrati molti avanzi di un antico 
fabbricato del secondo secolo dell'impero. Uno dei mattoni, che 
furono trovati in quella costruzione, porta il marchio dì fabbrica 
(Marini 16): 

1826. L LANIVS FELICISSIMVS DEIS 

PRAEDIS DOM AVG N 
elefante 

Ivi stesso sono stati raccolti quattro tubi di piombo, i quali 
alimentavano d'acqua il predetto edificio; ed in uno di essi è 
scritto a lettere rilevate il nome della proprietaria; 

1827. AVFIDIA ■ CORNELIA ■ VALENTILLA 

Gli altri tre pezzi di fistole portano il nome del &bbricante ; 

1828. VALERIVS COLONICVS FEC f* 

il quale era già noto per aver lavorato altri condotti trovati al 
palazzo dei Cesari, e nell' furea del villino Telfener sulla via 
Solferino (v. Lanciani, Silloge aquaria n. 127 e 158). 
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Al Campo Verano, nell' area dell' antica vigna Caracciolo si 
è linrennta nna lastra marmorea, che reca la sej^ente iscrizione : 

1829. D M 

VLPI AE HEL 
PIDI COIVGI SVae 
BENEMERENTI 
ET SIB! ETSVIS 
FECI T T AELIVS 
AVG lTb ONE 
SIMVS 

È da notare la singolarità che s'incontra nelle Un. (>, 7. 
cioè di essere state distinte con una lineola sovrapposta le solo 
parole che in tntta l'epigrafe si trovano abbreviate: ?ublitix, 
AVGiisd Ll^ertm. 

Nella via Calatafimi, prossima al Castro Pretorio, essendosi 
posto mano alle escavazioni per nna fogna, è tornata in luce 
un' altra parte del grande deposito di anfore, che nell'anno 1878 
fu trovato entro l'antica vigna della Certosa, e venne dottamente 
illustrato dal eh. dott. Oressel in questo BuUettino (anno 187!) 
p. 36 se^.). Sono di forme e grandezze diverse; e giacciono 
capovolte, 1' ona a contatto deU' altra. Ne sono state estratte 
28, e soltanto in 9 di esse si vedono iscrizioni tracciate a 
pennello. Sopra tre dì tali anfore e sopra due manichi è im- 
presso il marchio di fabbrica. 

Sono stati inoltre raccolti cinqne colli di simili grandi vasi, 
sui quali pure si hanno alcune parole scritto a pennello. 

Sull' angolo della via delle Finanze con la via Flavia, aperto 
nn cavo per la costruzione di un piccolo fognolo, si è rinvenuto 
iiB grande capitello di marmo, assai> guasto e danneggiato. In 
mezzo ad an angolo dell' abaco vi è abbastanza conservato un 
busto virile acefalo. 
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Neil' area dell' antica villa Ladorisi 
pezzo dì flstnla aqnarìa di piombo, su cui l^esi a lettere rile- 
vate: 

1830. SEMONI IVHANI PRE VRB CV 

Dì questi! illustre persimaggii» abl)iam(i tre altre memorie 
epigrafiche: cioè un'iscrizione votiva ad Krcole, da lui dedicata 
in una città della Dacia ((7. /. A. 111. 1573) : un frammeuto di la- 
pide onoraria trovato in Roma {('. I. !.. VI, 1250); e l'epigrafe 
incisa sul celebre moggio fiorentino (Orelli 4347; Wilmannn 2768). 
Nella prima Simonio Giuliano è indicato .'semplicemente come 
praeses Daciamm ; nel secondo, oltre la legazione ' nelle tre 
Dacie, mao pure ricordate altre pubbliche magistrature da lui 
sostenute ; nella terza è menzionato come prefetto della citta. 
Di questa stessa carica è fatto ricordo nel tubo aquario ora eco- 
perto, il quale doveva condurre l'acqua ad una privata posse^- 
sione di lui sul lembo nord del Quirinale. 

11 Borghesi ha già dottamente dimostrato, che Decimo Se- 
monio Proculo Giuliano ebbe la prefettura di Roma prima del- 
l'anno 254. giacché non si trova menzionata) nel latercolo dei 
prefetti, incipiente con l'amio predetto; e che sostenne tale ufficio 
sotto l'impero di Gordiano, per ordine del quale me'tmrae, od 
vxeìnplum ecmni qt'ue U Capilolio anni, furono da lui man- 
dato nelle diverse r^ioni come tipi e campioni normali ('). 

L'iscrizione del condotto d'acqua t-estè rinvenuto presenta 
una singolare varietà nel nome gentilizio del personaggio di cui 
parliamo, appellandolo Senionhis. invece di Siinon/us, come hanno 
concordemente gli altri monumenti epigrafici sopra accennati. 
Non credo doversi ciò attribuire a cac(^ralìa, quale si ha cer- 
tamente neir abbreviazione ' PRE ■ VRB; ma piuttosto potrebbe 

{') V. Borfrlif.fi, 0/'>in: HI j.. ^8*2. V |.. I03s}r. ; lluìl. o.-rh. ,y,n,.1884 ji.TI. 
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forse indicare . una forma speciale dì quel nniue, derìratu dii 
nrìgiae sabina. 

Dal sig. colonnello Alessandro Calandrelli sono stati olTertì 
in dono alla CommLtsioDe archeologica i segnent! monumenti epi- 
grafici, dal medesimo di recente acquistati, e dei quali s' ignora 
il Inogo del troramento. 

1831. Frammanto d'umetta marmorea. Sull'angolo cuiu<er- 
vato rimangono la base e il capitello di un pilastrino, che era 
riportato ed incassatj, forse di marmo di diverso colore. TI fianco 
dell'ama, dallo stesso lato, ha due riquadrature incavate, nelle 
quali erano simUmente itisurite lai(trine di marmi colorati. L'iscri- 
zione, incisa a minute e nitide lettere, dice : 



A ' HEKENNVLE 
IVS ■ SYNPHOR , 

HERENNVLEIAP' 
THAIDI ■ COlVct 
ET-LEBERTAE-SM 
AE' BENE-MERE^' 
TI ■ FECIT ■ / 



18:i2-3:i. Titoletti di .Milombari: 



GERMANVS L- OSTILI 

MVLIO ■ REGVLI DELFICI 



1834, bVanuueiito di piccola lastra marmorea: 
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1835. Frammento dì grande titolo mannoieo. luitgo me- 
tri U,85 X 0,Ó0 X 0,25. Ha la BuperGcie curvilìnea, e spettava 
ad nn grandioso moaumento sepolcrale. 



CORNEn A- L- N PRESIDI LROOn 
MONVMENTVM ■ FECiT ■ SIB! • ET ■ C/ 
LCORNEnOLLEPAPHRAEET- >-- 
M ■ ATlLIO ■ M ■ L ■ PARIDI;//////////^ 
CORNELjAE-ISIDORAE/////// 
L ■ CORNenO - EGISTOIIM'I 

L • coRìneiio immimiinl 



Da una copia anonima ed asBai scorretta che troTasl nel 
cod. Yat. P122 f. II. è stata pubblicata con qualche varietà nel 
r. I. L. VI n. 16443. 

Sopra un frammento di grossa lastra d' africano, d' ^ota 
proTenienia, testé acquistato dalla Commissione archeoli^oa co- 
munale, si legge questo avanzo epigrafico, iscritto in lettere 
abbastanza buone: 




Dall' egregio amico prof. cav. Kaffaello Ojetti, direttore delle 
scuole nel museo artistico industriale, mi viene gentilmente co- 
municato, che in occasione dì alcuni lavori agricoli, compiuta 
l' anno scorso in una vigna del principe Odescalchi presso il ca- 
stello di Bracciano, e propriamente sulla collina detta di s. Li- 
berato, è tornata iu luce ima base marmorea, alta m, 0,S3, 
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larga m. 0,85; grossa m. 0,60; sulla quale a grandi e belli 
caratteri è incisa l' iscrizione: 

1837. C ■ CLODIO ■ C ■ F ■ VESTALI 
PRO ■ COS 

CLAVDIENSES ■ EX ■ PRAEFECTVRA 

CLAVDIA- VRBANl 

PATRONO 

Il troTamento dì questa lapide nel ln*^o sopra accennato 
è assai importante per coavalidare l'opinione di quegli arcbeo- 
Ic^, i quali collocano l'antica città denominata Forum Clodii 
appunto nel sito, che appellano s. Liberato. Alcuni, guidati 
unicamente dalla erronea indicazione dell'itinerario Antoniniano: 
» a Roma Foro dodi miUUa) p{assm)m XXXII « , fissarono 
quella città ad Oriolo, distante circa otto miglia da Bracciano: 
altri vollero riconoscerla nel lu<^o detto le Colonne, al vigesLmo- 
ottavo miglio da Roma, seguendo la sola tradizione locale. 
Senonchè essendo stata scoperta nel 1863, suEa collina di 
s. Liberato, un' iscrizione dedicata ad onore dell' ìmp. Licinio 
Valeriano àa.\ì'ordo Forododiensium ; ed esistendo nello stesso 
luogo mi'altra memoria epigrafica, posta dai Claudiani per ri- 
cordare un acquedotto costruito a loro benefìcio dall'imp. Traiano 
{Bull. d. Istit. 1864 p. 99; Notiiie d. scavi 1882 p. 266), 
parve più ragionevole il ritenere, che quei monumenti rivendi- 
cassero a Bracciano e alla prossima collina di s. Liberato il sito 
dell'antico Forum Clodii. Ed è da avvertire, che da quel punto 
stesso del territorio braccìanese tornarono a luce in vari tempi 
parecchie notevoli lapidi, contenenti, &a altro, un decreto municipale 
(Orellì 686) ed epigrafi onorarie d'imperatori (Fabretti 625, 211. 
212 ; Notizie d. scavi 1882 p. 265, 266) ; le quali indicano 
certamente in quel luogo 1' esistenza di un municipio nell'età 
imperiale. Ora, dove furono rinvenute le memorie dedicate dai 
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Forocladienses e dai Claudiani, si è trovata testé la base 
posta dai Claudienses ex praefeetura Claudia; coafenuandoai 
per tal modo l' ubicazione dell' antico Forum Clodii sul colle 
di s. Liberato. 

Che poi i Claudienses della nostra iscrizione sieno i mede- 
simi cittadini indicati nelle altre lapidi surriferite, non paò cader 
ombra di dubbio. Negli antichi itìnerarii ed in altri storici do- 
cumenti la loro città è appellata promiscuamente Forum Clodii 
e Forum Claudii : essendo nota la siaoQimia di Clodius e Clau- 
dius, per l'antico costume di scambiare 1' a» in o e viceversa. 
Plinio inoltre {II. N. 3, 52) menziona espressamente la praefee- 
tura Claudia Foro C^d«; e l'identica denominazione Ai prae- 
feetura Claudia è secata sulla base recentemente scoperta. 
In questa però i Claudienses diconsi urbani, per denotare coloro 
che. appartenendo alla prefettura di Forum Clodii, avevano la 
dimora in città, e non nel vicus da essa dipendente. 

Del C. Clodius C.f. Veslalis procos., al quale, come a patrono, 
i Claudienses tirbaai dedicarono il monumento, non conosco alcuna 
notizia. Presso la chiesa di s. Liberato però esiste on altro 
frammento epigrafico {Noi. d. scavi 1882 p. 266), nel quale è 
menzionato un (Clodiu)s C. f. Vestalis.... (jc)vir sii. indie.; 
e nella linea superiore dell' iscrizione rimane la parola [COS, 
riferìbile ad un personaggio nominato precedentemente. Non è 
improbabile, che costui fosse il proconsole C. Clodio Testale, 
patrono dei Foroclodienses, il cui figlio omonimo nel citato fram- 
mento è menzionato come decemviro giudiziario. Se poi questi 
personaggi della gente Clodia avessero più Ìntime relazioni, con 
la prefettura, col forum, od anche con la vìa, che portava lo 
stesso nome, è difficile investigare. 

G. Gatti 
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sco?zbi:e SECEiTTissiia: 



Facendosi la?ori per rallaigamento della via, Memlana, ìd 
prossimità della nuova chiesa di 3. Antonio, ai è trovata una 
statua rappresentante la Fortuna. 

Presenta un tipo già noto in quella divinità, e del quale il 
più bello esemplare è quello discoperto già in Ostia, ed ora esi- 
stente nel nuovo Braccio del Museo vaticano (Clarac, Musée de 
sculpt. pi. 455, n. 835). La dea è vestita di chitone ionico con 
mezze maniche abbottonate, cinto sotto il seno da uno atrofie : ha 
un manto che dalla testa ornata di Stefano scende sul dorso e 
poi toma sui fianchi e sulla metà inferiore della persona: due 
ciocche di capelli le scendono sulle spalle. Golia mano sinistra 
regge il cornucopia, colla dritta si appoggia al governale; suoi 
simboli consueti. Manca della parte inferiore del braccio sinistro, 
insieme con la estremità del cornucopia, i quali erano riportati ; 
manca inoltre della metà inferiore del braccio dritto col manu- 
brio del governale. Del resto è conservatissima. Il concetto della 
figura proviene da buon esemplare ; il lavoro greco-romano 6 me- 
diocre. Marmo dì Carrata; alta, compresa la pianta, m. 1,46.^- 
Questa è la statua della cui scoperta sì sono testé occupati al- 
coni periodici di Boma: era detta rappresentare l'Abbondanza. Si 
conserva in deposito nell'Odòo mecenaziano. 

Fra la basìlica di s. Croce e la Porta Maggiore , presso il 
principio degli archi neroniani, lavorandosi per costruite una 
conserva di acqua , sì è diseppellito un tronco dì statua virile, 
iappresentant«, come sembra, Mercurio. È acefala e manca dì 
parte delle braccia, del piede dritto, e di gran parte della 
coscia e gamba sinistra. Porta la clamide affibbiata sull'omero 
dritto, e poi rigettata sul sinistro e pendente sul dorso. Insistendo 
sulla gamba dritta, dovea tenere il caduceo nella mano manca, 
e forse la borsa nella destra. Somiglia a parecchie altre statue dì 
Mercurio, e pìii specialmente ad una della raccolta Cavaceppi 
(Clarac ibìd. p. 661 n. 1528). Marmo greco ; bella scultura. Alt. 
m. 1,12. £ dì proprietà del Comune e conservasi nell'Odòo. 
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Facendosi lavori edilizi nella via MaochiaTelli si sono scoperti 
alcuni frammenti di ana^stele greca, di stile arcaico, con parti di 
due tìgure muliebri che sembrano esprimere una scena di toletta. 
Di questa importante scoperta, che speriamo sia, se non per com- 
piersi, almeno per ampliarsi, e che merita ad ogni modo di essere 
divulgata, diremo piti minutamente in un fascicolo prossimo di 
questo Bullettino. 

Da un muro della Pia Làbioma che sembra tutto infarcito 
di rottami di scultura, si è per ora estratta una testa muliebre 
grande al vero, di mediocre maniera: è coronata di corimbi, e 
sembra dì una Baccante. 

Nella demoIizioDe della nota torre presso via Eua si è tro- 
vato un frammento di grande bassorilievo, di cattivo stile, non 
anteriore certo allo scorcio del secolo III dell'era volgare. Vi ri- 
mane buona parte della persona di un uomo barbata e con ca- 
pelli piuttosto lunghi e scomposti: è vestito di tunica succinta 
e di penula; nella mano dritta pendente re^eva un volume, la 
sinistra posa al petto, stringendo le pieghe della veste: egli volge 
la testa verso una persona che lo segue, recandogli lo scrigno 
dei volumi sospeso mediante un triplice corr^gìuolo ; e di questa 
figura non si è conservato che il braccio con aita parte del lato. 
L' altra figura rappresentava un oratore, o magistrato. — Marmo 
di Carrara, alt. cent. 90 X 42. Si conserva nei magazzini ca- 
pitolini. C. L. V. 

In piazza dei Cenci, nel rione Regola, facendosi i cavi per 
le fondamenta di una nuova casa, è stata scoperta, aUa profwi- 
dità di m. 6,70 dal piano stradale, ed in ottimo stato di con- 
servazione, una grande tazza di fontana, del diametro di m. 3,23. 
È del genere chiamato lacus dagli antichi, non avendo nel ctìatro 
il foro necessario pel getto dell'acqua ; ed è ricavata da un solo 
pezzo di granito, di qualità simile a quella delle colonne del foro 
Traiano. 

Sembra che codesta gran tazza abbia servito, nei bassi secoli 
dell'impero, come fondo di una conserva d'acqua o cisterna: 
essendosi trovata circondata da un muro di quella età, grosso 
circa 30 centim., ed appositamente costruito aderente alla sua 
circonferenza. (j, o. 
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UN FBAUUSNTO SI STELS SEPOLCBALE ATTICA 

(Tav. VI) 



È etato di recente scoperto nel suolo già occupato dagli orti 
Palombara, sull' Esquilìno, il firammento di stele greca figurata, 
del quale diamo la liproduzioiie alla tar. VI. Eraal già dato 
l'annunzio di tale ritrovamento nei fogli dì questo BuUettino, 
spettanti al passato mese di marzo (Bull. 1887 p. 108). Corre 
attualmente per quei siti la via Machiarellì. Questo monumento, 
assai notevole, sebbene mutilato e corroso, è scolpito in marmo 
pentelico, e misura, nel suo stato presente, 82 centimetri in lar- 
ghezza, e 70 in altezza : la grossezza del marmo, compresovi il 
rilievo delle figure, è di centìmebì li ; le figure si ergono per 
6 centimetri sul piano del fondo, il quale non presenta alcun ' 
listello, risalto, alla estremità laterale sinistra, che conserrasi 
intatta. 

Una donna, veduta di fianco, siede, volta a sinistra, sopra 
di un se^io a piedi diritti e senza dorsale, sul quale è gittato 
un panno, che lascia un lembo pendente : essa è vestita di chi- 
tone ionico con mezze maniche abbottonate, il quale disegna le 
forme del seno; e di una sopravveste che si avvolge alla per- 
sona con bolli andamenti di pieghe, e che dovea velarle anche 
la testa, siccome apparisce all'atto del braccio e doUa mano 
dritta, a meraviglia modellati; giacche la mano prende lievemente 
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eoll'estreme dita gli orli del manto scendente dal capo, per 
allontanarlo alquanto dalle spalle e dal seno: partito mita- 
tissimo nelle figure moliebri dei greci bassorilievi, massima- 
mente sepolcrali, tanto dell'arcaica, quanto dell'arte perfetta. 11 
braccio sinistro, iuvolto nel manto, fino a tutta la mano col pugno 
stretto, posa inoperoso nel grembo : i suoi contorni si discernono 
benissimo eotto le pieghe. Questa figura è mancante dalle spalle 
in sa, e da mezze gambe all'ingiù. I suoi piedi doveano posare 
i^opra uno sgabello. 

Veduta quasi di fronte, le sta ritta dirimpetto una fanciulla, ' 
e le tiene aperto dinanzi un bauletto, cbe sorregge per di sotto 
col braccio dritto, mentre colla mano sinistra ne tiene sollevato 
il coperchio, quasi invitando la seduta a prendorue alcuna cosa 
postavi dentro, certo un qualche donnesco ornamento. Questa 
figura, che manca della testa e delle gambe, è molto più danneg- 
giata dell' alti-a; le sue partì più conservate sono quelle più 
aderenti al fondo, cioè la spalla sinistra, e le dita della mano 
che tiene alzato il coperchio della cassettina, le quali sono fatte 
a perfezione. Sembra vestita anche questa di chitone e di soprav- 
veste, che tiene afGbbiata sull'omero sinistro. 

Quantunque il monumento sia tanto mutilato e tanto logoro, 
tuttavia, da quella parte che ne rimane si ravvisa con certezza, 
che qui si tratta di un frammento di stele sepolcrale attica, 
appartenente ai tempi dell'alto stile, ai tempi della prima scuola 
attica. Oltre la natura della rappresentanza, oltre la bellezza e 
semplicità dello stile, vi corrisponde benissimo la qualità del 
marmo, cbe è quel di Pentole; la bassezza del rilievo; la man- 
canza di un listello che determini i mai^ni del manoo, circo- 
stanza che nelle stele attiche si rinviene egualmente. È noto che 
in queste, fin dai tempi dell'arte arcwca, incominciò l'uso di effigiare 
la persona defunta in compagnia di altra persona vivente della sua 
fam^lia (Schoene Griech. Reliefs taf. XXIX) ; uso, che divenne 
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piil comune in appresso, massimamente nel secolo 17 aranti 
l'èra: e che, qnalora si trattasse di donne, era partito ordinario, 
quasi di tradizione, qnello di rappresentarle sedute (Loeschke 
MUtheil. des deutsch. arch. Inst. in Aihea IV pag. 294). Assai 
frequente ancora fu l'uso di esprimerle nell'atto dì allontanare 
dal petto il velo che scende dal capo; si v^ga ciò che ne ha 
notato in questo medesimo Bnllettino il eh. prof. Ghirardini 
(1883 pag. 160 sgg.); e si confrontino, par esempio, oltre la 
stele funebre arcaica dello Schoene, poco innanzi citata, alcune 
altre descritte dal Kekule Die ant. Bildw. in Themon sotto 
i nomeri 4, 9, 220, cet. Lo introdurri poi una giovinetta della 
famiglia, che rechi il forzierìno, arnese della toletta, è cosa 
anche questa di cui abbondano gli esempi (Kekule 1. e. n. 293, 
319; Wolters Baust z. Gesch. d- Griech. ròm. Piasi, n. 122, 
123; cf. Q. 241): e talvolta la donna viene espressa nell'atto 
di prendere da qnel cofanetto un qualche ornamento (Kebile 
1. e. n. 44). 

AbbiamcM detto che il maigine laterale del marmo non è 
intero dalla parte dritta del monumento : donde potrebbe sospet- 
tarsi che ne manchi una parte, e che in questa fosse una terza 
figura, forse quella del marito, o di altro attenente della defunta, 
come avviene in altre stole sepolcrali, che portano tre, ed anche 
quattro figure. Siccome per altro siffatte stele contenenti più di 
due figure appartengono, generalmente, ad una età più. avanzata 
e ad uno stile meno classico di quello che presenta il nostro 
frammento, cosi crederei che, sebbene da quella pari;e sia dan- 
n^iato l'orlo del marmo, tuttavia nulla manchi ai gruppo rap- 
presentatovi : tanto più che la larghezza di cent, circa 80 è data 
sovente alle stelo con due figure. 

Il eh. prof. Ghirardini, dottamente illustrando in questo Bui- 
lettino la rarissima stele attica arcaica, discoperta all'incirca nei 
medesimi luoghi, donde proviene quella che ora divulghiamo, 
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cioè a dire, dagli sterri degli orti Palombara — che insieme con 
quelli della scomparsa villa Caserta, succedettero agli antichi 
meceDaziaDÌ e lamiani — fa notare, come im fatto degno di osser- 
vazione, il ritrovamento di od antico e genuino bassorilievo greco 
nel suolo romano, fra le rovine degli antichi giardini imperiali 
{Bull. 1383 pag. 144). Ma ritrovamenti di qoesto genere sonoei 
ora moltiplicati aei luoghi medesimi; talché d'ora in appresso 
non accadrà di aversene a meravigliare. Qià lo stesso prof. Gbi- 
rardini area ricordato, che un insigne bassorilievo sepolcrale 
attico della villa Albani era stato disseppellito in quei dintorni 
(Zo^ Bassiril. I, 51 ; SuU. 1. e. pag. 171). L'altro singolare 
bassorilievo greco di carattere ieratico, dallo stesso archeologo 
qui divulgato, fa medesimamente cavato fuori dalla terra in quello 
vicinanze {Bull. 1881 pag. 206). Dicasi altrettanto dell'attico 
anatema, figurante un'adorazione dei Dìoscori, che io stesso pub- 
blicai di recente {Btdl. 1887 tav. V). Vi si smunga ora il 
riguardevole frammento di stole attica testé dato in luce. Collo 
quali scoperte si V(^liono coU^are le altre moltissime di opere 
di' scultura, per età e stile diverse, che furono in parte rostrate 
dal Cancellieri (Dissert. epiit. sulla statua del Discobolo cet. 
pag. 49 sg.), in parte sono esposte e dichiarate nei passati vo- 
lumi dì questo Ballettino. Basterà ricordare ìl Discobolo di 
Mirone, le statue dei Niobidi (Fea Misceli, aniiq. I, pag. 85 n. ti), 
la bella statua di Venere, di stile severo, in atto di acconciarsi 
ima tenia intorno alle chiome {Bull. 1875 p. 16), il superbo 
busto di Commodo, e i due Tritoni (Ivi p. 3). Egli panni evi- 
donto, che nei cesarei giardini dell' Esquilino dovette ossero 
esposta tutta una serie di sculture, che prendeva le mosse dai 
primordi dell'arte; dal complesso delle quali venisse ad essere 
rappresentata prossochò per intero la storia dell'arte medesima. 
V,. a proposito di lavori arcaici di scultura, ^^ugnerò questa 
notizia, che desumo dal Bellori (Fragm. vestigli Vel. Homae 
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Tal). Ili, pag. 15) e che riguarda i luoghi di cui ci occupiamo : 
" anno 1G71, ia hortis Caesiis ad arcum Gallieni, slatuae 
effossae suttl miro ariificio elaboratae, ex quibus etruscae qua- 
tuor sedente!:. Minerva, Mercttntis, Bacchus, aliaeque in pro- 
ximis hortis Marehionis Palumbariae, inter nabiles Urbis 
domus • . Le quali statue, ch'egli chiama etnische, secondo allora 
si costumara, ninno, io credo, vorrà dubitare che fossero' greci 
simulacri di arcaica fattura. 

C. L. Visconti 
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131 UNA I8CBIZI0NE SS70LCSALE 
coir £2£BLEUA ALLUSIVO AL ITOUE DEL DEFUKTO 

(Tuv. VII). 



II monomento, che alla tav. YII diamo riprodotto in fototipia, 
ò stato trovato in questi ultimi giorni presso gli archi dell' aque- 
dotto Claudio, fra la porta Maggiore e la baailica di 8. Croce in 
Gerusalemme, nel sito ove si vengono rimuovendo le taire per 
la costruzione di un nuovo serbatoio dell'acqua Marcia. Consiste 
in un piccolo cippo di marmo, alto m. 0,45, largo m. 0,25, e 
grosso m. 0,04, terminato a punta neUa parte superiore. Nel fa- 
Etigio vi è figurato in rilievo un uomo a cavallo, il quale mentre 
con la sinistra regge le redini, col braccio destro allargato e di- 
steso sembra incitare vie maggiormente il destriero lanciato a gran 
corsa. II cavaliere è nudo della persona; porta soltanto una cla- 
mide fermata sulla spalla sinistra e svolazzante dietro il dorso- 
La scoltiira si palesa manifestamente di arte romana : la figura del 
cavaliere è alquanto goffa nella parte inferiore ; le forme del cavallo 
sono quelle dei cavalli romani. Il rilievo è contornato da una 
comico, e al di sotto è incisa la iscrizione: 

AHMHTPIOC • CUJKPA 
TOYC ■ TOY MCNin 

nOY- A*POieici 
GYC ■ M£Ninnu Q 

Aie A*W lAIU ■ 
MNeiAC XAPINQ 
Ji^lirjQiog StDXQator; xov Mtrmnov Uyporftiffiers MtrmTrm 
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Da questo breve e semplice epìtalìo null'altro impariamo, 
se non che nu tal Demetrio, il quale è nominato come figlio di 
Socrate e nipote di Menippo, nativo della città di Afrodisia nella 
Caria, aver fatto il monumento sepolcrale al suo fratello, anch'esso 
di nome Menippo. Degna però di osservazione è la %ura del cava- 
liere in corsa, che si trova effigiata sul monmnento. Imperocché 
in essa non è certamente espresso il ritratto reale del defunto, 
essendo il cavaliere rappresentato all'eroica ed in maniera al tntto 
ideale. Né la rappresentanza allude a dignità o professione di lui ; 
quale, per esempio, si vede in talune lapidi di personaggi di 
grado equestre, di equiies singulares, di aurighi circensi, e di al- 
tri. Sembra piuttosto, siccome ha sagacemente osservato il eh. 
comm. C. L. Visconti, che sia posta, come emblema, od arme par- 
lante, del nome proprio di colui, al quale fa dedicato il funebre 
cppo. Il nome infatti di MtviTrnos vale in sostanza ■ buon ca- 
valiere " ; e volendolo esprimere con un' immagine onomatologica. 
ben si addiceva a tal uopo la figura di un uomo a cavallo, che 
impavido ai lancia a corsa sfrenata e non teme pericolo. 

Laonde il sostro monumento deve ^giungersi alla serie di 
quelli, sui quali sono rappresentati o^tti o figure aUnsive al 
nome di una persona. Molti scrittori hanno trattato di questo 
argomento, ed arrecato esempi in ogni classe di antichi monu- 
menti ('). 

Lasciando da parte le monete, principalmente di città gre- 



ti) Si consnHino, per es., F*bretti, Apologcm. in Gronov. p. 88, 8!)-, 
In rtcsBo, IitiCT. dom. p. 186, 187 i Reìake, Antol. p. 93; Eckhel, Dadi: 
numm. IV, p. 311; Buonarroti, Vetri p. 71; Lupi, Epit. s. Saoer. p. 57 
nota 1 ; Braun, Ann. d. '/Hit. 1842 p. 2H ; Mincrvini. Ball arek. napol. I 
(1843) p. 94; Mommaen, Ball. d. /Hit. 1847 p. 31, 82; Secchi, BuU. d. 
htit. 1817 p. 40 SKgR.; Cavedoni, Bull. d. lUit. 1861 p. 154; Marini, 
Iurr. dollari p. 12 (, 12"n Prellcr, di" Rejwm'n d. St- R. P- 179 nota 2; 
Cardinali, hcr. antiche Velit. p. 209; Le Blaiit. lìiscr. chréi. de la Gauh 
I p. 158 ; Borghesi, O^uprea VI p. .367 ; de Rossi, Ball, d'arek. erist. 187^ 
p. 07 cec. 
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che, su cui sono espressi con sìmboli i somi delle città stesse ('), 
e gli esempi di persone figurate sopra stele, vasi ed altri cimelii, 
mediante immagini di animali, personE^gi mitici e variati og- 
getti (^), accennerò soltanto alcuni confronti tratti dall'epigrafia 
sepolcrale. Dai quali apparisce, che tanto nell'età classica, quanto 
nei secoli cristiani, fu sovente usato il vezzo d'incidere o scolpi:e 
sulle lapidi funerarie, figure allusive al nome o del defunto, o del 
°epeliento, massime se questo nome fosse tolto da qualche animale. 
Le lapidi cristiane somministrano il maggior numero di esempi. 

Agatkopus (de Rossi, Bidl. di arch. crisi. 1873 p. 64, 
tav. VI, 2). La lapide di un Awdius Agathopus, trovata in un'are- 
naria cimiteriale della via Salaria nova, fra altri simboli porta 
graffito im quadrupede, che accosta la bocca ad un disco croce- 
sanato. Ài eh. comm. de Bossi sembra di riconoscervi un cavallo; 
ed essendo composto il eccome Agalhopus dalle greche voci 
aj-fti^òg novg, in quell'animale egli crede simboleg^ato il defunto 
medesimo, « il cui nome ha attinenza col felice vi^^o e col 
mistico eorso, che il fedele di Cristo compie sulla terra fortifi- 
cato dal divino viatico dell' eucaristia ' {DuU. eit. p. 68). 

Antalcides (Creili 4364). Sulla iscrizione del sepolcro 

(■) Nelle monete dì Rodi ò figurata nna rosa {^óiov); in quello di 
Cardia nella Tracia, un cuore (xaqiia) ; in quelle di Clides, una eliiave 
(xIkV) ; in qnelle di Selinantc, nna fog-Iia di Bedano (aiXwoy) ecc. 'Simil- 
mente nelle monete di famiglie romane è frequentemente eapieeso il co- 
^omc del moaetìere con un simbolo ^eruglifìco icome per cs., quelle bit- 
tute da Pomponio Musa hanno l'immagine dell' //erculei Mwtarwn e delle 
singole Muse ; quelle di Aqnilio Floro un fiore -, quelle di Petillio Capito- 
lino, il CapitoUum, quelle di Furio Crassipede un grosso piede ecc. (V. Eckhel, 
Doctr. mmm. IV, p. 341, 842; 'StOìnMi, Apologem. p. 88, 89 ; Secchi, 1. e. 
Mommsen, die rOm. Stgettnahme, in Àfui. f. Pkilol. N. F. XV p. 197, 198). 
E recentemente il eh. Bonnano ha riconosciuto, che nella moneta di C. 
Clodio Vestale (Cohen tav. Xn, Claudia 5), ove 6 rappresentata una Ver- 
gine vestale seduta, questa figura sta come emblema del cognome di lui ; 
e che la parola VESTALIS non è indicazione del soggetto, siccome era stato 
finora creduto, ma lo stesso cognome di C. Clodia, rivelato recentemente 
dalla base di Bracciano {BuU. com. 1887 p, lOj). 

(*) V. Brami I. e. ; Minervini 1. e. 
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fatto da Àntalcide, liberto degli ìmpetatorì M. Aurelio e L. Vero, 
per la moglie e per sé medesimo, è intagliato un basBorilievo, 
ove si vede nn Ercole (UiwiTi;?) giacente sulla pelle di leone, e con 
lo scìfo in mano. In questa rappresentanza il Mommsen riconobbe 
un emblema apertamente relatÌTo al nome stesso di Àntalcide 
{Bull. d. Istit. 1847 p. 31, 32). 

Aper {C. I. L. TI, 1975). Nella celebre ara sepolcrale del 
museo Capitolino, adoma di molte notabili soolture, e dedicata 
alla memoria di T. Statilìo Apro, presso l'immagine del defunto 
è figurato un cinghiale. Al di sotto è scritto il tetrastico: fnnocuus 
Aper ecce laces etc., ohe allude simultaneamente e al cinghiale 
caledonio e al eccome del defunto. 

Arbuicuta (C.T.L., VI, 18286). Imma lapide, che fu già 
nella villa di papa Giulio, l'epitafio di Flavia Arbuscula è intra- 
mezzato dalla figura di un arboscello. 

Capriola (Marangoni, AcL s. Vìctorini p. 102). Una 
capra è %urata sulla lapide di una Capriola, trovata nel cimi- 
tero dei Gordiani ed ora esistente in Anagni. 

Daphne {CI. L. VI, 20990). Sul cippo sepolcrale di La- 
beria Dafne, trovato a Ter Piattaia ed ora esistente nel museo 
di Urbino, è int^liata sotto l'iscrizione l'imm^ine della casta 
figlia di Peneo trasformata in alloro (v. Fahretti, Imcr. domest. 
p. 186, XXXVII). 

Diadumenuì. Notabilissimo è il cippo sepolcrale di Ti. 
Ottavio Diadumeno, forse inedito, esistente nel museo Vaticano. 
Sotto l'epigrafe \\ è figurato in rilievo un giovane ignudo, in atto 
di cingersi una benda sul capo. I dotti hanno riconosciuto in 
questa figmra una copia tratta dal celebra tipo del àiaàoi'/tsrói 
di Policleto, postavi appunto come immagine rappresentativa del 
cognome del defunto ('). 

{') Wìnckelmann, Storia delle arti lib. IX cap. 11 g 16 (ed.rom.); 
E. Q. Visconti, iluseo Pio-clem. VII p. 246 (ed. milan.); Brunii, Geick. d. 
griech. A'ùmtter 1 p. 214; lì.-gehreih. Rams II, 2 p. 122. 



dby Google 



Di Vita uerUione lepùtcrùle 



Dracontius (Boldettì, Osserv.tuicmit.if.^Q). Aititelo 
3dpolcrale di Aurelio Agapito Dr&conzio, personaggio cristiano 
dell' ordine equestre, sepolto nel cimitero di Priscilla, è aggiunta 
l'imm^ine di un drago. 

Elpis (de Bossi, Museo epigr. Laleran. tav. XVI, 45, 46). 
Simbolo comunissimo della speranza (/Arr/s) essendo l'ancora, su 
dae diverse lastre cimiteàali che LndicaTano i sepolcri di donne 
nominate Elpidi, a lato dei loro nomi è figurata l'ancora ; la quale 
it nelle lapidi cristiane è più generalmente simbolo arcano della 
croce e della speranza in Cristo, nei titoli indicati è particolar- 
mente emblema del nome delle defunte. 

Felicla {C. I. L. VI, 14223). Una piccola gatta è scolpita 
sotto l'epigfafe funeraria di Calpumia Felicla, che fu trovata 
presso porta Pia, ed è ora nel museo di Palermo. 

Jugas (Passioaei, hcr. aiti. p. 120, 67). Al nome fugas 
è allusivo il simbolo di una bilancia, in forma di giogo, apposto 
al tìtolo cristiano che una Genethlia pose Jicgaii coniugi. 

Leo (de Rossi, Museo epigr. Latera/i. tar. XVI, 44). In 
lui' iscrizione cristiana del museo Lateranense, sulla lapide chj 
contiene l'epitafio di un Ponlius Leo, è inciso un leone. 

Mus (C. /. /.. VI, 16771 ffl). Notiassimo è U cippo trovato 
nel 1851 circa il sesto miglio della via Appia, e quivi tuttora 
esistente; sul quale sono scolpiti due piccoli topi. Il defunto è 
nominato P. Decumius M(arci) P(uhUi) V{ibii) l{ibeHus) Pki- 
lomusus Mus; il quale agnome Mus derivò manifestamente dalla 
contrazione volgare e famigliare del cognome Philomusus, por 
renderne più spedita la pronuncia. 

Na bira (Pabretti, laser, p. 576, 163). Una nave è incisa 
sul titolo sepolcrale di una giovinetta cristiana per nome Nabira, 
che fu rinvenuto nel cimitero di s. Agnese, e porta ì' indica- 
zione d'essere stato fatto a parentes, siguu Nabe. Le quali pa- 
role significano, che i genitori di Nabira vollero fibrata la navj, 
1 del sepolcro della fanciulla, ed allusivo al noma 
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di lei (v. Buonarroti, Vetri p. X ; Boldetti p. 373 ; de Bossi, 
Roma solt. Ili p. 576). 

Onager (Boldetti, op. cit p. 428). Sulla calce di qq lo- 
culo, che il Boldetti vide nel cimitero di Domitilla, ed ove era 
deposto un fedele cc^nominato Onager, era graffìta la figura di 
un giumento ('). 

Forcella (Boldetti, op. cit. p. 376). Una porchetta era 
figutata sulla lastra marmorea, che chiudeva il loculo di una 
fanciulla, di nome Forcella, nel cimitero di 8. Ippolito. 

Taurus {C.I.L. VI, 9011). Il cippo sepolcrale di P. 
Elio Tauro, liberto e procuratore dell' imperatore Adriano, po;ta 
nel fastìgio l'insegna di un toro. 

Vitulus (Fabretti, Inscr. p. 187, 424). Uà vitello è 
scolpito sulla lapide di un C. Tallius VUidus, che era già nella 
villa Giustiniani al Laterano. 

Non dissimile costume ehhero taluni fabbricanti di mattoni 
e di t^le, 1 quali nei proprìi sigilli posero un emblema signi- 
ficativo dei loro cognomi. Cosi in alcuni mattoni timbrati col 
nome dì Flavio Apro vedeai effigiato nn cii^hiale (Marini, Iscr. 
dollari 870) ; in quelli di M. Butilio Lupo, un lupo (ibid. 300*, 
301); in quelli di C. Elio Asclepio, un sei'pente (ibid. 121, 121 a), 
posto come simbolo di Esculapio ed alludente al cogaome del 
figulo (^). Nei sigilli dei mattoni di C. Licinio Donace (Marini 
712* = 1004) il Borghesi interpretò per una canna, rfóiwj, il 
ramoscello che vi è figurato ('). Al Lupi parve, che le palmette 



(') H Baonarrofi, Vetri i>. 74, dichiarando la rappresentanza dì un 
osino nel fondo di nn bicchìero vitreo (cfr. tav. W, 4), opìoa che con la figura 
di qneir animale l' artcflcc abbia voluto esprimere il nome o il cognome di 
colai pel quale il bicchiere fu fatto. Similmente il Le Blant, Imer. ckréC. 
de la Gaule I p. 158 n. 74, dalla immagine di un' aquila, scolpita sopr.i 
il mutilo epitafto di nn .... LIVS IMELISIANVS (?), fu tratto a congt-l- 
turare che il gentilizio del defunto fosse {Aqiii)lius. 

(') Cfr. Borghesi, Oauvret VI, p. 367. 

(s) Loc- cit. 
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iatercalate al nome di L. Allio Massimo sui mattoni da lui iab- 
bricati (Marini 567, 568), fossero pianticelle di aglio aimbol^- 
gianti il nome del medesimo fignlo (')■ 

Sagaciasìma è l'osserrazione fatta da monsig. CaYedonì, Bull, 
d. Istit. 1861 p. 154) intorno alla sentenza ■ Viris suii et amì- 
cis amara fuit nunquam * , che si le^e nell' epitafio di una 
•Plotia C l. Thalassa, trovato nella vigna Randanini {C. I. L. 
VI, 7596). Il dotto archeologo riconobbe che quelle parole allu- 
dono manifestamente al nome di lei, &aXàaaa, equivalente a 
mare. Imperocché essendo le acque marine sempre salse ed amare, 
con la predetta formola si volle significare che Plozia T-talassa 
non ebbe mai comune col suo omonimo elemento quella ingrata 
qualità. 

Agli esempi addotti dell'uso di simboleggiare sui marmi 
sepolcrali ì nomi proprìi dei defonti mediante immagini di ani- 
mali dì oggetti, corrispondenti a que'nomi nel materiale signifi- 
cato della parola, — esempi che facilmente potrebbero molti- 
plicarsi — sì può ^^iungere ciò che narra Plinio (// JV. 36, 3 
§ 14) dei due artefici Sauro e Batraco; ai quali fu vietato 
di scrivere il proprio nome sulle opere d'arte che costruivano 
entro i portici d'Ottavia. Essi trovarono modo dì eludere il dì- 
vieto, ricorrendo appunto ai simboli ideografici ; e nelle spire 
delle colonne scolpirono una lucertola {aaì'Qog) ed ima rana 
(fìdiQaxog), che Plinio appella » mmiiium eorum argumeata » , 
emblemi cioè, dai quali si arguivano ì loro nomi. 

Un fatto analogo è riferito da Plutarco nella vita di Cice- 
rone (e. 1 fin.), il quale, come osserva Quintiliano, scherzò anche 
troppo spesso sui nomi delle persone e particolarmente sa quello 
di Verre (-). Pariando del cognome Cicero derivato nella fami- 



(') Lupi, EpH. I. Sei'er. p. 74. Il Muini però contraddice l'opinione 
del Lupi. 

(*) Quiotilian. f.utU. V cap. 10, VI cap. 3 (ed. Burnì, p. 40(, .527). 
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glia del grande oratore da on antenato di lui, il quale aveva 
6ul volto un arrosso neo (cicer), dice, che quando M. Tullio 
era questore in Sicilia, ofTrl ad alcnne divinità un (^etto votivo 
in argento. Invece di farvi scrìvere distesamente i propri nomi 
MARCVS TVLLIVS CICERO, rà fiiv JXQÙra dva zmv óvofiaTOìv 
i.ft'Y^ìpe, TÒv re Ma^xov »ai lòv TovÌ.X{ov ' àvtì ài coti tQhov 
amaTiTmv éijt'fiivO-or dxbXtvOe Tia^ù tà yfaftfiara tòv njin'ii;»' 
èvTo^eioai: volle cioè che l'artefice soriTesse soltanto le due 
iniziali del prenome e del gentilizio M - T -, facendole seguire 
dalla figura di un ceco, rappresentativo del suo cognome. 



G. Gatti 
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TSOVAUSNTI SISanASSAITTI LA TOFOaiUPIA 
B LA EFiaBAFU UBBANA 



Coatrueadosi il fognoae nel piolongameato del naoTo Corso 
Vittorio Emanuele, è atato ritrovato in piazza della Chiesa Nuova 
un frammeato di grande lastra di marmo, che conserva queste 
parole: 



epifCT ET VS- 

S^/eP H A N I D I ■ 

coniugi ineomj}ara\ziLl- ET ■ SIBI ■ 
et libertis /ièe/-/£i*aslqj.POSTERISQj. 

suis /'VECIT 
[io • cohaerenTe ■ 



Fondandosi un casamento in piazza Cenci, nel luogo medis- 
simo ove ò stata rinvenuta la grande tazza di fontana descritta 
nel precedente iasoicolo (p. 108), è stato raccolto fra le torre 
questo frammento di antica lapide sepolcrale: 



1839. MVS ■ FECIT 

VCCESSAE 

' WiSLIBER 

Vqve 



In via delle Azzlmelle (quartiere del Ghetto), nel muro dì 
una fabbrica che si vieno demolendo, sono stati trovati due fram* 



dby Google 





e la 


epigrafia urbana 


123 


menti di mi lastrone dì trarértino, i qnali si ricongiungono ìd- 


sìeme nel modo che segue: 


1840. 


A.LDOROTJJ 
I.-LAISTA! 


e«/s-VASCVLARIV 


» 




ifENT 






■LEPHEME 
AO-L-ANTE 
I-LFELIX 


''::,t FVLVIA 
AFVLVIN 






ARTIMISIA 


e FVLVIAa\ 




LEROS 


\ A-FVLVrVSAl 




ALSTATIV 
ELEVTHER 
ILARCVRVS 


' \ a-fvlvivs-| 
\afvlvivsaJi 




■BUA 


>\fvlvivs-a' 

1 1 




\ 


1 



Dalle stesse demolizioni provei^no le lapidi sedenti: 
1841. Lastra dì manuo: 



■ A V O N I V S 
HYMELIC VS 
FECIT SIBI ■ ET 
NIAEFAVSTILLAE-FIL- 
^ONIAEFAVSTILLAE 

PATRONAE SVAE 
BERTABVS'SV[S-POSTER[S(Ì;EORV(ll 



1842. Frammento di lastra marmorea, con cornice: 

M ARTT-0.,,JB co mpar 
ABILISTrATONTS^^ eo 
NIVNX-SE VIVA 
FECIT 
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1843. Frammento di lastra di verde antico, assai consuata 
e con cattivi caratteri: 

[miTsebebv 
PtmarTi*; 

ContìnuaDdo nello stesso luogo le domolizioaì dolle vecchie 
fabbriche, si è ritrovato nn tratto di antico muraglione, costruito 
a massi squadrati di ttifa, senza cemento. È distante circa otto 
motri dalla via delle Azzimelle, e corre parallelo al lato sinistro 
della medesima. 

Nel fascicolo di Gennaio (p. 14) è stato pubblicato un fram- 
mento opigratìco, appartenente alla serie delle dedicazioni &tto 
nell' età Sillana, da re e popoli dell' Asia, ed incise, come sem- 
bra, sul basamenti del celeberrimo santuario di Giove capitolino. 
Nella seconda linea di quel frammento mi parve poter supplire 
(Jamn)ei, essendoché le due Ietterò finali dì quella parola appa- 
rivano allora essere EI. Ma, rinettata con diligenza la pietra, e 
tolta tutta la terra che occupava vuoto delle lettere, si è ri- 
conosciuto la seconda lettera essere invece un T ; onde l'epigrafe 
deve leggersi nel modo seguente: 



Il supplemento, che ora si presenta spontaneo per la seconda 
linea, 6 il nome proprio della consorte di Ariobaneane, la regina 
Atenaide. £ poiché questi sovrani di Cappadocìa in due greche 
iscrizioni sono nominati ffaetXth 'A^iopati^avr^g ^iloQwi.iaToi 
xaì fiaafliaffa 'Àifr^vaTg ^dóaTOQyog (C. I. Atiic. Ili, 541, 
542), la dedicazione da loro posta in mamoria dei benetìcii otte- 
nuti dai Romani, può probatilmente essere restituita: rEX 
ARIOBffrjwHfis Philoromaeiis ET REGINA Atheiiais Phìlosfor- 
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gos populum romanum salutii et beneficii erga eto. (ef. C. I. L. 
VI, 372-374; Bull. arch. eom. 1876 p. 403). 



Contmuandosi poi gli sterri nel luogo medesimo, donde sono 
temati in luce il predetto blocco di trarertiDo e quello edito 
nel Bull. 1886 p. 403, ne sono stati rìtiOTati due altri consì- 
mili ed appartenenti al medesimo edificio. Hanno tutti l'altezza 
costante di ra. 0,58, e-nel maigine superiore il piccolo aggetto, 
a modo di bugna, alto m. 0,13. Sul pnmo non resta che questo 
meschin'ssimo avanzo di epigrafe greca: 



Sull'altro si legge; 



Al CYMMAXOC 
J N 



Ho facilmente riconosciuto, che questo frammento si ricon- 
giunge con r altro pubblicato nel Ball. 1886 p. 403, e ne com- 
pie la seconda iscrizione nel modo seguente: 



ijfioi^r ABHNWN 



[.AI CYMMAXOC 
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Gli 'Àfiiivof, ohe dedicarono questo titolo, proteataDdo la loro 
amicizia ed alleanza coi Bomani, è un popolo del qnale non si 
ha, per quanto io conosco, alcun altro ricordo. Certamente è nn 
popolo asiatico, e forse della Mesia ; ma non si pad detormìnare 
il nome della città, donde derÌTa l'etnico 'A^rjvof {ci. Noi. d. 
icavi, marzo 1887). 



Gontìnuandosi ì larori per le fondamenta del palazzo della 
Banca Nazionale, sono stati scoperti due altri pavimenti di stanze, 
benissimo conserrati. Il primo è intieramente formato dì lastre 
di marmo bianco ; l' altro è a mosaico bianco e nero, con sem- 
plicì decorazioni a piccole stelle. 

Dagli storrì medesimi proviene un cippo di marmo, nei cui 
lati sono scolpiti l'urceo e la patera: le lettere sono irr^olari 
e tnucuiate, della seconda metà in circa del secolo torzo: 



■ H 1 ■ 
M ■ IVLIVS- 
GORGIAE ■ F 
AQVILLIVS ■ 
TERTVLLVS 
AEDILIS 
CEREALD 
V S 



Le sigle del v. 1 debbono intendersi: ferculi Uvìclo', 
quelle del r. nlt. Votum Sotvìt. Secondo la dottrina esposta dal 
Mommsen {ròm. Siaatir. IP, 471 nota 4), la scrittma cereal{is) 
è scorretta, dovendosi lecere più giustamente cerialis. Gli aediles 
plebis CerìeUes furono creati da Augusto nell'anno 710 dì R. 
per provvedere alla cara dell' lumona e a quella dei giuochi, che 
in onore di Cerere si facevano dal 12 al 19 aprile, e dei quali 
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BÌ ha memoria anche in un'epigrafe dell'anno 319 d. Cr. {C, I. L. 
VI, 508). È BÌngolace, ohe in questa iscrizione si trovi menzio- 
nata la sola edilità ceriale del dedicante, senza che sia indicata 
la questura od altra ma^stratura di grado inferiore, da lui antece- 
dentemente sostenuta. 

Una lapide sepolcrale, trovata nello stesso luogo, conserra 
il nome dì una donna, che ebbe la lunga vita di 106 anni, 
11 mesi e 16 giorni: 



D M 

TATIERVFINAE 
MATR1Q:.VIX8 
ANN-CVI-MXI- 
■B XVI FIL- 
■B-MF- 



\ell' area degli antichi Orti Sallustianì ò stato raccolto un 
frammento di mattone, sul quale è impresso il Bruente marchio 
di fabbrica, circolare, con lettere rilevate: 



///RI PRMltVI OP DOL (?X FIG F;B 
.JAIjfS SEIA ISAVRIC 
Wsa? 



Il nome del fabbricante è forse Abarius Prìtnittvus, easendo 
opportunissimo il nesso JS per il supplemento richiesto nel prìu- 
cìpio della leggenda. Che le figuline Fabiane fossero possedute 
da Seìa Isaurica, la quale possedette eziandio le Tonneiane, 
le Celiane e le Publiliane, era già noto per un altro bollo di 
mattone dell'anno 134, pubblicato dal eh. D/essel nelle anno- 
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tazioni al Marini, I$er. dollari n. 476 nota 1 (cf. nn. 569, 
1271, 1372). 

Presso il Castro pretorio, fondandosi una nuova Abbrìca nel 
villino de Renzis, si è trovato il seguente Erammento di later- 
colo militare {Not- d. scavi 1887 p. 70): 



M-AEMILIVS VERECVNDVS-CELEI 
MAVRELIVS VERV S-SISC 

M-AVRELIVS BASSV S ■ NiCOP 

Ci:BVL[ATlVS PELI X ■ fAMB 

1 MARCIANI 
MAVRELIVS-LICINIV 
AVRELIVS ■ LVPV 
VALERIVS ■ LVPV 
IVLIVS ■ ACCEPTV 
IVLIVS- ALBVCEV 
■ AMVSAN ■ HYLACV 
PRTSCI N [ VS-CANTARV 

LEV S-MASCVLINVS VIRVN 
TNGENVENIVS-SVPE R NOV 

VERINEVS-SVPESTE 5 ACREP 
■HORTENSEVS-FELI X- CARTH 



S1RMI 



AGREPP 



t AGRICOLAE 
M-MAMERTINVS MATERNVS' 
C VALERI VS'MARCELLINVS 
M-AVRELEVS FERMINV S 
C-rVLiVS PASSA R' 

C VALERIVS VITALI 5 

C-COPO»tVS'SILVANV S 

TTERTrNIVSVETALI S 

L ■ CORNELIVS - AVGVRINVS 
M ■ AVRELIVS - ACiyiLENVS 
//VICTORIVS • PROVINVS 

/;;;;Biv/f/fiSEPTEMiNvs 



AVG 

SAVAR 

CELEI 

MOG 

MVRSA 

PETAV 

CELEI 

SABA 



PIA 



r VERINI i 

M-AVRELlVS ATTICIANVS SO» 

/MVLIV S SPERATV S Av/ 

//VALERIVS VALEN S SCJ 

M-AVRELIVS IVSTIANVS c/ 
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Al campo Verano, uell' area dall' antica vigna Caracciolo, si 
è rìnTeDuto nn cippo sepolcrale dì traveTtino, snl quale si le^e 
risorìzione: 



1850. 



V ■ Q_- IVNIVS 
Q:,LHARPALVS 

V'Qj.IVN[VS-Qj.L- 
C R A TE S 

IN FR ■ PXII 

IN AGR ■ P ■ XXi 



Dal B^. colonnello Alessandro Galandrelli la Commissione 
archeologica comimale ha ricevuto in dono i scienti monumenti 
epigrafici, d'incerta provenienza: 

1851. Frammento di lastrina marmorea, su coi resta in 
baasorilievo la parte inferiore di una figara virile, vestita di corta 
tonica e calzata. Fra i due piedi, e nella cornice del marmo si 
l^ono queste parole; 




1852. Lastra marmorea opistografa : 



I lato 



IVLIAEVCHÉFECiTFILIO 
SVO ■ FECIT ■ C ■ IVLIO ' FORTV 
NATO ■ VIXIT ■ ANNIS ■ XII ■ ET ■ 
MENSCBVS ' VI[I ■ ET ■ DIEBVS 
XIX'ITEM-SVTORIAE- PRISCff. 
VIXIT ■ ANNJS ■ 111 ■ MENSmV 
VlllET'DlÉBVS- XVI ■ 



dall'altro 


D 


M 1 


CLAVDIAE-EV \ 


TYC/^~ 


-NHIAE 


cla( •.■ 


jVDI 


vs V 


ysYM 


MAC 


VSPA 


TRONVS 


•B-M- 
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1853. Lastra di marmo, di m. 0,24 X 0,21 : 

D M 

M ■ A V R ■ S ABI 
NI AN VS ■ VIX- 
ANNOSM-ETDI 
ES ■ XXI -PATER -FI- 
LIO ■ B ■ M ■ FECIT- 

1854. Titoletto da colombario, con quattro Tori agli aogoli 
per i chiodi che lo tenevano affìsso: 

CHRESTILLO FRATR 
OPTATVSET-GLAVCVS 
DANI 

18^5, 56. Bolli circolari di mattone, con Ietterò rilevato: 

OP DOL EX PR M AVRELI ANTO 

NINI AVO N FORT LIC (Marini 109') 

M&rte con asta nella Ù. 
e scudo nella sin. 

EX PR LVCIL VERI OPVS DOL MAI SER 

COMMODO ET LATE COS (Marini 51SO 

frranile corona, nel mezzo 
della quale è it eegno 

+ 

18.57. Bollo rettangolare di mattone, con lettere incavate: 
APRO ET PAE COS 
M FAB LICYMNI (Marini 371) 

1858. Bollo rettangolare impresso sul labbro di un grande 

dolio : 

ST . MB.CI ■ ST ■ F 



Presso il torrente detto degli Squaretarelli, a circa 200 m. 
al di là della cartiera di (ìrottaferrata, si è rinvenuto un altro 
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cippo dell'acqua Giulia, simile a quello edito nel Stili. 188G 
p. 313 (cf. JVoHiie d. seaci 1887 p. 73, 82). Yaria soltanto il nu- 
mero ordinale del cippo, che è il 302", leggendorisi : 

185f>. IVL 

IMP- CAESAR 

DlVlFAVGVSTvS 

EX- se 

CCClI 

P-CCXL 

Ogni ìi^ero equivalendo a 48 passi romani, la distanza di 
802 ìugeri, qui indicata, ci porta a 14496 passi dal castello 
dell'acqua Giulia, le cai rovine esistono ancora in piazza 
Vittorio Emanuele ; e questa distanza corrisponde a circa chilo- 
metri 21 ^, che è precisamente quella del sito ove il cippo è 
stato scoperto. 

G. Gatti 
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TB07AUENTI DI OOaSTTI S'ABTE 
E DI ÀITTICEITÀ FiaUBATA. 



Xella occasione dei grandi laTori per naore coetrazioni, che 
si fanno lungo la parte interna della via Labicana, sotto gli 
avanzi delle terme di Tito, alla distanza di circa 100 metri 
dalla cMesa dei 83. Pietro e Marcellino, la nostra Commissione, 
por cura del suo ispettore sig. Giacomo Marsuzi, avea avvertito 
la esistenza dì uno di que' muri edificati nei passati secoli, a 
forza di rottami di antiche sculture ; ed avea già fatto acquisto 
di alcuni oggetti provenienti da quel liic^o, i quali sono stati 
a suo tempo descrìtti nel Bultettino (1886 pag. 410-422). Fin 
da allora la Commisaione medesima avea al tutto deliberato 
disfare a sue spese 11 muro suddetto, onde preservare dalla di- 
struzione e dallo sperpero quelle opere d'arte, o quei frammenti 
di esse, i quali per avventura se ne sarebbero potuti ritrarre. 
Una tale deliberazione in questi ultimi giorni è stata recata in 
effetto, sotto la sorv^lianza del prelodato ispettore: e noi pos- 
siamo annunziare, che le rìsultanze del lavoro di demolizione 
sono riuscite conformi alla espettazione che se ne aveva. Venti 
teste all' incirca, con una immensa congerie dì frammenti delle 
statue, cui probabilmente quelle testo appartennero, sono stati 
cavati fuori di quel muro; ed il lavoro non è ancora del tutto 
coodotto a fine. Per darne un primo conto ai nostri lettori, noi 
facciamo seguire la descrizione delle medesime teste. Ed avver- 
tiamo ohe cotesti oggetti di scultura possono avere, secjndo (^ì 
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apparenza, una doppia prov^neoza originale: o vengono, cioè, 
d^U avanzi delle Tenne di Tito; o veramente dell'Iseo della 
seconda r^ione angoatèa; il quale essere stato in prossimità 
del luogo dove sorge attualmente la chiesa più sopra indicata, 
è cosa già dai topografi accertata abbastanza, ed anche da re- 
centi scoperte confermata in questo medesimo Bullettino. 

1. Qiove Serapide, o Plutone. Testa minore alquanto del 
vero, già parte di una statua. È del tipo consueto {Museo Pio- 
elemeni. 2, 1). Sull'alto del capo rimane una parte piana, desti- 
nata a ricevere il modio, forse di metallo. Marmo greco, buona 
scultura. 

2. Iside, parte superiore di ima statua grande al vero. Ne 
rimangono la testa e le spalle, con parte del petto. Ha la testa 
velata, e di sotto al velo esce sulla fronte una corona di spighe 
e di papaveri ; attributi convenienti alla dea che simboleggiava la 
natura, ed era dai greci identificata con Cerere. I capelli in- 
crespati sì dividono sulla fronte ; due ricche ciocche ne scendono 
sul collo. È vestita di chitone e di himation, Manno greco, 
buona scultura. 

3. Iside, parte superiore di altra statua, grande al vero. 
Offre un tipo assai frequente in questa divinità (Cl&rac Musée 
de sculpt. pi. 992, n. 2589). Sulla testa velata rimangono le 
tracce della mezzaluna, che dovea essere sormontata dal disco 
solare. La crrapa capigliatura, coperta in parte dal manto, si 
divide sulla fronte : piti ciocche inanellate ne pendono d'ambo 
i lati sul collo, secondo la pettinatura egiziana. Ne rimane, oltre 
la testa, una parte del petto, e tutto il braccio sinistro ripie- 
gato. Marmo greco, buona scultura. 

4. Iside, testa grande al vero già parte di una statua. È 
simile alla precedente, ma con meno ricca capellatura. Il velo 
sulla testa è sormontato dalla mezzaluna. Manca della punta 
del naso. Marmo greco, buona scultura. 

6. Iside, testa grande al vero, da essere incastrata in una 
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statua. Questa offre piuttosto la pretta forma egiziana, che la 
greco-egizia. Le fattezze del volto si accostano al tipo egiziano. 
La folta, capigliatura, divisa in tant« minutissime ciocche cunei- 
formi, e scendente in due grandi massi dietro le orecchie, imita 
la parrucca egiziana. L'alto del capo è coperto da una specie 
di cuffia, formata colla spoglia dello sparviere a lei sacro. 
Le cavità degli occhi sono vuote, per contenere le pupille di 
altra materia. Manca della punta del naso. Marmo greco, bella 
scultura. Monumento raro e notabile. 

6. Iside, testa grande al vero, da essere inserita in una 
statua. Non è velata, come quelle più sopra descrìtte. I capelli 
sali' alto della fronte formavano una specie di nodo imitante il 
fior di loto. È molto dann^gìata. Marmo greco. 

7. Apollo, testa maggior del vero, secondo il più recente 
suo tipo, da alcuni attribuito a Lisippo. I capelli si ergono sulla 
fronte col nodo consueto, e sono aj^ruppati femminilmente die- 
tro la nuca. Marmo greco ; buona scultura. Il marmo è somma- 
mente danne^ato. 

8. Mercarìo, testa grande al vero, già parte di una statua,. 
Conserva una parte del petaso con le alette : i capelli ne escono 
fuori in piccole ciocche arricciate. BelU scultura. Sembra ap- 
partenere a tipo piil antico e severo di quello del Mercurio di 
Prassitele; e se ne discosta specialmente nelle fattezze della 
parte inferiore del volto, che sono più piene e quadrate, e meno 
si acconciano alla forma ovale. Marmo greco. 

9. Flora, o Ninfa. Testa ideale circa il vero. Le amabili 
ed ingenue sembianze converrebbero anche ad una Musa. I ca- 
pelli increspati scendono dalla fronte sui lati e vanno a racco- 
gliersi sulla nuca entro di un saccos. La testa ò cinta di una 
corona di fiori. Manca della punta del naso. Marmo greco. 

10. Flora (?), testa grande al vero; coronata di fiorì, ha i 
capelli spartiti sulla fronte e aggruppati sulla nuca. Le pupille 
sono segnate con incisioni. Mediocre scultura. Marmo dì Carrara. 
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11. Testa muliebre ideale, grande al vero. È tagliata obli- 
quamente dall' alto del capo verso l'occipite, per essere forse 
stata fatta eoa due pezzi di msirmo. D' intorno al capo, al dì- 
sotto dei capelli, ricorre una teoia che apparisce soltanto sulla 
fronte, come in aloane figure dì stile saiero. Buona scultura. 
Manno greco. 

12. Testa muliebre ideale maggiore del vero. I capelli stretti 
da UD nastro, si avvolgono in nodo sulla nuca. Marmo di Car- 
rara. Buona scultura, ma grandemente dann^glata. 

13. Testa giovanile ideale, da essere inserita in una statua, 
in busto. Ha luoghi capelli e poco flessuosi, ma piuttosto di- 
stesi, i quali discriminati sulla fronte e sul capo, coprendo te guance 
scendono sul collo e sulle spalle, e l'estremità dei quali era ri- 
portata nel busto o nella statua cui doveva innestarsi. Siccome 
nei capelli stessi, sull'alto della fronte, rimangono le tracce o 
di un nodo formato coi medesimi, o di altro ometto, o sim- 
bolo, che vi si ei^esse, cosi può sospettare che questa figura 
rappresentasse nn Arpocrate, cui l'arte greco-egizia om6 sovente 
la fronte di un fior di loto. Ma la capigliatura di Arpocrate è 
per consueto divisa in ciocche inanellate all' uso egiziano. Le 
pupille sono incise. Marmo greco. Buona scultura. 

14. Testa muliebre, grande al vero, forse dì Iside, molto 
guasta, ed ancora in parte intrisa di calcina. 

15. Testa muliebre, grande al vero, da inserirsi in una sta- 
tua, esprìmente un ritratto di donna romana del tempo d^li 
Antonini. I capelli calamistrati cuoprono la t«sta come tanti can- 
nelli paralleli, diretti dalla fronte verso l'occipite, e si raccol- 
gono in nodo sulla nuca. Manca della punta del naso. Marmo 
di Carrara. Buona scultura. 

16. Testa esprimente un rìtratto di personaggio romano. 
Ha capelli folti e arruffati, barba non lunga, zigome assai spor- 
genti, e labbra turgide. Le pupille sono segnate con incisione. 
Buoua scultura, ma molto danne^iata. 
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17. Testa di personaggio romano in età senile, calvo e Bbar- 
bato. Àppaitenne ad una atatua sedente, siccome dimostra una 
parte del dorsale del seggio che rimane attaccata al collo. La 
testa, minore un poco del rero, è molto corrosa. Hanno greco; 
buona scultura. 

18. Testa di atleta grande al vero di bellissima scultura. 
Ricorda il tipo del Doriforo dì Folìcleto, ma se ne dÌBcoBta al- 
quanto pel modo piil libero come sono lavorati i capelli. Sui 
confini delle gote spunta la lanu^ne giovanile. Manca la punta 
del naso. Marmo greco. 

19. Busto pann^giato esprimente un ritratto di donna in 
età senile, con acconciatura del secolo 111: nna treccia ^ra in 
quattro ricorsi dintorno al capo ed è fermata sull'occipite. La 
teyta è alquanto volta a sinistra. Le pupille sono segnate con 
incisione. Il ritratto è ben modellato. Marmo di Carrara. 

Tutti gli oggetti descritti sono stati trasportati e si con- 
servano neir Oddo degli orti mecenaziani. 

C. L. TlSCONTI 
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Dal medesimo lu<^o, nella piazza dei Cenci, donde fu estratta 
la gran tazza di granito, di cui si diede notizia nel mese passato 
{Bull. 1887, p^. 108), cioè a dire, in prossimità della cripta, 
criploporiico, il quale ricorreva dietro la scena del teatro di 
Balbo, è stato in questi med^imi giorni disseppellito 11 tronco 
di nna statua semicolossale, ma con poca speranza di ricaperare 
gli altri pezzi. Bappresenta una figura virile, ignuda, dì robusta 
corporatura, che tenea Bollevata la coecìa e gamba sinistra, appog- 
giandone il piede su di un sasso, o sopra altro ometto che gli 
serria di sostegno. É acefala, e manca delle braccia, della gamba 
diritta, della gamba e di quasi tutta la coscia sinis^ della quale 
però vi rimane abbastanza per riconoscere sotto Y anca la sua pie- 
gatura. Ha il torace traversato da un balteo, donde sul lato sinistro 
pendeva la spada, della quale riiuane una parte della impugna- 
tura aderente alle coste. — Marmo di Carrara. Scultura greco- 
romana, di merito mediocre. 

Si giudicherebbe, a prima vista, la figura di un Marte. Ma 
conviene avvertire, che la movenza di questa statua, col piede 
dritto posato in alto — movenza data sovente alle figure eroiche — 
è quella medesima che ha la statua di Alessandro, già del palazzo 
Bondinini, ora della Glittoteca di Monaco (Clarac, Mus. de Sculpt. 
pi. 838, n. 2108; Moller und Wieseler, Denkm. d. alt. Kttnsi. I, 
pt^. 40, n. 169; Brunn, Beschreib. der Glyptot. n. 153): nella 
quale però, invece di essere sollevata la gamba sinistra, è solle- 
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Tata la dritta; circostanza di poco momento, rispetto alla rappre- 
sentanza della figura. Tre altre statue, almeno, si coaoscono in 
Roma, che presentano all' incirca il medesimo tipo : una del palazzo 
Altetnps, e questa, come la nostra, tiene sollevata la gamba sioistra 
(Matz n. Ton Duhn, A/tt. Bildw. in Rom. I, n. 1083); una della 
villa K^roni, che conserva la testa difesa dall' elmo, e la spada 
pendente sol fianco; ed una piccola della villa Dona, in ambedue 
le quali è posato in alto il pie dritto (Ibid. un. 1084, 1085). 
Siccome evidente è la somiglianza di tutte queste %are, qual 
più qual meno svisate dai rifitauri, con la statua surricordata di 
Monaco, che conserva la testa, ed in cui la rappresentanza è accer- 
tata dalla sua similitudine coi ritratti sicuri del Macedone, cos\ 
parmi verisimile che le statue suddette, e con esse la nostra, 
abbiano in origine ritratto il Grande Alessandro. Ed il ritrovarsi 
di questo simulacro parecchi esemplari, potrebbe venire in sostegno 
della opinione, non contradetta dal Bmnn e dall' Overbeck che 
l'originale della medesima sia forse da attribuirsi a Lisippo. 



C. L. V. 
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The Ameriean Journal of Archaeology ecc. Baltimore, 
Decemb. 1886. 

A. L. Frothinomah. Noles on. Christiati Mosaics (II) 
The portico of the Lateran Basilica (con tavola). Alla prima 
nota sul musaico della Ceciata di s. Paolo fuori le mura, (v. que- 
sto Bollettino 1886 pf^. 218) tien dietro questa sui musaici 
del portico della Basilica Lateranense. I musaici di questo portico 
erano opera di Nicolò di Angelo o Nicolaus Angeli, 
che fiori nella 2' metà del XII secolo. Egli era noto come 
architetto, per aver costruito con Giacomo dì Lorenzo, della 
scuola dei Coumati, la confessione dì s. Bartolomeo all'isola, 
ed anche come scultore, avendo lavorato con Pietro Vaasalletto 
il cereo pasquale di s. Paolo; ora ci si appalesa anche come 
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valeote musaicìsta. È probabile che questo portico e i musaici 
fossero compiuti sotto Alessandro III (1159-1181). sotto il quale 
rag^nardeToli restauri furono Eatti alla Basilica Lateranense. I 
musaici di cui si ragiona perirono quando fit fatta la nuova fac- 
ciata sotto Clemente XII, ma allora erano già in pessimo stato ed 
in parte non più risibili. Coli' aiuto delle incisioni del Giam- 
pini e dì alcuni dis^ni recentemente scoperti nella Biblioteca 
Barberini dal comm. De Bossi, l'autore descrìvo questi musaici. 
I quali si riferivano a soletti collegati colla Basilica; cioè la 
l^euda di Costantino e s. Silvestro, storie relative a a. Gio- 
vanni Battista, e b. Giovanni Evangelista, la spedizione di Ve- 
spasiano contro gli Ebrei e Tito all'assedio di Gerusalemme. È 
noto che secondo le legende medievali, Costantino avrebbe de- 
posto nella Basilica Lateranense varie reliquie portate da Geru- 
salemme a Roma da Tito, e che si affemiava esser conservate 
sotto l'aitar maggiore. 

La scuola romana, cui erano dovuti questi musaici, era 
affatto distinta dalla scuola bizantina, sia per le particolarità 
dello stile e sia per le piccole dimensioni dei musaici. 

I. Guidi 
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l FOBTIOI SELLA BEdlONE TU. 



lo non 80 se molti abbiano posto mente alla seria difficoltà 
che ineontrasi nello stodio dei monomentì della regione VII 
{via Lata), difficoltà tanto più singolare, in qaanto che abbiamo 
invece un'esatta olaseificazione e ben conosciamo la distrìbnzione 
dei monumenti dell'altro tratto della pianura cistiberina, compreso 
tra la sinistra del Tevere e la via Lata. 

I pochi monumenti che della r^one VII conosciamo, spettano 
alla parte meridionale, e sono : il Templum Solis, Cohors VII 
Vigulum. forum suanum, e il portico dì Costantino ; Aegh edi- 
fìci a nord della r^one non sappiamo nulla, e dobbiamo con- 
toatartà di indicazioni VE^he, e di semplici coogettore, non com- 
provate da tradizioni locali o da &tti. 

La ragione di ciò deve, a mio avviso, ricercarsi nella posizione 
stessa di gran parte della r^one, giacente alle pendici de' colli 
ove erano immensi ed ameni parchi, costituiti dall'a^egato di 
ville e giardini, de' quali basti ricordare quello sul coUis 
horiulorum, formato dai giardini degli AcUiì Glabrioni, di Lu- 
cqUo e dì Sallustio. 

Non stenterei quindi a credere, che tntta la parto nord-est 
della regione, fosse stata considerata come appendice di luoghi 
di sollazzo e rìcreamento, nella qnale, più che monumenti nel 
vero e proprio senso della parola, fossero esistiti edifizi, di 
semplice lusso, e decorativi, come ad es. portici, statue, ninfei, 
fontane, quali appunto sarebbero il nymfeum lovii, 11 lacm 
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GanimediSj gli A'qni Tiridatis retjis Armenioram, le Maiisue- 
tae — probabilmente non un quartiere come vuole il Pfeller(') 
ma gruppo decorativo con rappresentanza di ferae tnansuetas — ; 
nomi registrati nel Ciiriosiim, e nelle NotUia. In quanto alla 
indicazione tapidem pertusum, non esiterei a riconoscerla deri- 
vata da qualche lavoro idraulico, o taglio attraverso i colli, forse 
per la perdnzione della Yergine. 

Quello che però è certo si è, che nobili e spaziosi portici 
furono edificati in tutta la parte nord dì questa regione, la quale, 
non altrimeutì che la limitrofa regione IX, bene prestavasi per 
lo stabilimento di cotal genei-e di edifici, in grazia appimto della 
uguale coudizione fisica, di un suolo, cioè, piano ed uniforme. 

Questi portici erano, come più insanzi dimostrerò, tra loro 
congiunti in modo da formarne una serie non interrotta, e per 
di più congiunta a quella interminabile ed intralciata rete costi- 
tuita dai portici della regione IX. 

Fui spinto ad intraprendere queste ricerche dalle scoperte 
che ebbero luogo lo scorso anno, nell'area compresa tra la via 
Frattina e piazza Colonna, e tra la via del Corso e la piazza 
Polì; area che ha per suo centro la chiesa di S. Silvestro io 
Capite, ed edifici annessi; e nella quale dai piU antichi scnttori di 
topografìa fu collocato il gruppo delle fabbriche oostniite da 
Domiziano. 

Per dire con ordine delle accennate scoperte, comincerò da 
quelle avvenute, scavandosi per la fogna della via Frattina. Con- 
sisterono queste nel rinvenimento di vart rocchi di colonne di 
granito, ed in uua colonna integra del medesimo marmo, gigan- 
t33C0 monolite del diam. di m. 1,10 circa (^). 

Altro grosso monolite di granito orientale, venne in luce 
nella via della Vite, quasi dirimpetto al palazzo della Posta. 



(') Die Regionen p, ] 
{») Bull. arch. Cam. 
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nel qoal punto, questo ignoto edificio formaTa angolo, come si 
potè rilevare dalla presenza di una base di colonna, ancora al 
posto, che dalla sua forma sembrava essere stata collocata sul- 
l'angolo di un grandioso porticato ('). 

Questi avanzi architettonici vanno posti io relazione con quei 
bellistnmi frammenti marmorei di comici, fregi e trabeazioni, 
con ornati propri del tempo dei Plavii,- trovati nna diecina d'anni 
là, in occasione dei lavori per l'adattamento del monastero di 
8. Silvestro ad uso di uffici postali, ed ora conservati nel pian- 
terreno del palazzo del Ministero dei lavori pubblici (^). 

A questo edificio, nel qtiale, a giudicarne ora dai resti sco- 
perti, non avremo più difficoltà di riconoscere un portico, altri 
portici erano congiunti, i quali furono trovati nel cavare le 
fondamenta per la fabbrica Bocconi, tra le vie Cacciabove e di 
S. Claudio. Questi erano costruiti in travertino, e del tipo stesso 
di quelli dei Septi, dei quali subirono le stesse trasformazioni, 
essendo stati posteriormente chiusi da muri a cortina, da ^ipo^ 
tarsi alla metà del II secolo dell'impero {'). 

La relazione tra questi portici e quelli di S. Silvestro, è 
dimostrata dal fatto del trovarsi ambedue edificati su di nna stessa 
platea, lastricata con grossi blocchi di travertino, che fu veduta 
in più luoghi ed in tempi diversi ; nel seicento, cioè, innanzi al 
luogo ove sorgeva la chiesa di S. Griovannino, occupato o^ dal 
palazzo Marìgnoli, ed incontro a S. Silvestro a' tempi del Pìranesi, 
il quale dall'aver scorto che sopra alcuni lastroni erano evidenti 
s^i di ruota, arguì che questa platea fosse il piano dei septi 
trigarii {*). 



Op. cit. p. 808. 
(«) Cfr. Notitie 1876, p. 137 sg. 
(3) Boll. Cam. 1886, p. 192. 

{*) Cfr, Pea, Varietà di notizie p. 1881. 0»». lulVarena « podio 
dell'Anfiteatro Flavio, p. 44. — Laaciani, Ai^ìu e acquedotti, p. 5. 
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Nei ricordati scavi par le fondamenta della fabbrica Bocconi 
si potè verificare, che la platea di travertini giungeva a toccare 
il inaile desbo della via Lata, della qtiale forono trovati 
a posto i poligoni di lava basaltica.. 

Non veglio ora tacere di altre scoperte le qnali, per la 
strettissima vicinanza al gruppo di fabbrìclie di cui abbiamo 
sin qui tenuto parola, potrebbero con esse aver avuto relaziono. 
Nel fondare il casamento allo sbocco di via del Uoretto su 
quella della Mercede, fu rìnveDuto un grandioso avanzo di 
muro di opera quadrata, a blocchi rettangolari di travertino, 
de' quali alcnni misuravano m. 0,75, altri m. 1,50. Ivi presso 
dovè esistere altro portico, però assai minore, essendosi trovata 
gran copia di colonne di granito, alte m. 3,55 e del diametro 
di m. 0,45 (1). 

Ai portici dei quali abbiamo riconosciuto gli avanzi nell'area 
occupata dalla fabbrica Bocconi, e precisamente dal lato meridio- 
nale, succedeva una via, la quale divideva questi da altri loggiati 
situati più a mezzogiorno, ed i cui resti sono iu parte ancora <^gi 
visibili lungo la via Lata, 8ott« il palazzo Piombino. La strada, 
che avea il medesimo andamento della odierna via di Caeciabove 
e dirigevasi verso la chiesa di S. Maria in Via, fd veduta dal 
Canina, che la deacrìsae nella sua indicazione topografica (^). 

Dei portici esistenti sotto il palazzo Piombino parla il 
Fea (^), e da lui sappiamo essere stati scoperti nell'anno 1820, 
quando il nuovo proprietario del palazzo (il duca di Sora) fece vuo- 
tare i sotterranei dalla terra che l'ingombravano. Questi, al dire 
del Pea, doveano essere a quattro ordini, costruiti in laterizio ed 
allineati colla via Lata. Il Canina non conviene col Fea circa 
la destinazione di tali resti di edifici, e fondandosi sulla scoperta 



(■) Boll, arcìv. Com. 1886, p. 358. 

(•) p. 223. 

Cj Varietà ecc., p. 133. 
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dì fistole aqiurie ìri trovate, credè rìconoBcerrì il Nymfmw. 
lovis dei catalt^hi regionari {'). 

Ho accenaato prima, come tutta quest'area, con fmo centro 
a S. Silvestro in Capite, fosse stata, secondo alcuni, prescelta per 
collocarvi il grappo dello fabbriche di Domiziano: è cotesto un 
errore nel quale caddero anche Bcrittori contemporaDei {*). 

L'opinione che ivi fosse il gruppo delle fabbriche di Domi- 
ziano, cioè r odeo, la naumachia, il templum Flaviae Geniis, 
fu primieramente posta in campo dal Biondo (^), il quale, come 
anche rilevò il Fea (*), fu indotto a ciò credere dalla scoperta 
di grossi tegoloni estratti dalle mine che cingevano il monastero di 
S. Silvestro e ne' quali le^evansi i boUi delle figuline domizianc, 
con la leggenda domitiana mator, domitiana minor (^). 

Itìpeterono l'opinione del Biondo, il Marliano, il Mauro, il 
Oamucci, il Boisecco, nella sua ampia descrizione di Boma, e 
così man mano questa congettura venne ad acquistar forza, e ai 
più parve c<»8 non dubbia e stabilmente definita. 

Non mi intratterrò a dimostrare come assolatamente detti 
edifici di Domiziano non possano trovar sede in questa parte 
della regione VII, essendo notissimo, che il templum Flaviae 
Geniis era, al dire dello stesso Saetonio ("), nella regione VI 
ad malum punieum, ed anni sono dal Lanciani fa riconosciuto 
presso la porta Collina ('). 

Lo stadium è, come tutti sanno, quello stesso, che restaurato 
poi da Alessandro Severo, da lui prese il nome, e formò un solo 
gnqtpo colle sue terme (^). 



C) Op. eìt p. 221. 

(*) Camua, op. cit p. 221. 

(*) Romae iittt. lib. Il, p. 

(*) Varietà p. 181 sg. 

(5) Cfr. Marini, hcr. dal. i 

(•) Domit. 1. 

C) SoU. Com. 1873, p. 22 

(*) Lwnpridiu e. 26. 
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Id quanto alla Naumacliia, è ìnamisaibile che abbia esistito 
ÌD questo laogo, al di qua del grappo delle fabbriche augastee, 
mentre chiaramente è indicata da Suetonio iaxta Tiberim (')- 
Ci è sconosciuta l'ubicazione isiW'odeum, ma in tutti i casi 
dovea sorgerò nella r^one IX e mai nella VII. 

Tatto ciò non toglie, che gli edifici, o meglio, i portici presso 
S. Silrestro potessero esser stati costruiti al tempo dei Flavii, e 
fors'anco dello stosso Domiziano; ed a quel tempo infatti bene 
convengono, tanto i muri laterizi! veduti nel secolo XVI, e con- 
cordemente dai primi scrittori di topc^rafia dichiarati di ottima 
ottura, quanto i frammenti architettonici esistenti al pianterreno 
del palazzo del Ministero dei lavori pubblici. 

N'otizie meno vaghe ed indeterminate abbiamo invece sui 
portici edificati al sud della resone, quello cioè di Vipsania Polla, 
costruito da Agrippa (il porlicus Gypl/'ani dei catalogi), e 
quello Costantiniano. 

II primo Boi^eva tra quello sconosciuto esistente sotto il pa- 
lazzo Piombino, e l'acquedotto della Vergine; anzi uno de' lati stessi 
del portico Vipaanio correva quasi parallelamente alle arenazioni 
della Vergine, nel tratto compreso dall'arco del Nazareno a 
quello di Claudio sulla via Lata ('). Il portìcus Con»taniÌiii era 
al sud del Vipsanio, nel lu<^o ove è oggi la piazza de' SS. Apo- 
steli e gli edifìci circostonti. Ciò viene confermato secondo il eh. 
comm. G. B. de Bossi dalla denominazione stessa della basilica 
de' SS. Apostoli, detta appunto Consianiintana, non solo perchè 
fondata ai tempi costantiniani ; ma ancora perchè edificata nel 
luogo occupato dai suoi portici. 

Bimangono ora a collocarsi i portici che Gordiano giuniore 
institiierat in Campo Martio sub eolle, e che dovevano corri- 



{') Domit. e. 4. 

(*) Lancianì, Acqw ed an/ueihui, p 
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spondere, secondo i dati fornitici da Capitolino, ad nn colonnato di 
m. 887,10 di sviluppo, e raeeMudente un'area di 43719,24 mq. ('). 

Non solo apparisce dal citato passo del biografo che 
Gordiano non compt questo boo progetto; ma io sono d'avviso 
eh' ^li non avesse inteso edificare di pianta questi portici, ma 
solo volesse coi^inngere, mediante nuovi loggiati, i portici preesi- 
stenti, in modo da venirne a formare una serie non interrotta, come 
quella della regione IX, e ciò a perfezionamento ed ingrandimento 
di una istituzione nata e sviluppata a beneficio del pubblico. 

E lo avere nella r^one VII una serie continua di por- 
tici, non era cosa difficile, avendo noi già veduto come ve ne 
fosse una lìnea estesissima, che dalla vìa Frattina giungeva, salvo 
poche interruzioni, sino al confine delle regioni VII e Vili. 

Nell'itinerario einsiedlense abbiamo prova della congiunzione 
dei portici al sud della r^oae, dicendosi, che da S. Marcello 
andavasi per porlieum usqite ad Apostolos; dalle quali parole 
chiaramente rilevasi come, mediante nuovi bracci, fossero stati 
congiunti il Vipsanio e quello di Costantino. 

Dallo stesso itinerario veniamo a sapere, cbe ì portici a nord 
dtìUa regione erano congiunti con quelli della regione IX ; infatti 
l'anonimo indicando il tragitto dalla porta Flaminia sino alla via 
Lateranense nota, tra le altre cose, che da S. Silvestro in Capite 
andavasi per porlieum alla colonna di Antonino (^). Ora è evi- 
dente, che un portico dovea traversare la via Lata, congiungendo 
cosi i portici delle due regioni, dei quali, quello spettante 
alla IX, non dubiterei fosse il vicino porliciis argoaauiarum, edi- 
ficato intomo al noatiòiónov (^). 

Queste aggiunte e modificazioni sono certo dei bassi tempi 
e non mi maraviglierei punto, ripeto, che anche i poitici di 



(1) Capìtol. in Oord. e. 82 cfr. Lanciani, Ann. ddl'lHit. 1888, p. 5 s,;. 

(') Urlichs, Cod. top., p. 70. 

0) Boll. Com. 188.1. p. r, sg. ta\-. L II. 
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Gordiano fossero laYori conBÌmili, e Bon un rero e proprio portico 
distinto e separato dagli altri. 

Non parlo da nltimo del portico Flaminio, che Gallieno, famoso 
per la straraganza de' snoi propositi artistici, usque adpontem 
Milviwm paraverat ducere ('). In primo luogo, non sappiamo 
neppure ee lo si debba collocare nella regione VII o nella IX ; 
secondariamente, la frase del biografo lascia chiarameate intendere 
trattarsi di semplice progetto e non di lavoro compiuto o sem- 
plicemente iniziato. 

Luigi Borsari 

(1) Trfbcllio Poli. r. 1. 
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TSOTAICENTI BISaHASDÀlTTI LA TOFOOKAFIA 
E LA EPiaEAFU UBBANA 



(Ta». Vm e IX) 

Nella cantina della casa, ora demolita, in piazza Sforza Ge- 
sarini n. 18 fa Boopertn nel 1867, tuttora al buo posto, ano dei 
grandi cippi terminali del pomerio, clie furono ristabiliti da Adriano 
nell' anno 121. Per i lavori di fognatura del nuovo Corso Vit- 
torio Emanuele è stato ora necessario rimaorere qael masso di 
trayeitino, che misura m. 2,04 in altezza, per m. 0,85 di lar- 
ghezza media, e m. 0,42 di profondità. L' iscrizione, che è pul)- 
blicata con qualche inesattezza nel C. I. L. VI, 1233 a, deve leg- 
gersi nel modo s^uente : 

1860. /cr^cOTCcorVM" 

/AVGVRVM ■ AVCTORE 
, , , , ^ iMP ■ CAESARE ■ DlvI 

d.l Uto dertro TRAIANIPARTHICIF- ■^'""' """''" 

VI dIvI-nervae-nepote '■ ^'='='=Lxxx 

TRAIANO H ADRIANO 
AVO ■ PONT ■ MAX ■ TRIS ■ 
POT ■ VCOSTIi-PROCOS 
TERMINOS- POMERll 
RESTITVENDOSCVRAVIT 

Superiormente il cippo è mancante; e la parola COLLE- 
GIVM era preceduta da alcune altre lettere, che potrebbero essere 
(8:rs.)C-, cioè ex seaattts consulio. 

Neil' area compresa tr& il palazzo Cenci e la vìa della Mor- 
tella, alla Regola, fondandosi il casamento del sig. Delrecchio, 
si è scoperta, a sette metri sotto il livello stradalo, una platea 
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lastricata di trarertÌDi. e solcata in direzione e^t-ovei^t da un 
largo canale per lo scolo delle acque. Essendo comparsa soltanto 
in qualcuno dei cavi per i piloni della fabbrica, non se ne può 
determinare 1' estensione. A ponente però sembra che debba essere 
limitata precisaments sulla linea di fronte del predetto nuovo 
fabbricato ; essendosi quivi trovato, per la lunghezza di circa otto 
metri ed alla medesima profondità, un muraglione foderato di 
parallolepìpeii di tufo. Cotesto muro volge poi ad angolo retto, 
dirìgendosi verso il mezzo della piazza Cenci. 

Continuando la demolizione delle case del Ghetto, si è rin- 
venuto un grande lastrone di marmo (alto m. 0,80, largo m. 0,54), 
che fu segato ed adoperato come base dì pilastro in ana fabbrica 
di via Bua. Nella faccia principale, che poggiava sol pavimenta, 
si legge questo avanzo d' iscrizione, incisa a giandi e belli caratteri: 



1861. 



CORNELIO 
L I B ERT 

vIxiT-ANr 



Fu recuporata nello stesse demolizioni di via Rua una 
lastra di marmo, lunga m. 0,32X0,11, sulla quale si legge: 

1862. 
CARAMEIS ■ VIXI ■ VIRCO • VITAM ■ REDDIDI 

mortvaheiceCo-svmetsvm-cinisis-cinisTerrast 

SEINESTTERRADEA-ECOSVM-DEA-MORTVANONSVM 
RO^O TE HOSPES ■ NOLI ■ OSSA ■ MEA VIOLARE 
MVSVIXITANNOS-XIII 

Nel V. l il lapicida aveva incominciato a scrivere MIE, poi corresse. 
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Dalla demolùione di una fabbrica presso la chiesa di s.^ Bo- 
Doea, in Trastevere, provieoe un piccolo cippo di marmo, alto 
m. 0,50, largo 0,22, che sui lati porta scolpiti i rituali simboli 
dell' oreiTiolo e della patera, e sulla fronte l' iBcriaione: 



18f>8. D 'S M 



TVRPILI 
FRONTONIS 



Sotto la chiesa dei ss. QiOTaoni e Paolo, al Celio, il rev. 
P. Germano Passionista ha intrapreso alcmie escavazionì, allo 
scopo di rìcoiKt^re se fosse fondata la tradizione storica ed eccle- 
siastica, che ritiena quel tìtolo presbiterale essere stato eretto 
sulla casa medesima, ove i due cristiani fratelli abitavano, ed 
ove subirono il martirio sotto 1' imp. Giuliano (a. 360-363). 

Iniziate appena le ricerche, sono state ritrovate sotto l'altare 
maggiore due stanze di antica casa privata, la cui costruzione 
laterizia e le decorazioni murali indubitatamente appartengono 
alla fine del terzo secolo o al principio del quarto. L'asse di que- 
ste stanze corrisponde alla linea dei gradini, che sono dinanzi 
all' altare ; e secondo il consueto tipo delle case romane sono i 
cubicoli pili interni, dietro peristilio. Una porta apre dalla 
seconda stanza il pass^gìo in altre, non ancora sgombrate dalla 
terra ; le quali debbono essere esabtamente orientate sulla direzione 
della nave madore della chiesa. Fra i due cubicoli si ha una 
porta arcuata, e al di sopra di questa una piccola finestra. 

Le pareti sono rivestite di stucco grossolano, ed in molta 
parte conservano ancora le pitture decorative. Nella prima stanza 
la volta, di cui rimane soltanto una parte, è dipinta a riquadri, 
formati da fasce rosse, o imitanti marmi colorati ; la parte infe- 
riore delle pareti ha l' intonaco bianco. Della seconda stanza si 
mantengono tuttora in buono stato le pitture murali, figuranti 
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edilizi architettonici, del genere pompeiano, ma di stile ed ese- 
cuzione oltremodo decadenti. Nella parte media e bassa i mnri 
sono decorati a finti marmi di vari colori ; in alto ricorre un 
fregio, parte adomo di grandi volate e fogliami, parte con pe- 
sci ed uccelli Anche in questa stanza predomina il colore rosso. 

Un saggio di escavazione è stato pure praticato sotto il 
pavimento della chiesa, nel luogo che un' antica lapide indica 
come il lociis martyrii dei sa. Giovanni e Paolo. Vi si è rico- 
nosciuto un corridoio, ossia una delle faucei, che dovevano fian- 
ch^giare il tablinum, mettendo in communicazione l' atrio col 
peristilio. 

Il proseguimento degli scavi farii meglio conoscere la dispo- 
sizione di coteeta antica casa romana, e la sua relazione colla 
basilica sovrapposta. Frattanto è un Mto accertato, che la chiesa 
fu intieramente costruita sopra un' abitazione privata del secolo 
quarto ; e dà piena fede ai vetusti documenti ecclesiastici, i quali 
attribuiscono al senatore Bisanzio le prime orìgini, ed al suo fi- 
gliuolo Pammachìo il compimento del sacro tempio edificato 
sopra la casa dei due martìri fratelli. 



Presso r incrocìamento della nuova via Cavour con la vìa 
dell' Agnello, sono stati ritrovati fira le terre due pezzi di fìstole 
aquuie di piombo. Ambedue portano la stessa iscrizione ; ma 
questa, tanto per essere riuscita male impressa, quanto per aver 
subito guasto e corrosione dal tempo, riesce quasi illegibìle. I 
segni visibili sono questi: 

1864. V|| 

IJ-VMIZIlAlfTL 111 ,ic 

In 2IIALHL 
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Ivi stesso è tornata in luce una grande tavola di marmo, 
con V iecrìzione cristiana : 

1865. EVCARP^^SS-El^ IN PACE 
OVE VIXIT ANN VM Vili DXVni 
DEPOSITA XV KAL' IVI^C-NfJ^ 
P E T R O N I^M,ftXLMi_VC' 

Petronio Massimo, giunto alta prefettura di Roma nell'anno 
421, fa onorato di nna statua nel foro Traiano; la cui base fu 
rìtroTata sul poato, ed ora è conservata nel museo di Firenze (G.l.L. 
VI, 1749). Neil' anno 433 fu console per la prima volta, ed ebbe 
il secondo consolato nel 443, avendo esercitato quattro volte la 
prefettura urbana. Fece in Roma parecchie opere pubbliche, delle 
quali ci sono state conservate memorie epigrafiche (ibìd. 1197, 
1198, 1660). Nel 455 fii ucciso, dopo avere per poco piii di due 
mesi ottenuto l'impero. 

L' iscrizione testé rinvenuta spetta al primo consolato di Pe- 
tronio Massimo, cioè all' anno 433 : e vi fu omessa la menzione 
del colica, che fu l' imp. Teodosio per la XIY* volta. 

Continuandosi i lavori pel prolungament« della via Buonar- 
roti verso le terme di Tito, si è trovato un tubo aquario di piombo, 
che reca impressa in belle lettere rilevate la legenda: 

1866. SVLPICIAE CF TRIARIAE- 

È stata pure raccolta nello stesso luogo una lastra di marmo, 
rotta in molti pezzi, con l'iscrizione: 

1867. e K 
EYnAOYZ K Al 
zn*PO 2 Yj^JJi^ 
lOn O N E ifoft^av 

EYnAOiArA--i 

TH*eYrATPl| 
MNHMHS ■ XAC i v 
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Intrapreso lo sterro della via curva, che quasi parallela alla 
via Merulana congiaogerà quelle denominate Maccbiarelli e Bao- 
narrotì, si è rinvenuto, alla profondità di circa dna metri dal 
nuovo piano stradale, nn grandissimo deposito di tenecotte vo- 
tive, che è stato riconosciuto e ricuperato mercè le solerti ciir;; 
dell' ispettore archeolf^co, sig. Giacomo Marsnzi. I fittili, intieri 
frammeutati, raccolti in piccolo spazio di terreno, ascendono a 
parecchie centinaia: e rappresentano statuette e figurine, ora 
semplici ora appaiate, teste di &onte e mezze teste di profilo, 
braccia, gambe, mani, piedi ed altre parti del corpo umano, ani- 
mali quadrupedi e volatili. Le piìl riguardevoli sono descritte 
dal eh. comm. Visconti in questo stesso fascicolo. 

La maggior parte dì questi ex-voto sono stati rinvenuti in 
una gallerìa sotterranea, che si trovò sprofondata, e che senza 
dubbio costituiva le favmae di un tempio- sacro ad una divi- 
nità salutare. Sono apparsi nel cavo avanzi di un muro costruit> 
a grandi parallelepipedi di tufa, ed orientato da est ad ovest, il 
quale probabilmente spettava ad un lato del santuario, ove furono 
deposti tanti donarii votivi. Della divinità quivi venerata, ed in- 
vocata per attener guarigioni, po^e sicuro indizio un frammento 
di vaso. altro utensile in terracotta, che si è trovato in mezzo 
al grande deposito degli ex-voto. Consiste in un pazzo di orlo cir- 
colare, che ha un grande becco incavato e sporgente, come nelle 
lucerne, ed ai lati di esso due quasi piccole antefisse. Nella su- 
perficie (v. Tav. IX) rimane questo importante avanzo della 
dedicazione votiva, incìso in belle e profonde lettere di forma 



1868. ...meVIIRVADOJVODljdei 

cioè: .... Minervae dono dedit. 

Cotesta scrìtta dedicazione ci antorìzza ad attribuire a Mi- 
nerva il cumulo delle offerte votive, ritornate ora in luce, ed a 
ritenere che ad un tempio di quella dea spettino gli avanzi di 
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costrasioni ivi stasso rìnvenatl. Anche una testa di Minerva, col 
ci^o coperto àalì'avÌMTtis, sì è ritrovata tra i fittili votivi. 

Se consideriamo essere cotesti dOQariì di tal natura, da atte- 
Htire numerosÌBsime guarigioni corporali attribuite alla divinità 
cui venivano oferti, dovremo riconoBoere in questo sito il tempio di 
Minerva Medica (la 'Aitr^và '¥y(fia o Jlan^via dei Oreci), il qnale 
appellativo denota appunto cb' essa era quivi venerata come dea 
salutare ('). Ora tra i principali edifizi, che i libri re^onarì del 
sscolo quarto indicano come limiti della quinta regione augu- 
stòa, trovasi ricordato il tempio di Minerva Medica {^); per de- 
terminare il sito del quale non si aveva finora alcun dato certo 
e decisivo. Il luogo testò esplorato corrisponde esattamente al- 
l' estrema parte occidentale d^lla regione quinta {ExquUiaé), verso 
il confine che la divideva dalla regioae terza {Isis et Serapis) 
dalle terme di Tito; e perciò è ancora in perfetta comspon- 
denza con la notizia dei cataloghi regionaria 

Da queste recenti scoperte, che potranno ancora continuare 
col progresso delle escavazioni, sembra definitivamente risoluto 

{') Nello atesso modo era consacrato a Minerrn un sacrario presso Travi 
(Piaceoia), e nelle molte iscrìzioni votive quivi disotterrate la dea è appcl- 
Utft Medica e Memor. Nell'iacriiione di un'ara votiv» posta da Coelia Joliana, 
questa tji professa u indulgentia medicìnarum eiut, in firmiCate gravi liberata» 
Orelli 1428; un'altra donna offrì nn donario f reUitittione facta sibi capil- 
ìorum B Orelli 1429, Per i riscontri poi degli scrittori e do' monumenti 
antichi, che si riferiscono al culto di Minerva Medica, si presso i Greci, 
come presso i Romani, r. C'avedoni, Bull. d. Istit. 1856 p. 102. 

(') Preller, die Regiomn p. 133; Njbby. Roma ant. U p. 334; Becker, 
Top. p. 539. n culto di Minerva Medica era giù stabilito a Roma negli nltimi 
secoli della repubblica ; ricordando Cicerone (de Divinai. Il, 59, 123) la 
sciocca crednlità di coloro, che nelle malattie pretendevano di avere in sogno 
i saggerimenti di cura e le medicine da Escnlapio, da S«rapìde, da Hìnerva: 
" Qui igitur convenit aegrot a ceniectore tomniorum, poltut quam a me- 
dico pelerà medieitiam f An Aetcalapius, an Serapis potett aobis prae- 
icribere per tomnium curaiionem valetudiitit ; Neptunìu guèemantiius 
no/t potettf et lina medico medicinam dabit Minerva; Mtuae 
icribendi, legaadi, ceUrarum arttam tcientiam temniantibtu non dabunlf 
At li cvratio daretur vaUtudinii, haec quoque, qua» dùsi, darentur. Quae 
quoniam non dantur, medicina non datar». 
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il problema topog^rstico circa il tempio di Mineira Medica, nella 
regione esquilina, donde traeva il nome anche il luogo circo- 
stanto. Una ificrizionf del museo Vaticano {C. I. L. VI, 10133) 
menziona un Ca. Vergiliia Epaphroditm, magiiier odariaHut 
a Minerva Medica; cioè un maestro di cantilene per il teatro, 
il quale dimorava presso il tempio di Minerva Medica. 

Bìcorderò finalmente, che ona non ispregerole statua di 
Minerva, galeata ed ^idarmata, si rinvenne nei secoli passati in 
queste medesime viciname; e fino a questi ultimi giorni stava 
neir orto del convento de' Gappnccìni, nell'area del quale sono 
appunto avrenute le scoperte descrìtte. Il marmoreo simulacro è 
stato ora trasportato nei magazzini della Commissione archeologica. 

Esplorando i sotterranei della casa rustica annessa al predetto 
convento dei Cappuccini, alle Sette Sale, è stato ritrovato un 
lastrone dì travertino (m. 0,57X0,34X0,12), sul quale è incisa 
l'iscrizione, che viene riprodotta in fototipia alla tav. Vili: 

1869. ' ;tk\ag^J ■ F L A M I N 
MONTANMONTIS- 
OPPI 
DE • PEQVNIA • MONT 
MONTIS ■ OPPI 
SACELLVM 
;r, CLAVDEND C) 

ETCOAECiyAND 
ET ARBORES 
SERVNDAS 
COERAVERVNT 

Mag{islri) et fiamin{es) montat^orum) monlis Oppt{t), de 
pelcjunia mon((anorum) moatis Oppi(i), saceilum claudend{um) 
et eoaequand{um), et arÒores serutidoì e\u\raventnt. 

(■) Al T. 7 nulla manca in principio, EBsendo qalvi la pietra danneg- 
giaU, il lapicida incomincib la Bcrittora alquanto più in dentro dello altre 
righe. 
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Grande è Y importanza storica di questa iscrizione ; la quale 
è il primo ed unico monumento scritto, che ricordi il monte Oppio, 
e ai riferisca alle antichissime saeella del Settimonzio ed all' am- 
ministrazione interna della città, anteriormente alla divisione 
rionale dell' a. 747 ed alle nuove istituzioni di Augusto. Nel- 
l'età repubblicana, quando la città era ripartita nelle quattro 
n^oni serviane, fìi propria degli abitanti del prisco Settimonzio 
la denominazione dì montani; mentre gli altri dimoranti nei 
prossimi pagi furono detti pagani ('). Le antichissime feste delle 
primitive genti, che si confondevano col misterioso culto degli 
Àrgei, dorarono per lui^ età, e furono proprie non popoli, sed 
moìUanorum ; i quali perciò celebravano sul Palatino, sul Gennaio, 
sulla Yelia, sul Fiutale, sull' Oppio, sul Cispio e nella Subura, 
l'annua festa del Seplmondim ossia il septimoniiale satnwi (^). 
È da notare che di ooteata festa celebrata sul Palatino ci è stata 
conserrata da Festo la speciale appellazione di Palatitar; e che 
il flamine, il quale ivi compieva le sacre cerimonie, è da Yar- 
rone nominato fiamen Palaiualis (^). Ora conosciamo anche i 
flamines addetti al culto dei montani dell' Oppio. 

Il monumento epigrafico testé rinvenuto conferma luminosa- 
mente essere i montani quella parte del popolo che dimorava 
nei vici (ofxoi) stabiliti sui montes ; e ne fa conoscere l' organiz- 
zazione fra quelli dell' Oppio, che formavano la parte piil r^- 
gnaidevole della seconda regione Gsquilina. Imperocché ci rivela, 
che al culto dei montani, oltre i flamini, erano anche addetti i 



(>) MommBen, Tribta p. IS »gg., 211 Bgg., róm. Geteh. I* p. 109; 
C. /. L. I p. 205; Detlefs.n, Ann. d. htit. 1861 p. 48 sgg.; Jordan, Topogr. I 
p. 199; Uarqnarilt, rSm. Staativerw, I p. 5, HI p. 197; de Bossi, Piante 
di Roma p. 14. L' appellativo Montanui, che ebbe nn pago fuori della porta 
EBquilina (cf. Ball. com. 1875 p. 194), fa nome proprio, e non ha veruna 
reUzione col nome generico di montani, commie a tatti gli abitanti dell'an- 
tico Settimoniio. 

(») Vwi. de L. L. VI, 24; Feet. p. S48; Marqnardt, op. e. m p. 184; 
de Bobbi, op. e. p. 16; Jordan, op. e. n p. 311. 

p) VwT. Vn, 45; FcBt p. 848. 



Il 
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iiiaijixtrl ('), quiili capi delU loro a;ttiociaziODo compitalìcia ; che 
gli ani e gli altri congiiintameiitie deliberavano sulle cose risguar- 
danti le saera popidaria; e che gli abitatori dei singoli monti 
avevano una caasa commnne, con la qnale provvedevano alle 
apese del culto religioBo. 

Il sacellum menzionato nella lapide era senza dubbio uno 
dei Compila, che sull'Oppio succedettero ai prischi sacrarìi degli 
Ai^i, ed erane il proprio luogo di riunione per le feste sacre 
dì qnei montani. Varrone (de L. L. Y, 50) attesta, che nei libri 
rituali d^li Ai^ei erano indicati sull' Oppio quattro sacrarli : 
il primo era Esquilis, presso il lucut fagiUalis; il secondo 
sembra easere stato' indicato semplicemente Oppius mons; il 
terzo ed il quarto erano nel lucus Esquilinm, prossimi l'uno 
al sito appellato tabernola, T altro in figlìnit {}). H laago ove il 
nostro monumento è stato recuperato, è propriamente a sud-est del 
mont«; e quivi stesso doveva b:ovarsi il gaeellum, che i magidri 
et flamines claudendum et eoaequandum earaverunt. Il plurale 
fiamines ci fa conoscere, che il collegio compìtslicìo dei mon- 
tani dell'Oppio era costituito da tutti gli abitanti di quella 
regione; ì quali poi avevano quattro distinti centri di riunione 
religiosa nei quattro sacelli testò ricordati. Imperocché o^ sa- 
(!;3llo non poteva avere che un solo flamine; e la nostra lapide 



(>) Per i magiari vieorum nell'età repubblicana, cfr. Moinnisen, di' 
Collegii* p. 74 sgg.; MwqnAtdt oi», eit, HI p. 198. 

C) In cioscnna iltìlle quattro rugiuni Kerviane erano Bei sacrari! degli 
.\rgci. H passo di Vairone per i sacelli stabiliti sull'Oppio dice così ; " la 
■tirris Argeorum scriptum tir. eit: Oppevs mons ■ princeps. EsquUia ouU 
liirum Facutatem siniitra, qìiae lecundum moenim esl. [oppivs mons ■ 
B1CEPSOS • timplrj;^- Oppivs mons ■ terticeps • eia lurum Eiquilinmn. 
ik:cterior via in tabernola est. cespivs mons ■ Qvahticeps ■ eia lucuin 
Eiiquilinwn, viam dc.vteriorcm ia figlinis m(b.G1Ì altri due della regione 
Kiiqnilina, cioè il quinto ed il sesto (cepsivs mons ■ qyiNTiCEPS — ces- 
pivs MONS ■ SEXTiCEPs erano sul Cispioi l'ano neHucw /"oflleiti*».!" altro 
ipud aeden lanonis Lucinae; cfir. Becker, Topogr. p. 536; Jordan, Topogr. 
p. 289; m p. M7 8gg. 
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ricorda eertamente il collegio dei quattro sacerdoti, che nei diversi 
sacrari compievano singolarmente i sacrifici compitali. 

I riti antichissimi delle feste sacre popolari restarono sempre 
nella tradizione religiosa dì Roma; ed il colio compitale, che 
fa ana semplice trasformazione di quello degli Àrgei, rappresen- 
tava le primitive origini del culto domestico presso le famiglie 
dei pastori ed agricoltori, che primi si stabilirono sul Settimonzio. 
Il comm. de Bossi ha già dottamente dimostrato, come le ven- 
tiquattro cappelle degli Argei, distinte in quattro gruppi, furono 
coordinate alla divisione di Roma nelle quattro r^ioni serviane; 
e succedettero alle principali disuria degli antichissimi abitatori 
del Settimonzio ('). A cotesti tugurii era unito l' kereditim, ossia 
il campo coltivato patrimoniale ed ereditario, i cui confini erano 
determinati d^li alberi; i quali peràò venivano considerati come 
Racrosanti e segnavano il luogo ove si compievano i sacrifizi (^). 
Quindi ì sacelli ed i compiti erano propriamente luoghi sacri sìne 
ledo, contenenti cioè un' ara chiusa entro recinto (^), e spesso 
circondati da luci. II compianto Jordan { Topogr. II p. 260) ha 
riconosciuto che 1 sei sacrari della regione Esqnilina corrispon- 
devano a sei boschi sacri, quali erano : Fagutalts, Laruw, quer- 
qiietulaniim, Esqtdliam, e Mefilis sull'Oppio ; Poelelitis, e Juno' 
ni» Lucinae, sul Gìspio. Fedeli a questa tradizione, i magistri 
ed i flamini che nell'ultimo secolo della Repubblica rinnovarono 
«no dei sacelli compitali sull' Oppio, recinsero il lu(^o sacro, 
spianarono il circostante terreno, e piantarono alberi all' intomo. 

Insieme coi numerosi fnunmenti di antiche sculture, ond'era 
formato il moraglione testé demolito presso la chiesa dei ss. Pietro 
e Marcellino, e de' quali fu dato conto nel precedente fascicolo 
(p. 132 SE^.), sono stati recuperati anche questi avanzi ep^rafici. 

{') Piante di Roma p. 5 segg., 16, 39. 

(') iiJ. colon. I p. 211 ed. Lachm. Cf. d« Rossi op. cit. p. 7, 8. 

(^) V. Jordan, Topogr. U p. 278 sgg. ; Maiquardt, rtm. Staatioaric. 

m p. 149. 
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187U. Frammeato di gnmde base, o cippo, di i 

PVBLICIA- SECVNDl 
JCRISPINIVS ■ SOzl 
SlIVLIVS-EVTYCHESV 
(N ■ VRCVR! VS ■ SE VERIN^ 

Cavia ■ SABINI ANE -SA 

M ■ AVR ■ VICTORINVS ■ s) 
Q_; FVLVIVS ■ ROy 
SVLPICIAj 

1871-73. Simili Erammeoti di cippi manuorei : 



,PEP0NAR10 

■colle! 

■TEL/ 



1874. Frammento di lastrone marmoreo : 



IVLIVSZI 
FILI-VS E-r 

■ISIS e; 



n secondo di cotesti franmienti ricorda un curalor (collegii) 
pcponariorum ; la quale roce per la prima volta qui s' incontra, 
e sonza dubbio derivata i&pepones indica i venditori di poponi. 
Po.^ae vi è pure ricordato un altro collegio, che aveva la deno- 
minazione dai lei.... , e che potrebbe confrontarai col coì-pus tei- 
lion{ariorum) Ost(ìeiisiiem) et Por(tuensJum), se è giusta la le- 
zione di im' epigrafe trovata in Ostia nel 1881 (v. Notizie d. 
scavi 1881 p. 116 n. 38). 

Notevole è il frammento n. 1874, il quale nel v. 4 ha certa- 
mente la menzione ISIS-E(/ sempis). Cotesto nome era proprio 
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della teraa regione augustea, eniu'O i cui congni sono stati rìtro- 
Tatl gli avanzi di scultare, di decorazioni architettoniche e di 
epigiafl, che abbiamo descritti. E non deve dimentìcarsi, che un 
sacrario d' Iside e Serapide sorgeva appunto in queste medesime 
Ticinanze ; e che alle decorazioni di quel tempio spettano le scol- 
ture egiziane quivi trovate in tempi diversi, ed i simulacri isiaci 
testé tornati all' aperto ('). 

In prossimità del ninfeo degli orti licinìaai, presso porta 
Maggiore, sono stati raccolti fra le terre due frammenti di antiche 
iscrizioni in marmo. In uno si 1 

1875. 



Nell'altro rimane questo avanzo d'iscrizione cristiana: 
1876. ^^ECONI] 



Proviene dal medesimo luogo mia grande lastra di marmo 
(lunga m. 1,20 X 0,30), che originariamente costituiva la fronte 
di un sarcof^ cristiano. Nel mezzQ vi è scolpita di bassorilievo 
la scena del tradimento di G-iuda. Il Redentore, efi^ato in etft 
giovanile e senza barba, sta nel mezzo. AUa destra vi è Qiuda, 
in atto dì avvicinarsi a lui per baciarlo ; ed ha in mano la 

(') V. Bull. comm. 1875 p. 245 ; 1887 p. 133, 134; Preller, die Regionen 
p. 123, 124; Becker, Topogr. p.563; Bartoli, Afem.2 {presso Ffa, M>si-eH. 
fitolog. I p. 222}. 
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borsa con l'infame prezzo del suo tradimento. Alla BÌniiitni 
è figurata, per simmetria, un' alt.-a persona, la quale probabil- 
mente rappresenta la turba che accompagnò Oiuda nelV orto per 
catturare il divino Maestro. Ai lati di questa scena il sarcofago 
è baccellato a spire : 1' arte della Bcoltura è propria della decadenza 
nella seconda metà del secolo quarto. 

Dagli sterri per la fondazione del palazzo della Banca Na- 
zionale provengono due cippi in travertino ed mi frammento di 
lastra marmorea, i quali contengono dedicazioni a Silrano, ed 
accennano perciò ad un sacrario di questa divinità, che doveva 
esistere nelle vicinanze. I cippi hanno sui lati i consueti sim- 
boli della patera e dell' orciuolo, e sulla fronte vi è scritto : 

1877. SANCTO / 

SILVANO 



T ■ FLAVIVS 
SABINVS 
SILVANO 
SANCTO 



ARAM 

RESTITVIT 

C-CANINIVS 

ANTHVS 

Sul frammento di lastra mannorea 

187!». 



Negli sterri, che si vengono f^endo sulla piazza di Termini 
per costruire i nuovi fabbricati sul posto della vetusta essedra 
delle termft di Diocleziano, sì è raccolto un gruppo di 68 piccole 
monete di bronzo. Nella massima parte sono assai corrose per 
ossidazione : ma da quelle meglio conservate si vede che appar- 
tengono tutte ai notissimi tipi dloclezianei. 

l lavori per la costruzione della fogna principale, che dal 
nuovo quartiere di villa Ludovisi scende verso la via di Capo 
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le case, hanno reetituito alla luce alcuni frammenti dì vasi are- 
tini con bollo di fabbrica nel fondo, un' antefìssa di terracotta, 
un coperchio di bronzo, ed nn pezzo di tubo aquario di piombo, 
che conterrà V iscnzione : 

1880. AVR CYmlMVS ET HILAKVS PRE 

Continuandosi dalla Società dell' Esqidlino, faori di porta 
Salaria, gli sterri dell' area, ove tia dall'agosto dello scorso aano 
s' incominciò a scoprire na vasto gruppo di sepolcri (t. Bull. Com. 
1886 p. 287), sono state trovate altre stanze con colombari, e molti 
càppi ed iscrizioni funerarie. Una di cotesto stanze sepolcrali ap- 
parteneva a servi e liberti di Ottavia, sorella di Cesare Augusto; 
essendo tornate alla luce parecchie memorie epigrafiche che ci 
danno cognomi servili coli' ^giunto Octaviaes, Ociamae ancilla, 
Oclaviae ì{iberius). Erano quivi anche servi e liberti di M. Clau- 
dio Marcello, figlio di Ottavia; di Antonio, secondo marito di lei; 
e di Antonia minore, loro %lia. Ricordano poi uffici esercitati da 
questi servi i sedenti cippi di travertino : 
1881-85. 
FAONIS PHILARGV EVROPE 

LECTdARI »'c LECTICARVS OCTAVIAE 

serocTa OCTAVIAES SVMPHONI 

STEP-ANIANVS ACA ■ 

OSSVAEIVSHEIC 
SITA ■ SVNT 

L A V D I C A EROS- ANTONI AES 

STAMINARI^;^ MINORB ■ LECT ■ 

///////////////// 
Un frammento di lastra marJiorea trovato nelle medesimo 
e.>cavazionl reca: 

188(J. L-CORNELjMs/. ;. 

EROS 

inpiliar1/:ms 

DE ■ SVBVr!/((ì.«. e. ?) 
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La voce inpUiarius, che mi sembra nuova nella latinità, 
denota un fobbrìoante e venditore i' impilia, cioè di calzature 
coperture per piedi, in lana battuta. In un frammento del giu- 
reconsulto Ulpiano nel Digesto (XXXIV, 2,' 25 § 4) è detto: 

« Fasciae craralespedalestiae, et inpilia vestis loco sunlj quia 
pariem corporis vesiiuM ' . E Paolo (Big. XXXIII, 10, 3 pr.) 
insegna: • Suppelleeiile legata^ fiaec continenlar : mensae, irape- 
sophora..... ledi eliam inargentati, calcitrae, toraXia, impìHa 
vasa aquaria ' etc. Anche Plinio (//. N. XIX, 10, 1) ricorda un 
genere di bulbo avente ■ laneam naturam, ex qua impilia 
vesCesque qaaedam conficiunlur •- — Il nostro negoziante cU 
impilia aveva la stìa bottega alla Subura. 

II benemerito s^. colonnello Alessandro Calandrelli ha of- 
ferto in dono alla Commissione archeolt^ca questi altri monu- 
menti epigrafici, da lui acquistati presso venditori di antichità: 

1887. Frammento di cippo o piedestallo marmorea: 

CXJ^c'L e G I " 

CAESARIS- t 

DECVRIARVM 
MEGATON LSTRVC 
ARGYNNVS ■ EMP ■ 
ANTIOCHVSLAER> 
APVLVS-AVG-MIN-\ 
DAPHNVSEMPSTRt 
NEON-EMP'MIN- \^ 

ETVSVRAM-VIR] "! 

Il collegio, di cui questa pietra fo menzione, componevasi 
di servi e liberti della casa imperiale, i quali vi esercitavano 
gU uffici di struciores, aerutninatores, minislratores ecc. Le 
lettere EMP • , che si leggono nei vv. 5, 8, 9, debbono interpre- 
tarsi emplicius ; il quale vocabolo denota la qualità del servo, 
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elle non era nato in casa {veriia), ma comprato. In tuta iscri- 
zione del museo Vaticano (C. L L. VI, 8919) sono nominati tre 
servi imporìali: ed nno di essi à appunto indicato come verna, 
in opposizione agli altri due qualificati come empHcH. 
1888-89. Tubi aquarii di piombo : 

T FLAVIVS CARINVS FEC / 

; 

AEMILIVS FORMIANVS/ 
1890. Frammento d'urna circolare marmorea: 

D • M 

P • MARCIO 
I AN- V A R I O 
MESSENIA- SE 
CVNDINACONLI 
BERTO-BMF 

Ai due lati deiriacrìzione sono scolpiti due delfini: presso 
quello a sinistra rimane mi ramo di edera. 
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TSOVAllEKTI DI OCH^ETTI D'ABTE 

E DI ANTICHITÀ PiaUBATA. 



Il eh. collega sìg. prof. Gatti ha narrato le belle scoperte 
avvenute sull'Esquilino, pel prolungamento della così detta ria 
Ouira; scoperte che sembrano mettere in luce la situazione dì 
un edifizio finora ignoto della B^one V angustea, denominata 
Ksquìliua. 

Il luogo di cui si tratta è posto fra k via Menilana e la 
via delle Sette Sale, poco disctnto dal punto dorè questa sotto- 
giace alla grande conserva d'acqua delle terme di Tito, dalla 
quale prende il nome ; e precisamente appiè di un grande edifizio 
ad uso di convento, con rigna attenente, il quale era poco prima 
abitato dai padri Cappuccini, e spetta ora al Comune di Koma, 
che vi ha stahilito un reclusorio di mendicità. La pianta del 
NoUi dimostra, che quel sito era una volta occupato da un giar- 
dino dei Ruspoli. 

Che il luogo descrìtto si trovi in quella parte dell'Esqui- 
lino, la quale gli antichi denominavano Manie Oppio, è cosa evi- 
dente per chiunque abbia qualche cognizione dell'antica topografìa 
di Berna ; ed ora novella prova ce ne ha recato la singolare iscri- 
zione arcaica in travertino, dei magtslrì e flamini dei montani 
dell'Oppio che, ignota a tutti, si conEervava nel convento sul- 
detto, e che per certo era venuta fuori dal medesimo suolo. 
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Quivi dunque i laYori di sterro si sono abbattuti alle favme 
di un tempio di deità medica e salutare, siccome attesta una 
quantità grandissima di ex voto in terracotta, ritraenti, secondo 
il consueto, di grandezza al vero, o poco meno, teste, gambe, 
mani, occhi, orecchi e varie alke parti del corpo umano; ol^e 
ad un numero pur grande di statuette votive, le quali talvolta 
rappresentano divinità, e tal' altra sono immani di persone, che 
per &vore del nume onorato in quel tempio, si credeano sanate 
da una qoalche infermità. 

n eh. Gatti ha sagacemente coi^etturato, che l'ignoto edi- 
lìzio di cui si tratta possa essere il tempio dì Minerva Modica, 
U quale stava nella R^one Y, e nei due noti cataloghi antichi 
è ricordato innanzi a quello dell'Iside Patrìzia, con cui si chiude 
il perimetro di detta r^one. Tutti ì topografi, pongono quel 
tempio d'Iside in vicinanza del Vico Pairisio (Via Urbana) ('), 
il quale, siccome col suo principio toccava la Sabura, era perciò 
poco discosto dai luoghi di cui favelliamo, e nel tempo istesso 
ravvicinavasi al principio della resone, cioè la fontana di Orfeo 
{lactts Orphei) situata presso il clivo suòurano (salita di S. Lucia 
in Selce). La situazione di un tempio di Minerva Medica sul- 
l'Oppio (s. Pietro in Vincoli) viene in certo modo a ribattere il 
luco e tempio di Mefite sul Gispio (e. Maria Magione) ; luoghi 
riguardati anticamente come insalubri, per prossimità dei putì- 
coli, che fonestavano molta parte dell' Esquilino. B a questo pro- 
posito devo notare, che poco lungi dal sito delle recenti scoperte 
si sono trovati avanzi di antiche sinitture, fatte con massi ret- 
tangoli di tufo, i quali dall' architetto della nostra Commissione, 
Big, cav. Costantino Sneider, sì credono indizi dei pntìcolì stessi. 



(') Hi fa specie che il prof, Jordan, dì chiara memoria {Topogr. II 
pag. 128) attribuisca questa opìnioDe al Preller, mentre ella fu del Nardìni 
{Roma ant. TI pag. 33 ediz. de Romanis) da cui la tolsero tatti gli altri 
che se^ìrono, e, per lo più, senza neppure cit«rlo (cf. Canina [udirai. 
Topoijr. 18.TJ pag. 144; l'rellcr Die Rei/ioa. pa(f. i;W). 
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Del resto, che gli oggetti Yotivì testé discoperti debbano 
nferixsi al tempio esquilìno di Minerva Medica, di concerto con 
la coQyenienza del laogo, lo rendono pressoché sicuro due mo- 
numenti, Tenuti on in luce insieme con gli altri anatemi; ed 
un terzo, che da lungo tempo si conservava noi giardino del 
convento superiormente inilicato. Sono cioè: la votiva dedicazione 
a Minerva, s^:nata in mi frammento di vaso, od altro araoBe 
di terracotta, a suo lu<^ prodotta dal Gatti; ona testa, por 
tittile, di Minerva; ed una statua in marmo della stessa dea, 
grande al vero, che sarà poco appresso descritta: monumento 
anche questo che, al pari della iscrizione in travertino, era sfug- 
gito finora agli sguardi di tutti i descrittori dì antichità; tan- 
toché non è ricordato nella diligentissima opera dei signori Matz 
e von Duhn, Mtike Bildwerke ia Rom mit AiasehlMS der 
gròtseren Sammlungen. Leipzig, 1881. 

È noto che Minerva, come parto del cervello dì Giove, come 
dea del senno, era anche considerata quale invendice e patrona 
delle scienze, delle arti, delle industriose maniCatture (Furtwaj^ler 
in Aitsfuhrl. Lexic. der griech. und rdm. Mythol. pag. 682). 
Ond'è che la professione dell'arte modica era posta anche quella 
sotto il suo patrocinio. E cosi presso ì Greci era ella onorata 
coi titoli di 'Yyieia^ di Uaitovia, di Ulifì^ixaxos, di 2(i»£(^; 
presso i Romani con quelli di Medica e di Memor, sicome dimo- 
strano il suo tempio esquilino, ed alcune iscrizioni (Fabrett 
Iiiser. 716, 376 ; Grut. 1067. 3, 4) ; e, come presso i Greci, cosi 
parimente presso i Bomani la veneravano i medici per deità 
tutelare; laonde Ovidio, invitando a celebrare la sua festa, ai 
19 di marzo, rivolge ai cultori dell'arte salutare questa parole 
{Fatt. Ili, V. 827): 

Vos quoque, phoebea morbos qui pelliti» arte, 
Munera de veslris panca referte deae. 
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La statua di Minerva, ohe dicemmo esistente nell'orto dei 
Cappoeciui, e che ora si conserra nei magazzini della Commis- 
sione, à scolpita in marmo di Carrara, e misura, compresa la 
pianta, m. 1,79. Stava collocata sopra dì un'antica base corinzia, 
che può benissimo avere appartenuto ad un tempio. 

Quanto al concetto, la figura sì accosta molto, per esempio, 
ad una statuetta del palazzo Ilosp^liosi, la quale però si di- 
stingue pel sii^lare attributo della Tritonide; e perchè, non 
avendo il chitone talare, compariscono ignude le gambe al ter- 
mine del manto (Moller and Wieseler, Deitk. der ali. Kumt. II, 
tav. XXI, n. 233 ; cfr. Olarac, Muiée de seulpt. p. 262 E, 
n. 848 C). 

È vestita di chitone talare e di himation, che le avvede 
in gran parte la persona, e che passando strettamente sotto 
l'ascella dritta, pei lasciar libero il braccio, è trottato sull'omero 
sinistro : il braccio manco, tutto involto nel manto, e appuntato 
sull'anca, ricorda la movenza e il partito del Sofocle lateranense. 
Nella poca parte del petto che rimane scoperta, sì vede l'egida 
coUa Gorgone. Il braccio dritto è mancante, ma, da quel poco 
che rimane della spalla, non sembra che sollevato ài appoggiasse 
alla lancia, ma piuttosto che abbassato reggesse, per esempio, 
una patera. La testa, riportata, col solito incastro cuneiforme, ri- 
corda quella della Fallade Giustiniani. I piedi sono calzati di 
sandali. 

La statua presenta un difetto gravissimo nell'insieme, cioè 
d'essere scema e manchevole sa tutto il lato dritto; sicché la 
figura, oltre ad offrirsi sconciamente assottigliata dalle spalle in 
gih, fin quasi ai piedi, sembra anche pendere sul medesimo lato. 
Osservandola poi con attenzione, si ravvisa fecilmente la causa 
di cotesto difetto. Il simulacro perdette per frattura, fin dal 
tempo antico, uno sch^gìone del marmo ; e ritrovato in tal con- 
dizione ai tempi moderni, si vede chiaro che un qualche goffo 
scultore ebbe, e pose in effetto, la sinistra idea di ristanrarlo, 
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senza però supplirvi la parte mancante; ma rilavorò tutto il 
marmo sul lato dritto, facendo, come ai dice, entrar le pieghe 
uel nudo, e mettendo fuori di sesto e di proporzione la intera 
figura. 

Del reato, il concetto della figura è buono; e in r^uardo 
allo etile, può assegnarsene la prima inTenz'.one al periodo 
ellenietico. 

Ora reueodo a descrìvere gli ex voto in terracotta, dissep- 
pelliti nella escavazione di cui sì tratta, accennerò prìma lo 
classi cni appartengono, e il loro numero approssimatÌTamente. 

Teate votive di fronte, grandi circa il vero, di stile piuttosto 
antico, 80 all'incirca. 

Teste simili, ma di profilo, circa 13. 

Piccole teste, per lo più di bello stile, alcune delle quali 
possono appartenere a statuette, circa 70. 

Pìccolo grappo dì dae deità muliebri sedate, una delle quali 
con fancìolletto nel grembo, circa 30 esemplari, alcuno dei quali 
dipinto. Rappresenta la triade eleusinia. Cerere, Proserpina, lacco. 

Figurine diverse rappresentanti, ora deità, ora persone mor- 
tali, circa 40. 

Si smunga a questi anatemi una quantità grande di gambe, 
piedi, mani ed altre parti del corpo amano. 

È mia intenzione divulgare nel prossimo &scìcolo quelli 
fm tali oggetti che mi parranno degni di pubblicazione, o per 
qualche erudizione, o per l'arte, allorquando saranno stati tras- 
portati nell'officio della nostra Commissione, e rinettatl. Inco- 
raincìo frattanto con produrre una delle teste votive, la quale 
si distingue per la sua singolarità. 

Se ne ve^a alla tav. IX la riproduzione in fototipia, di 
fronte e dì profilo. 

E una testa muliebre, non fatta colla stampa o matrice, 
ma lavorata collo stecco, di stile largo e severo. Alcune ciocche 
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ÌDoanellate le contornano la fronte e le guance, e le coprono la 
ttonunità del capo ; mentre una gran parte di questo, e la nuca 
tt sinistra, sono afatto denudati : sull' alto della fronte sì vedo 
la cote capillaria gremita di rinascenti capelli. È cosa evidente 
ohe la donna, la quale in tal modo si fece ritrarre, dovette per- 
dere in gran parte la sua capellatura, per una qualche malattia ; 
e poi recuperatala, com'ella credette, per favor di Minerva, ne 
sciolse alla dea il voto con questa immagine rìcordatrice del 
fatto. Dì guarigione consimile, attribuita a Minerva Memore, 
abbiamo opportuno ricordo in una iscrizione di Piacenza, io cui 
una Tullia Superìana rende grazie alla dea per la restituzione 
fattalo dei capelli perduti (Orat. 1067. 4): 

MINERVAE 

MEMORI ■ TVLLI 
ASVPERIANARES 
TITVTIONE . FACTA 
SIBI - CAPILLORVM 



Li squisita cortesìa del eh. sig. cav. Arturo Stmtt ci per- 
mette dar notizia di un felice ritrovamento, avvenuto nella vi- 
gna lacobini, fuori la porta Portese, in occasione di ricerche ar- 
cheol(^che che quivi si fanno, sotto la direzione del prelodato 
signore, per conto di S. E. l'Ambasciatore d'Inghilterra. — La 
vigna lacobini giace a dritta della via portuense, circa un mi- 
glio fuori della porta, che dalla via prende il nome. 

Si tratta di un pavimento in musaico, a figure bianche e 
nere, rappresentanti il ratto di Froserpìna, che formava il pavi- 
mento di una camera sepolcrale, lunga circa 3 metri e larga cen- 
timetri 87 all'incirca. La quale giaceva pììi metri sotto il piano 
attuale del suolo. — Son tanto note le funebri allusioni del mito 
di Proserpina, che sarebbe superfluo di riandarle. 
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La scena iacomiacìa, a Binbtni del riguardante, con la tigura 
di Mercurio, veduto di schiena, che stando dinanzi ai cavalli 
della quadriga infernale, ne regga c«lla dritta le redini, men- 
tre col braccio sinistro, da cui pende la clamide, tiene il ca- 
duceo : la sua testa, non c<^[>erta dal petaso, è munita di alette. 
Segue Minerva, in movenza concitata, con elmo in testa, scudo 
argolìco e lancia nella sinistra : essa volge lo sguardo rerao 
Proserpina, mentre col braccio dritto disteso fa un gesto impe- 
rioso verso Mercurio, come per trattenerne l'azione. (A questa 
flgnra mancano i piedi). Il gruppo s^uente è formato da Pla- 
tone, vestito di sola clamide, che inchinatosi circonda con ambe 
le braccia Proserpina, la quale sta in terra colle ginocchia pie- 
gate, sorpresa nell'atto di raccogliere i fiorì : ella è seminuda ; 
colla mano sinistra r^e il suo velo, che si dispiega in arco, e 
la dritta stende in atto supplichevole verso Minerva : il suo ca- 
nestro di fiorì gia«e rovesciato al snolo. — Questo mosaico, di 
vivace invenzione, presenta, secondo il consueto in tal genere di 
monumenti, uno stile franco, ed una eaecnzione trascurata. Si 
rende assai notabile per la circostanza, che rappresenta quel mito, 
non dopo il ratto già consumato, come per lo piil gli altri mo- 
muneati lo esprimono, ma gibbone nel pnnto stesso che la fan- 
ciulla è sorpresa dall'inferno signore. 

C. L. Visconti 
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TBOTjUCEITTI SISaUAItDAlTTI LA TOFCOBAFU 
E LA EFIOBAFIA UBBANA 



Per ì risarcimeoti, che ai vanno facendo dall' anuninistra- 
zione comunale alla marmorea scalinata d'Àracoeli, boqo stati ri- 
mossi quasi tutti i lastroni di marmo che ne formano i gradini ; 
e quelli che conservano qualche avanzo di antiche sculture, o di 
iscrizioni, non sono rimessi al posto, ma trasportati nei magaz- 
zini archeologici del Comune. 

% noto che la grandiosa scala fu costruita come offerta votiva 
alla B. Vergine nell'anno 1348, quando infiori in Italia la ter- 
ribile pestilenza, si vivacemente descritta dal Boccaccio nel proe- 
mio alle sue Novelle, la quale fu poi seguita da violente scosse 
di terremoto, onde Roma patì gravissimi danni. L' iscrizione, 
che esiste ancora sulla fronte della chiesa, a destra della porta 
principale, attesta che il lavoro fu cominciato ai 25 di ottobre 
del predetto anno, e fa diretto e compiuto da maestro Lorenzo 
di Simone di Andreozzo, fabricator de Roma, de regione Co- 
lumnae. 

Poco nulla sappiamo del modo tenuto da maestro Lorenzo 
e dagli altri marmorarii che lo coadiuvarono, nel procacciarsi il 
materiale necessario. Ma, seguendo l'uso dei loto tempi, avranno 
probahìlmente ottenuto la concessione di spogliare vetusti ediflzi. 
più meno cadenti in rovina, ed asportarne i marmi ond'erano 
costruiti. Pomponio Leto riferì pel primo la notizia, che « quidam 
Otho mediolanensts, senafor Urbis, expoUavil lemplum (Quirini), 

12 
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et ex ornameiiHs faeti sunf gradus in Aracoeli ('). Ma già il 
Gregorovius ha notato due fatti, che tolgono ogni fede all'affer- 
mazione pomponiana. Priinieramente i marmi adoperati nei gra- 
dini d'Aracoeli sono dissimili fra loro, e certo fiirono tolti da 
più d'un monumento, ed anche da sepolcri, siccome dimostrano 
in più ItK^hi le tracce di antichi epitafi. In secondo luogo, del 
predetto Oddone milanese senatore di Boma, non si ha vermia 
notizia: ed i tardi storiografi del Senato dipendono unicamente 
dalla asserzione di Pomponio Leto ('). 

L'attuale remozione dei gradini marmorei ha giovato a con- 
fermare il fatto, che da luoghi e monumenti diversi — non da 
un solo antico edificio — furono tolte le pietre necessarie alla co- 
struzione della scala. Qunsi tutti i marmi, che nel rovescio con- 
servano qualche avanzo di antichità, appartennero a sepolcri ; e 
taluni, dei secoli medioevali, ftirono adoperati in ristami di età 
posteriore. Ecco frattanto la nota dei marmi scritti o scolpiti, 
che Bono stati finora recuperati: 

1. Frammento di sarcof^o baccellato a spire. Sugli angoli, 
maschere e geni. 

2. Lato anteriore di sarcof^. Sopra la tabella preparata 
per l'iscrizione, protome virile. 

3. Altra fronte di sarcofago. Due geo! alati sostengono il 
cartello dell' epitafio ; presso il quale, da ambe le parti, canestro 
di frutti rovesciato. L'isci-izioné dice: 

1891. DM 

CORNEL ■ TYCfES 
C - CORNEL I VS 
C H R. Y S O P A E S *'> 

COLI.ISERTAESANCTISSIM 

B ■ M ■ F ■ 

(') De vetiiitate Urbi»: cf. De Kossi, Soie pomponìane di topogra- 
fia Tomam, in Stìidi e docum. di storia e dir. 1882, p, 60. Andrea 
FqItìo (Antiquit. Crbit, lib. 2); il Nwdiiii (Roma ant. n, 75); il P. C>i- 
BÌmiro {Ck. d' Aracoeli, p. 27) ed altri scrittori hwino ripetuto la notizia 
aenza discuterla. 

{*) Storia di Roma nel medio evo, ed. ita], tom. VI, p. 370, 791 Bg. 
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4. Frammanto di antico sarcofago acanalato. Nel cartello, 
avanzo d'ùcrìzìoDe medioerale: 



1S92. /COLflVS- Vfll 

€T heREDIB 



5. Frammento di lastra marmorea, con resto di antica e 
grafe: 

1893. PRIMINIVS! 



W4r4 



li. Frammento dì lastra marmorea: 

1894. ^ '■■ — --^ 

^■crTvs-DH-BOg> | 

7. Altro frammento medioeyale: 
1895. 






8. Cartèllo ovale con cornice: 
l&m. PAVLVS 



I lavori di «terrò per il monumento al re Vittorio Emanuele, 
lianno messo all'aperto, verso il Iato nord-est del colle capitolino, 
alcuni avanzi di antichiauime coatruzioni a blocchi di tufa. 

Un cippo marmoreo era stato adoperato per soglia alla porta 
della vecchia sacrestia della chiesa di Aracoeli: e, rimosso dal 
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posto, ri si è letta nna iscrizione onoraria, che nella ma^ior 
parte è corrosa, e supplisco nel modo seguente : 

1897, e- IVLIOCAMILIO 

GALmo . aspKO ■ C... 

CIO 

c.lWU -Galeri AS?Ri 
coS-ORdin.elFOr^lif. 

fino 

e. iuU ASprl- BIS -COS 

praEP- wrèi -NEPOTI ■ 

KU'VIRO ■ EPVLONVM 

■ LVPERCO ■ 

m AKTÌ ALI s 

aCT-C ■ S 

I due Glulii Aspri, padre e figlio, che furono rispettivamenta 
avo e padre del person^gio cui fu dedicato questo monumento 
dal servo Marziale act(or) c{um) s{uis), ebbero insieme il con- 
solato nell'anno 212 dell'era nostra. 

Per gli stessi lavori, in mezzo a mderì dì varia età, sono 
ststi raccolti due altri fraimnenti di basì onorarie; nel primo 
de' quali si l^e : 

1898. D KVSOLcaesari 

TI-AVG'F-dL'm(/. vian. 
D vii ■ IVlL" pron. cos. 



'- let aUi 



eet. 



FRAETORI' CANDIDATO ■ 
CPOMPONiVS ■ TITIANVS • 
AMICO- OPTIMO- 



dby Google 



e la epigra/ta urbaita 177 



Furono inoltre recuperati: 

1900. Un pezzo di tubo aquario in piombo, con la leg- 
genda: 



rationis privatae 
/■/loxentinvs fec / 

1901. Altro simile: 

////LIVIVS • SATVRNINVS • FEC 

1902. T^olone col bollo: 

+ RECDMTHEODE 
+ RICO BONO ROME 

Demolito il pavimento nella chiesa di a. Anna dei If'unari, 
e le tombe ad esso sottostanti, si è trovato un mur^lione co- 
struito a grandi massi rettangoli di tnfa e di peperino. La dire- 
zione corrispondeva esattamente all'asse della chiesa. Dalla porta. 
di questa il muro procedeva per circa quattro metri; poi voltava 
ad angolo retto verso sinistra, fino ad incontrare il muro di fon- 
damento del fianco orientale della chiesa. 

Fra le terre di scarico si è raccolta una lastra di marmo 
con l'iscrizione: 

1903. D M 

C ■ IVL[ PAVLINI 

FECIT ^ 

AETVRNIAZOTIc/e 

CONIVGI- BENE -M/r. 

Un'epigrafe sepolcrale del secolo XYI, posta nel pavimento 
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della chieda medesima, ha nel rovescio quei:iti segni di antica 
tavola Insorta, rozzamente graffiti: 

1004. o li I I I I pi I I II I 

O o 

o°o I II II O I I ' I II 
o o IIIIM / Milli 

1 cerchielli a sinistra rappresentano piccole cavità nella 
superficie del marmo. 

Per i lavori dell' ai^natura urbana del Terere sono tornate 
in luce, presso il ponte Fabricio, due anfore vinarie, che portano 
iscrizioni tracciate con inchiostro, ma quasi del tutto svanite ; ed 
un frammento di titoletto da colombario, su cui leggesi : 

1905. T!-CL/\tirfi"o 

TICLAVDIVSÌ 

F R A T R I ■ hElnemei-enlì 
FECÌU 

Presso la sponda di Marmorata le draghe hanno tratto dal- 
l' alveo del fiume varie lucerne di terracotta, monete imperiali, 
un anello d' oro massiccio con la leggenda : 

inoe. CORI 



ed una borchia ornamentale di rame, su ciiì è scrìtto in belli 
caratteri del secondo secolo : 



J^. 



CETHEGI 
SCIPIONIS 
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Dell' alveo poi presso la sponda della }<^anieiiina sono stati 
estratti : an maaico di vaso In bronzo, raffigurante un' anitra ad 
ali spiegato ; una statuetta di broazo. che ritrae la Venere ana- 
dyomeae; una lastra di rame, adoperata come fondo di vassoio, 
che nel rovescio porta l' avanzo d' iscrizione imperiale : 



1908. 



jPONTIFAVGVJr 

MP ■ TRIBVNrc/a./M/. 



È stato finalmente ricuperato un altro anello d' oro, con 
corniola conservatissima, nella quale è finamente inciso un ce- 
sellatore in atto di lavorare a sbalzo un elmo (Cf. Notizie il. 
scavi 1887 p. 115). 

Fondandosi il casamento Besi, in piazza dell'Esquìlino, sul- 
l'angolo della nuova via Cavour, sono state ritrovate due statue 
marmoree ace&le, una virile, l'altra muliebre : e la parte supe- 
riore di un cippo marmoreo, che si ricongiunge al frammento 
trovato circa il medesimo luogo nell' anno scorso, e pubblicato 
nel Ball. 1886 p. 91 n. 1129. L'iscrizione dice: 

, 19ia C-MEMMIO -M-F- 

QyiR-CAECILIANO 

PLACIDO- COS- 

AVGVRI 

-SEJLljyLiVS ■ Al ///.'CVS 

FLORENTIVS ■ CVM 

SEXIVLIO-ARRETIOFEC 

AMICO 

INCOMPARABILI 



Al medesimo personaggio spetta l'iscrizione votiva a Minerva 
Matusia, trovata a Sentiao nell'Umbria (Bull. d. Insili. 1850. 
p. 140), la qualo fu dedicata da im [ . . . Mem^mim Caecilkc- 
nus [^PlacQdus cos. augjir}. Al Mommsen sembrò poter iden- 
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tifìcart! questo coDsote col M. Maecius Memmius Furius Sa- 
burius Caecilianus Plactdus e(lariasimus) v{ir), che ebbe i 
fasci Dell' anno 343, ed è mensionato neU' iscrizione puteolana, 
0. I. L. X, 1700. Ma contraddice a questa opinione tanto il 
prenome C. (Qaio), rivelato dal cippo esquilìno, come la paleo- 
grafia del medesimo e la menzione della tribìl Quiiina, che ci 
riportano ad epoca molto anteriore all'anno 343, e certamente 
non più recente dell' impero di Caracalla. Il console adunque 
dell' anno 343 dovrà dirsi piuttosto un discendente dal C. Memmio 
Ceciliano Placido, ricordato nel titolo Sentinate e nel cippo testé 
rinvenuto all'Esquilino , il quale fu console suffetto, ma non sap- 
piamo in quale anno, non avendosi veruna memoria dì lui nei 
fasti dei magistrati romani. 

In vicinanza dello stesso luogo, costruendosi la fogna sul 
princìpio della via di s. Maria Maggiore, si è ritrovato un sedile 
marmoreo, i cui sostegni sono decorati con teste e zampe di leone. 

Sulla piazza di 8. Maria Maggiore, demolendosi il casamento 
att^o all'abitazione dei Penitenzieri, ed in angolo con la via 
Carlo Alberto, è tornata in luce una camera di antica casa ro- 
mana, decorata con rivestimento di lastre marmoree colorate. Ne 
rimangono soltanto la parete di fondo con una porta, ed un pic- 
colo tratto di una parete laterale. Il luogo però avendo subito 
i danni del fuoco, la decorazione narmorea è quasi tutta caduta 
in frantumi. 

Nello sterro si è rinvenuto un bel vaso cinerario di marmo, 
della consueta forma rotonda, con due manichi presso l'orlo. È 
privo di coperchio. Da un lato vi è incisa l'iscrizione : 

1010, D / M 

T ■ FLAVIO ■ SECVNDO 

FLAVIA ■ NICOPOLIS 

VXOR ■ FECIT 
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e dalla parte opposta n sì l^ge: 

1!)I1. D / M 

FLAVIAE ■ TVSCVLA 
NAEVlXITAXXVIin- 
T ■ FL AVI VS ■ CERTVS ■ ET 
FLAVIA- PRIMA- SORORI 
SVAE ■ FECERVNT 

Si è pure ritrorato nel medesimo luogo questo avanzo' di 
iscrizione cimiteriale cristiana: 

1912. H'jrAQANreAOC 

' ■ t 

ore è da notarsi la sostituzione della lettera N a r , avendo il 
lapicida seguito la pronunzia, e non la retta ortografìa, del nome 

Nelle fondazioni di un casamento fra le vìe Principe Eu- 
genio e Conte Yerde, si è ritrovato un frammento di grande 
lastra marmorea, con parte dell'antica iscrizione, la quale con- 
tiene la sanzione penale di EiO.OOO sesterzi da pagarsi all'arca 
del collegio dei pontefici da chiunque avesse voluto alienare e 
t/asrerire in altri quel lu(^ religioso: 

1013. ^^.-^^y^O- 

TClTjbVM~VE T o Qy\ 
IQVA RATIONE ABA\lteiiare 
arCAEPONTlFlCVMSl^M'N'P) 



H M 



Gli scavi che si eseguiscono dal lato settentrionale dell' essedra 
delle Terme Diocleaiane, hanno rimesso in luce grandiosi e bel- 
lissimi avanzi di antiche fabbriche, che sorgevano in quel lungo 
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prima delle Terme, e furono distrutte da Biocleziauo, quando 
questi costruì il suo colossale edificio. 

FroTiene da queste fabbriche anteriori un mattone col bollo 
di forma quadrilunga, a lettera rilevate: 

1014. M ■ PVBLICE 

SED TEG'TON 

Iri stesso è apparso un tratto dì antica strada, che sì di- 
rige verso la via di s. Bernardo; e sono stati raccolti dieci pezzi 
di fìstole aquarie, tutte improntate col nome della proprietaria : 

1915. e OR^ELI^2. ■ L F ■ VOLVSI ■ SSVNINI • P///,/ 

L. Volusio SatumÌDO, cui questa Cometia era moglie, fu console 
Buffetto nell'anno 3 dì Cr. insieme con L. Silio ; ed ebbe la pre- 
fettura di Roma dall'anno 42 al 56, nel quale mori in età di 9'ò 
anni (Henzen, Ada Arv. p, 202). Nel colombario dei Volusii, 
scoperto nella v%na Ammendola sulla via Appia, fra le numa- 
roee memorie dei liberti e servi di quella nobile gente, si rin- 
venne un cippo sepolcrale {C. I. L. VI, 7387), che ricorda una 
lanuaria, serva Coriieliae L. Volasi. Questa è la stessa illu- 
stre matrona, di cui ora abbiamo ritrovato il nome sui tubi 
dì piombo; i quali indicano aver essa posseduto un fondo nel 
sito medesimo, ove dopo tre secoli fu fabbricato l'emiciclo delle 
tenue dì Diocleziano. 

La nnova scoperta poi e' ins^a, che la predetta Cornelia era 
figlia di un Lucio, della gente dei Corneliì Scipìooì (cf. Flin. 
ffist. noi. 7, 62), e non di un Publio, come ha supposto il eh. 
De-Vit, 0/iomast. tom. Il p. 445. 

Con la demolizione del predetto grandioso emiciclo è stato 
pure riconosciuto che, mentre la parte superiore del muro era 
tutta ricostruita in bassa età, era conservata inferiormente l'an- 
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tioa costruzione dìocle:ianea. A questa appartiene il bollo di mat- 
tone, a lettere incapate: 

191 (i. OFF • P AVGG • ET ■ CA.ESS ■ NN 
SR 

È stato inoltre osserrato, che le fondamenta dell' essedra erano 
costruite con blocchi di tufa, tolti dalle antirhissirae mura Serviane. 
Rimossi infine i grandi parallelepipedi di travertino, che erano 
innestati a modo di pilastri nella parto superiore dell' essedra, 
ne è stato trovato ano, che porta incisa ad alte e chiarissime 
lettere la strana parola: 

J917. ABVNLÀRIDE 

Le dimensioni di qaesto masso sono : m. 1,75 X 1,10 X 0,f)6. 
Altri superano la Ini^hezza di due metri, per circa m. 1,5U di 
altezza e m. 1,00 di profondità. 

Nell'area adiacente alla chiesa di s. Andrea al QuiriBale, 
or' era l'antico orto del Noviziato dei Gesuiti, la Casa Reale fa 
eseguire alcuni sterri per livellare il terreno in corrispondenza 
con la via Genova. Per queste esi^vazìoni sono tornati in luce 
molti avanzi di antiche fabbriche laterizie; una delle quali, dal 
lato orientale del terreno, conserva anoora al posto una grandj 
colonna di travertino. Poco distante da questa è stato scoperto 
un dolio, che sul ventre parta il nome 

1918. PRIftAVS 

inciso a grandi lettere, quando ancora era molle la creta. 

Dallo stesso lato si è rinvenuta una parete di camera, nel 
mezzo della quale è una edicoletta, forse larario, che nel basso 
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era mestitA di lastre marmoree, ed io alto aveva la conca de- 
corata di musaici, dei quali restano tuttora le tracce. 

Dal lato opposto, cioè Terso occidente, è stata sterrata una 
camera, sotto il pavimento della quale si trovano collocate oriz- 
zontalmente molte anfore, destinate a preservare la stanza me- 
desima dall'umidità. In una prossima camera, che sembrerebbe 
essere stata adoperata per bagno, si trovarono due statue ace&le : 
luna virile, panae^iata; l'altra muliebre, mancante pure delle 
braccia. 

Edificandosi un casamento in piazza Cenci, sull'angolo della 
via del Pianto, è stato trovato un frammento dì lastrone in tra- 
vertino, sul quale restano le parole: 

1019. 



L'iscrizione spetta al quarto o quinto secolo. Nel secondo 
verso era notata la data della deposizione del defunto: [_depj)- 
situs sulb die....']; e nel v. 'i seguiva il nome dell'eponimo: 
.... v{iro) e(larÌssÌmo) con{siile). Nel Yerso primo sono chiare le 
parole: in rebujl, le quali fanno subito pensare agli agentes 
ili rebus degli ultimi secoli dell'impero. Questi ofBciali della 
casa imperiale orano sotto gli ordini del prefetto di palazzo, e 
venivano principalmente adoperati come corrieri di gabinetto e 
portatori dì messaggi imperiali nelle province. Talvolta funzio- 
navano anche come ispettori dell'amministrazione centrale nelle 
province, per sorvegliare la polizia, la posta, ed altri pubblici 
servizi. Formavano una delle scholae palaiinae, ossia uno degli 
ordini o corpi di officiali appartenenti alla milizia palatina. La 
Notitia digmtatum ed i codici Teodosìano e Giustinianeo for- 
niscono larghe notìzie intorno alla costituzione ed agli uffici degli 
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agenies in rebus ('); ì quali, secondo la testi mouianza di 
s. Girolamo (•), erano succedati ai milites frumerdarii, ed eser- 
citavano le stesse funzioni politiche, che di costoro furono proprie 
nei secoli precedenti. 

Delle sckolae palatine, e percìd anche di quella agenium in 
rebm, erano a capo i praepositi, e propriamente i comttes ed ì 
tribuni ('). Laonde nel piccolo frammento che dÌTU^hiamo, 
l'ofGcio esercitato dal defunto nella milìzia palatina poteva forse 
essere espresso con le parole :/ira?pos!Y««, ovvero tribwtus, comes, 
sckolae agenlWNi IN REBVa. 

Fuori di porta Salara, continuandosi gli sterri dalla Società 
deU'EaqnUino, nell'area del vasto sepolcreto altre volte descrìtto, 
sono tornate in luce da una stessa camera sepolcrale queste tre 
iscrìzioni incise su lastre marmoree: 



S AT V KN\n\s . curator V) 
FACTVSSVFFRA gio trìùits 

POLLIAE ■ SIBI ■ EU 

LVCCONI- MARTI AlV 



(') ,Vot. dign. Or. e. 10, Ocaid. o. 8: Sub dupoiitioiu viri iUuttns 

magittri officiorum: tckola tcutariorum eie 3chola agenium in reiai 

et deputati eìus icholae ". Cf. cod. Theodos. VI, 27-28; 29 e. 2; Vili, 5 
e. 7 etc,; Nov, Valentin. HI de swcceu. curial. II, 2 e. 1 %4; cod, Jnrt. 

xn, 20 Bgg. V. c. I. L. rm, 989. 

(*) Iq Abdiam e. 1 : u Eotenimquotnunc Agente» in rebus vd 
Veredariot appetlant, veteres frumentarios tiominabanti. 

(s) NoT. TheodoB. Il de echolar. I, 21 e. I ; cod. Theod. VI, 13 e. 1 ; 
cf. Vn, 4 e. 23. 

{*) Potrebbe anche sapplirsi : (curator iterum) fitetia sulfra(gÌo tribulium 
trièuì) Polliae. 
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ICNFP©/. 

■ evi- 

TRIBVS ■ POLLIAE E ^^-per 
CON3ENSVM ■ TRIBVLIVaT 
C DN^/^Vvj^NNISDVOBVà 
VlX/art/i . . ./-{xXVII-MENVI- 



cNi'VSSAEVS-C 
-Wr O C V L V s 
/S ■ POLI 
ÌNSVM ■ 1 



1922. /fO N [>-^vHy-^ D ■ F (') 

|rlr-^GEMINVS ■ PATER 
gy/IAnicoagonesaepivs coro 

Na'/ YSHONORECVRATIONIS SVAE FVN 
j^OPERISREFICIENDl 
^(0 l RIBVS ■p gVL.IAFy POSlTVS A 

ALEElj quhNTlLlO 

arORIBLa ^ysVIS-FECIT 
/AESKIV^r^AE ■ CONIVGI 



CT^(s\^XACrQ/r 



f coiicura 




Dei caratores delle tribù null'altro si conotice, se non che 
essi, come capi amminìstratiTÌ delle medesime, assistevano i cen- 
sori nelle operazioni del censimento. Varrone {de L. L. VI, 86), 
trascrìve dalle tavole censorie il passo relativo alla convocazione 
dei cittadini e dei magistrati, che formavano una specie di con- 
siglio per il censo, nelle seguenti parole: " Uhi nociu in tem- 
plum censor auspìcaverii. alque de eaelo nuiUium erti, praecoui 



(■) Entm la lettera D t 
lettere GENI. 



incise mìnnt&mciite, in Benso vertìcalo, le 
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tic imperato ut vlros vocel: Quod bonum, fortunalum.... et«. 
omnes Quirites [eguiles] pedites magisiratos pnvatosque, cu- 
ratore! omnium tribuum, si guis prò se sive prò al- 
tero rationem dori volet, voca in Ucium huc ad me » ('). 
Oltre questa fonie letteraria, niuD &U70 aDtico documento ricorda 
i curatori delle tribù {}). 

Ora le iscrizioui della via Salaria ci dànoo i primi testi 
epigrafici che menzionino quest' ufficio, e portano un contributo 
assai stile allo studio delle pubbliche istituzioni romane. Noterò 
soltanto elle dalle nostre ep%iafi risulta: 1° il modo dì nomina 
dei predetti curatori, i quali venivano eletti per votazione dei 
Iribules; 2° la durata dell'ufficio, che era annuale, e soltanto 
per eontensum tribtUium poteva essere prorogato per un altro 
anno; 3° che i curatori della tribù PolUa avevano iin sepolero 
comune sull'antica via Salaria. 

Nei lavori di sterro per costruire la fogna della via Annia 
al Celio, si raccolsero i seguenti oggetti : — Frammento di spalla, 
appartenente ad una statua marmorea pann^giata; istromento 
in osso per nettare le unghie e gli orecchi, conserratìssimo ; al- 
cune monete di bronzo assai ossidate. 

Costruendosi la ft^^na, che deve raccogliere le acque di scolo 
nel nuovo quartiere di Villa Ludovisi, si è incontrato un tratto 
di antica strada romana, lastricata a poligoni di selce. 11 luogo 
del trovamento corrisponde fra i civici numeri 12-42 della via 
di porta Piucìana. 



(') Seguo in qnesto tosto la receule ediziunc critica dello Spenge! (1885) 
p. 106. I libri precedenti hanno: 0. omnet Quirìlei peditet armato», prì- 
vatótqua curatore» omnium tribawn eto. 1. V. Mommsen, r6m. Staatsr. 
IP p. 349, 

(*) Da Dionisio (IV, 14), sono accennati col nome di (pila^xo* i P^^ 
posti alle tiibii Berriane. 
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Fuori la porta Portese è stata trovata una delle consuete 
tesAere gladiatorì<e, cosi trascritta dal eh. Lanciaoi: 



MODERATVS ■ 


L 


V 


c e 


E I ' 


SP 


III 


■NON 


OCT- 



LMINICLPLOTIO- 

Questo piccolo monumento — che semplicemente ricorda come 
il gladiatore Moderato, serro dì un Lncceio, essendo stato donato 
della bacchetta onoraria, cessò di prender parte a quei ludi san- 
guinoai, e il giorno 3 ottobre dell'anno 88 dall'arena dell'anfi- 
teatro, ore fino allora aveva combattuto, passò nella cavea fra 
gli spettatori (sper/ayiOC) — ha una singolare importanza per i 
fasti consolari. 

Gli antichi fastografì, ed anche il sommo Borghesi {^), se- 
guendo la testimonianza di Censorino ('), il qaale riferisce che 
Domiziano celebrò per la settima volta ì ludi secolari di Roma 
• se XIIII et L. Miiiicio Rufo coss. anno DCCCX/^Ik, ave- 
vano registrato come eponimi di quell'anno l'imperatore Domi- 
ziano per la XIIII volta e L. Minicio Bufo. La stessa coppia 
consolare si trova nell'iscrizione di un'ara marmorea, sacra Nh- 
mini domus Augustae {C. I. L. VI, 541), ch'era in Roma nella 
villa Aldobrandini (*). Ma il prenome di Minicio non vi si leg- 
geva chiaramente, tanto che U Marini dubìtd se fosse L- (Lucio) 
piuttosto C- (Gaio) (S). Il eh. Hflbner, che ha veduto il mo- 
numento nel museo Despiiig, nelle isole Baloari ('■), tmsaisKc 

(I) Cf. Epheia. epigr, ìli. p. 163. 
(*) Fatti coiuularei, p. 71 ad an. 88. 
(') De die natali XVII, 11. 

(*) Muratori 314, 1 dalle schede di Francesco Tolomci; Marini, Ar- 
vaìi p. 89, 

(») Harini, op. cit p. 7*, nota 17. 
(0) V. C. /. /,. VI, 541. 
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invece qael ptenome Qi (Quinto) ; e peiciò il Klein nei Faali 
così. (p. 47) ha s^ato come consoli ordinari ed eponimi per 
l'anno 88, l'imp. Domiziano o Q. Mìnicìo Bnfo. 

In alctmì minuti &anmientì della tavola arvalica porranno 88. 
trovati nella vigna Ceccarelli, è registrato il Bacrifìcio fatto ai 
15 di aprilo di quell'anno « ob ferrum in{latum scripturae et 
scalpturae. consummaio magi)sterÌo Tuli Silani " ('). La data 
consolare, che precede quwt'atto. fu letta dal compianto Henzen : 



IPLOTIO GRYPO COS- 



e conseguentemente il Klein (1. e.) ha rateato come consoli, 
ambedue Buffetti nelle calende di aprile del predetto anno 88 : 

L. V e Plotius Gr^pus. 

La tessera gladiatoria teste rinvenuta c'insegna prìmiera- 
menie, che non furono due i consoli Buffetti dell'anno 88, ma 
che Minicio Rufo ora ancora console nel mese di ottobre, e tenne 
i fasci insieme con Plozio Qrifo, quando costui succedette nel 
consolato all'imperatore Domiziano. Inoltre ci assicura che il 
prenome di Minicio fu Lucio e non Quinto; concordando 
cosi con la testimonianza di Censorino e con la lettura mariniana 
dell'iscrizione sopra ricordata. Finalmente ci rivela per la prima 
volta il prenome di Plozio; o così ci fa sicuri che i fasti con- 
solati dell' anno 88 di Cr. (841 di Roma) debbono essere sta- 
biliti come appresso (^): 

y imp. Caes. Domitìanus Aug. Genn. XlUl 

a. 88 ( Suff'. Kal. Apr. L. Plotius Grypu-s 

' L. Minicins Rufus. 



(I) Heuzen, Ada fr. Afval. p. CXX, 128, 131; G. I. L. VI, 2165 
■■ 65 8gg. (pag. 514). 

(') Cf. Asbach, GonsularfasCeti der I. 68-06 p. 17. 
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Laonde nel framineDto arvalico, la seconda lettera che cade 
propriamente sulla rottura della pietra, e che all'Henzen sembrò V, 
dovrà corre^ersi in M, restituendo: L. M(inicio RicfOj L.) 
iHoiio Grypo cos. {'). 

Nel fascicolo precedente (p. 171) il eh. comm. Viscontì ha 
fatto cenno di alcune escarazioni, che S. E. l'ambasciatore d'In- 
ghilterra ha testé compiuto nella vigna Jacobini, circa il primo 
miglio della via Portuenae; ed ha descritto il mnaaioo figurato, 
rappresentante il ratto di Froserpina, che decorava il pavimento 
di una camera sepolcrale ivi sterrata. Per cortese annuenza del 
sig. amhasciatore daremo conto, nel prossimo Bullettino, degli 
oggetti rinvenuti nel corso delle escarazìoni predette, i quali per 
la massima parte provengono dai sepolcri che sorgevano sulla 
destra dell'antica via Campana. 

Frattanto diamo notizia di una piccola ara marmorea, dedi- 
cata a Silvano, tornata in luce nello sterrare l'area circostante 
ai sepolcri. L'iscriKÌone dice : 

1924. M-AVRELIVS- 
ASCLEPIADES' 

SILVANO ■ 
DONVM FECIT 

È stata pure recuperata una tavola lusoria, con le parole: 

1925. CIRCVS gy PLENVS 



lANVAE tSBi TE; 

(') Ho cercato di Terìficare, negli Atti marmorei dogli Arvali tuttora 
oiiistentì nel masco Kircheriano, la lettura dì quel meschiniEBimo frammento 
che contonoTa le solo lettere L^. Ma disgraziatamente 6 andato perduto. 
Del rexto noD dubito che, se avetisi potato riscontrarlo, aviei veduto non 
eaaere altro che la parte media di una M '» lettera trascritta dall'Hcnzcn 
come frammento di V. 
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s la epigrafia urbana 



A confronto di qaeeta tavola da giuoco debbono ricordarsi : a) 
quella trovata dal Boldetti nel cimitero di Callisto ('); l'altra 
venuta in luce a Monteleone di Sabina, ed ora esistente nel 
museo Eircheriano (^); una terza rinvenuta in Berna, nel Tra- 
stevere ('); una quarta trovata al Campo Verano nel 1877 {*); 
ed usa quinta rinvenuta l'anno scorso parimenti sulla via Por- 
tuense (^}. Tutte queste tavole neUe prime due righe hanno la 
stessa formola, allusiva al circo e alle clamorose acclamazioni 
d^li spettatori : circm pleaiis, clamor ingens, ovvero clamor 
magnus, clamor popoli. Ma come in ciascuna di esse il terzo 
verso ha una formola eingoiate : gaudio civium. Libero aureo», 
Eugeni vineas (°), cosi nella nostra troviamo per la prima volta: 

ianuae te Dovendo aggiungere quattro lettere, potrebbe forse 

supplirsi : tectae, nel senso che le porte del circo, durante gU 
spettacoli, erano difese e protette. 

G. Gatti 



(>) Hnr&torì 493, 4. 

{*) Henzen, Bìdl. ihtit. 1861 p. 81. 

{») Id. 1. e. p. 179. 

(•) Bull Cornuti. 1877 p, 88. 

P) /fotÌ3Ìe d. Scavi 1886 p. 864. 

(•) V. Marqnardt; Privatleben der Rómer' ; 
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TBOVAUENTI DI 0QO'£TTI S'ABTE 
E DI AITTICHITÀ PiaUBATA. 



Proseguiremo a narrare sommariamente d^li ex voto, disep- 
pelliti presso le favhsae del tempio di Minerra Medica soli' Esqui- 
lino (t. addietro pi^. 166 e seg.)- E innanzi tratto devo arrei^ 
tire, che presso quel lu<^ si sono discoperti avanzi di un 
esteso porticato, i quali potrebbero avere appartenuto al peribolo 
del tempio. Devo pure accennare, che 1' architetto della Com- 
missione, car. Costantino Snetflor, avendo meglio esaminato quegli 
avanzi di costruzione a pietre quadrate, che ^li aveva attribuito 
ai puticoli (v. addietro pag. 167), si è convinto che i medesimi 
non devono spettare a quegli antichisssimi sepolcreti. Ed in vero, 
il luogo di cui si tratta è compreso nel recinto delle mora ser- 
viane. 

In ordine alla statua di Minerva, che dissi proregnente 
dall'orto dei Cappuccini (v. addietro p. 169), confermando tutte 
le osservazioni fatte superiormente,, ri aggiungo questa, che l'egida 
della dea è sparsa di stelle, come si vede in qualche altro si- 
mulacro suo, di questo medesimo tipo (Mùller und Wi^eler 
Denlcm. d. alt. Kunsl, li, pag. 382) ; per esempio, in un tronco 
di statua della galleria lapidaria del museo vaticano (n. 49, Ge- 
rhard Ani. Biidw. tav. Vili, n. 2; Mas. ChiaramotUiUl, 3), 
il quale è perfettamente simile alla statua nostra. Siccome poi 
nella nostra i piedi e la pianta sono perfettamente conservati, 
cosi non è dubbio che questa effìgie di Minerva fosse fatta tal- 
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Tolta seoza gli attributi della civetta e della Tritonide, che ei 
osservano nella stataetta Rospigliosi a suo lu(%o accennata. 

Descriverò in primo luogo, le teste, ed altre parti votive del 
corpo umano. 

1. Parte superiore di statua muliebre votiva, fatta con k 
stampa: è velata secondo il consueto, e tiene la mano dritta tra le 
piegliedel manto; manca delle gambe e del braccio sinistro. Qualche 
altra simile se ne osserva nel museo gregoriano-etnisco al Va- 
ticano. Alta cent. 65. 

2. Testa muliebre velata, di BtUe antico, tendente all'etrusco ; 
i capelli raccorci sono aderenti al capo: ha nel volto una espres- 
sione di sorriso. Questa testa è modellata con lo stecco, e non 
cavata da forma: cent. 30. 

3. Testa muliebre, velata, con capelli raccorci e distesi. Stile 
antico: cent. 24. Questa e le seguenti sono eseguite mediante 
una forma. 

4. Testa muliebre velata: ha una ricca capigliatura innauel- 
lata, che divisa sulla fronte, scende verso le orecchie : il collo è 
ornato di doppia collana, composta di grani rotondi, alternati di 
rotelle, con filo di ghiande pendenti. Stile antico: cent, 28. 

6. Testa muliebre velata, con parte del petto. La sua accon- 
ciatura, con una banda di capelli arrovesciata sulla fronte, ricorda 
una di quelle usate da Livia Augusta. Bello stile : cent 26. 

6. Altra molto simile, col petto pih conservato: cent. 27. 

7. Testa mnltebre senza velo, con capelli distesi e scendenti 
daUe due parti del capo. Dall'una e dall'altra parte del volto, 
fra U collo e le mascelle, si veggono due protuberanze, forse glan- 
dolo enfiate. Bello stile: cent. 26. 

8. Testa velata con capelli raccorci, e divisi in ciocche ser- 
pe^anti. Bello stile: cent. 31. 

9. Altra simile, conserva tracce di colore : cent. 25. 

10. Altra simile mancante del collo: cent. 19. 

11. Altra simile: cent. 19. 
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12. Altra poco diversa, con tracce dì color Dero nei capelli, 
e d'incaroato nel volto: cent. 18. 

13. Altra simile: cent. 13. 

14. Altra poco diversa: cent 27. 

15. Altra aimigliante, ma con corona d'alloro snì capelli, segno 
di sacrifizio, e con forti residui d'incarnato nel volto: cent 29. 

16. Al ra simile, ma senza residui di colore: cent. 27. 

17. Altra senza corona, con tracce di colore rosso cupo nel 
volto, che però è molto danneggiato : cent. 27. 

18. Altra di proporzioni alquanto minori; i capelli si ei^no 
sulla fronte e 8Ì dividono in due bande, ricadendo sulle spalle 
e sul coUo. Bello stile: cent. 24. 

19. Altra simile: cent. 24. 

20. Altra poco diversa, mancante del collo: cent. 18. 

21. Altra simile, mancante dalla parte inferiore del volto: 
cent. 13. 

22. Testa di giovinetta, circa un terzo del vero, modellata con 
lo stecco, di leggiadre fattezze e viva espressione: ha i capelli 
divisi Bulla fronte, e richiamati verso V occipite. Dalla testa 
Incende un velo, che cade sulle spalle. Qli orecchi sono ornati 
di bottoni. Appartenne ad una statua. Stile greco. Il volto è 
molto corroso: cent. 15. 

23. Testa di giovinetta con lunghi capelli, che scendono di- 
stesi dalle due bande del volto : è molto corrosa. Fatta con la forma 
come le seguenti: cent 16. 

24. Testa di fanciullo con capelli raccorci, e divisi in ciocche : 
ha una espressione sorridente: cent. 17. 

25. Altra simile: cent 14. 

26. Testa velata di giovinetta, con capelli divìsi in ciocche, e 
scendenti lungo le orecchie; espressione sorridente: cent. 15. 

27. Altra poco diversa: cent 14. 

28. Teste velate, di profilo, a dritta ; di varia forma e gran- 
dezza, n. 7. 
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29. Teste velate, di profilo, a sinietra, di varia forma e 
grandez2a, n. !>. 

SO. Mezze maschere, di fronte, fatte con la stampa; alcuna 
delle Quali mancanti di qualche parte, a. 23. 

31. Piedi voUvì, ora virili, ora muliebri, dì naturale ^ndezzj 
e per lo più ben modellati, n. II. 

82. Mani aperte, e distese di varia forma e grandezza (alcune 
delle quali dipinte), n. 9. 

33. Mano destra distaccata da una etatua votiva, simile a 
quella già descritta. 

34. Orecchie n. 2. 

35. Palli n. 34. 

36. Quattro oggetti votivi fatti con la stampa, ritraenti visceri 
del corpo umano: tre di questi rappresentano l'utero; il quarto, 
in parte infranto, sembra rappresentare le parti sessuali virili 
affette di ernia. 

Passiamo alle figurine ed ai piccoli gruppi. 

1. Qmppo formato di due deità muliebri sedute: le loro 
teste (una, come sembra, oruata di ima corona rotonda, 1' altra 
con alta acconciatura) sono coperte da uu velo comune : la figura 
posta a dritta del riguardante ha un fanciulletto sul grembo, e col 
braccio dritto cinge il collo della compagna, la quale nella mano si- 
nistra appoggiata sul ginocchio tiene una patera. La figura col fan- 
ciullo in grembo è vestita di chitone e manto ; l'altra sembra ossero 
vestita di solo manto, ed avere scoperta la parte superiore del 
corpo: ma questo gruppo, e tutti i consimili, che fra poco si 
accenneranno, sono tanto corrosi, che riesce malagevole il descri- 
verli esattamente. Terra giallastra. Alt, cent. 16. 

Altri 15 esemplari del tutto simili; alcuni dei quali^con 
forti tracce di colore. 

2. Gnippo simile al precedente, ma con la differenza che, 
non la figura a dritta, ma quella a sinisti'a del rìgiuirdante porta il 
braccio sinistro sulla spalla della compi^na (vedi tav. X e XI flg. 1). 
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Altri 6 gruppi simili, tr« dei qaali mancauti di qualche 

parte. 

S. Grappo simile ai precedenti, ma con la variante, che 
le due dee tengono ambedue nella dritta la patera presso il gi- 
nocchio. 

Altri nove esemplari simili ; due dei quali mancanti delle 
teste; e uno mancante di una intera %ura. 

È cosa manifesta che il descritto gruppo — il quale trova 
riscontro in alcuni altri ritrovati a Pesto e pubblicati dal Ge- 
rhard {A/li. Bildiv. fav. in n. 1) — rappresenta la triade eleitsìnia 
Cerere, Proserpina e laeco, ossia il piccolo Bacco congiunto con 
Demeter e Core nel culto di Eleusi. Perfetta era la f^aglianza 
e la unità mistica delle due dee; tantoché ora all'una ed ora 
all'altra di esse si attribuisce la maternità di lacco : si veda 
per esempio, un raro gruppetto prenestino dì terracotta, in cui le 
due dee sono figurate con simiglianza perfetta, ed il pìccolo lacco 
è posto in mezzo ad ambedue, come per lasciare indeciso quale 
ne fosse la genitrice (Gerhard, ibid. tav. II)! Egli è perciò che 
sarebbe men facile, di stabilire quale nei nostri gruppi sia Cerere 
e quale Proserpina — avuto specialmente riguardo allo stato 
di corrosione, in cui questi oggetti sono a noi pervenuti — se non 
fosse, che la figura seduta a sinistra è costantemente seminuda, 
il che meglio a Pioserpina che a Cerere si addice. 

Della origine greca di questo gruppo dà indizio manifesto 
una delle terrecotte del Louvre provegnente da Cipro, che in modo 
similissimo rappresenta Demeter e Core (Heuzey Les figurin. 
ani. de terre cuite du musée du Louvre pi. 16 n. 1): in esso 
la dea seduta a sinistra pone il braccio sul collo della compagna ; 
e quella a dritta non ha il bambino sul grembo, ma tiene colla mano 
sinistra un fiore, particolarità che in essa fa riconoscere Proserpina. 

4. Apollo. Il nume, colla testa cinta di una grossa corona 
e coperto dall' himation soltanto nella parte inferiore del corpo, 
col sinistro cubito avvolto nelle pi^he, si appoggia alla lira, po- 
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9ata sopra di un cippo, e nella sinistra pendente tiene il plettro. 
(Vedi tal. X e XI fig. 2). Terra rossastra. Alt cent 18. Gra- 
zioso concetto; fabbrica e stile mediocre. 

5. Apollo (P) figura acefala. La clamide è gittata sulla spalla 
sinistra, e lasciando scoperta tntta la parte superiore della per- 
sona, scende a coprire le gambe incrocicchiate, nascondendone i 
piedi. La figura si app<^gia col cubito sinistro ad un tronco, o 
pilastro, coperto dal manto: il braccio dritto è appuntato sull'anca. 
Questa e la figurina procedente ricordano il fare della scuola di 
PrasBitele. Alt cent. 14 (Tav. X e XI n. 3). 

6. Amorino con clamide sulle spalle, e grossa corona di fiori 
in testa, suonante la doppia tibia. Graziosa figurina, ma molto 
corrosa. Alta cent. 12 (Tav. X e XI n. 4). 

7. Grazioso gruppetto di un fanciullo bacchico cavalcante 
un grosso maiale. Il fanciullo, coronato di fiori e seduto sulla sua 
propria clamide, si appi^gìa con la sinistra alla lira, posata sulle 
spalle dell'animale, e con la dritta sembra accarezzarne la groppa. 
Su questa rappresentanza, che sovente occorre tra le figurine di 
terracotta, vedasi Panoflfa {TerracoUen der kònigl. Mus. su 
Berlin, tav. LIX, LX pi^. 151 sg.). Vi si può ravvisare il fan- 
ciullo lacco, il nume festoso delle eleusinie. Alt cent. 10. 

8. Donna di forme grossolane ed in età piuttosto avanzata: 
stando seduta, si tiene in grembo un bambino, e gli poi^e la mam- 
mella sinistra, di forme rilasciate, che tiene scoperta (Tav. X e XI 
n. 7). Ricorda alquanto una terracotta greca del museo del Louvre 
(Heuzey op. cit. pi. 39). Alt. cent. 18. 

9. Donna in età senile, di grossi lineamenti, con seno cascante 
e ventre molto prominente, che accenna ad idropisia. È vestita 
di tunica a pieghe sottili, e di himation che le avvolge la parte 
superiore della persona, velando anche la testa: esce fuori del 
manto il braccio dritto che tiene un creinolo. Il volto è danneg- 
giato. Stile franco e di effetto. Alt cent. 15. 

10. Pigum muliebre mancante dei piedi: è vestita di chi- 
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tone e d' hìmatìon, che le copre la testa e la metà superiore 
della persona: sorregge col sinistro braccio e con la mano di'itta 
un bambino, che tiene in parte coperto col medesimo suo manto. 
Alt. cent. 14 (Tav. S e XI n. 9). — È talvolta ritratta in modo 
consimile Demeter Kourotrophos (Gerhard op. cit. pi. XCVI): 
ma nel caso nostro si tratta probabilmente àaW'ex voto di una 
madre, che per grazia della dea credette di avere ottenuto figlinoli. 

11. Figura muliebre seduta, con corona in testa, vestita di 
tunica succinta e di manto, in cui tiene avvolto il braccio sinistro 
ripiegato; il braccio dritto è posato sul ginocchio. Alt cent. 18. 

12. Figura muliebre mancante dei piedi: è vestita eolo di 
un ampio manto che le copre anche la testa, e che essa allon- 
tana a bello studio dal petto ignudo, quasi per ostentare la sua 
parte malata. Alt. cent 15. 

Le figurine ultimamente descrìtte sono probabilmente tanti 
ex voto di persone le quali essendo state affette di qualche ma- 
lore, se ne crederono sanate per virtù dei medicamenti di Minerva, 
e per gratitudine posero nel tempio dì lei, o nelle sue dipen- 
denze, queste immaginette ricordanti la qualità della grazia, ch'elle 
si persuadevano di averne ottenuto. È un fatto che l'oso di dedi- 
care cosiffatte imma^nette di devoti passò dai templi del p^a- 
nesimo anche nelle chiese cristiane, e vi durò lungamente: ma 
sembra che lo immaginette si facessero di cera (')■ Lo ricorda, 
fm le altre cose, una novella di Franco Sacchetti (an. 1335-1400) 
in cui ci narra, che un tal Piero Foraboschi, avendo trovato uu 
capo di gatta fradicio in un' oca cotta al forno, ne fu talmente 
perturbato, che si credette in preda della malia; e perciò, dice 
il Sacchetti . per fuggire il paricelo — s' andò in Orto 8. Mi- 
chele, facendosi fare di cera ; e dopo alquanti di compiuta la imma- 
gine, la fece portare nella chiesa de' Servi, e là alla Nunziata la 



0) SoU'uso di dedicare miracoli di cera nella chiesa dell'Annanziiitii 
in Firenze, si veda il Barchiello, edii. del 1757, pag. 90. 
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presentò. La quale poi fu messa a' ballatoi del legname che sono 
dì sopra, e insìso al di d' oggi si vede, eh' ella Bom%lia proprio 
Pero Foraboschi ■ (Voi. II, nov. CLXSXV). 

13. Novanta testine dì statuette votive, di raria grandezza, 
per lo più femminili. Sono tutte di elegante stile greco, e pre- 
sentano molta varietà nelle acconciature dei capelli e negli orna- 
menti della testa. Alcune di queate ricordano i tipi delle belle 
terrecotte di Tanagra e di Grecia. Vi sì trovano alcuno teste di 
divinità, come Apollo, Bacco, Giunone, Muse ecc. Se le relative 
figurine sì fossero trovate intere, si sarebbe avuta una rac- 
colta considerevole di sa^ dell'arte del coroplaste, nei tempi 
ellenistici 

14. Quarantasei statuette acefale di varia grandezza, per lo 
più femminili, quasi tutte dì bello stile, e taluna di tipo già cono- 
sciuto. Possono a queste corrispondere alcune delle teste pur ora 
indicate. Sarà cura della Commissione che sì cerchi, possìbil- 
mente, dì ricomporle. * 

15. Statuette di bovi o vitelli, n. 5. 

16. Rilievo in terracotta cavata da una forma, pure di terra- 
cotta, destinata forse a dare impronte in metallo, per essere appli- 
cate ad un vaso, od altro utensile (Y. Tav. X e XI n. 5)' La superficie 
della impronta è molto corrosa. Stile greco el^ante. Alt. cent. 10. 
Vi è rappresentata una scena di toletta. Un efebo (o Bacco. 
se l'asta che tiene colla mano dritta è un tirso ; il che non può 
bene riconoscersi) sta seduto a dritta su dì un se^o senza dor- 
sale, sul quale è gittato on panno. Gli sta dinanzi in piedi, ma 
col ginocchio sinistro piegato, una donna seminuda, la quale con 
la mano sinistra regge un cofanetto, e colla dritta ne cava fuori 
un qualche ometto per presentarlo al personaggio seduto : dietro 
la donna si vede la sponda dì una klìne, sulla quale è gittate 
un drappo. Fra l'una e l'altra OgarA si ei^e una colonna scana- 
lata, di ordine ionico, sonnontata da un focolare a tre piedi : è 
questo cartaroenta l'aj-ii*!'; ^w/icc, ossia quell'ara in forma dì co- 
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loDoa, che solevasì collocare dinansi aUa porta di caea (Wieseler 
Anru dell'Ut, di C. A. 1858 pag. 222; cf. Benodorf und Schoene 
Die aat. BUdw. des lai. Mas. n. 439 b). 

Oltre i deacrìtti ometti dì terracotta si trovò anche una 
tìgurina dì bronzo, rappresentante un guerriero imberbe, armato 
di elmo e di corazza. Colla sinistra doveva appo^arsi alla 
lancia; nella destra distesa tiene la patera. 

Esaminando in complesso questi ex voto e ponendo mente 
anclie alla lapide arcaica dei Montani dell'Oppio, ed alla iscri- 
zione di Minerva segnata in qnel frammento di vaso, che a suo 
Inc^o fii dato, mi sembra, che alla dedicazione d^li ometti 
descritti possano assegnarsi, come limiti di tempo, da una parte, 
la età sillana, dall'altra il termine del primo secolo imperiale. 



A piccola distanza del luogo donde proviene la congerie degli 
eì voto che abbiamo descritto, fu cavata fuori da un muro dei 
secoli moderni una figura in marmo di tutto rilievo, rappresen- 
tante un pontefice romano, nella grandezza di circa la metà 
del vero. 

Il papa è seduto su di una catedra, i cui bracciuoli termi- 
nano in teste leonine, ed il cui largo dormale, di forma lunata, 
bì estende molto al dì fuori della figura, e le serve come di 
campo : ha il volto sbarbato, ma l' insieme delle fattezze ne ri- 
mane incerto, per essere mancante del naso e del mento. È ve- 
stito di casula e dalmatica, sulla quale tiene il pallio attraverso 
il petto. La tiara, formata dì un tessnto a spina, è ornata nel 
basso di una sola corona, che figura come decorata di gemme; 
te sue infule peadono sulle spalle; sotto la tiara comparisce U 
camauro. Manca dei piedi, e della parte anteriore delle braccia ; 
dal movimento del braccio destro sì ravvisa però, che la mano 
era elevata per benedire. È osservabile la forma del dorsale che, 
niiolto iai^o nelV alto, è poi fortemente rastremato in due linee 
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curve rieotranti , come se la figura dovesse essere collocata su 
dì una colonna, o veramente su di un pilastro, sul quale impo- 
stassero due archi. Al di dietro, nella parte inferiore è scolpita 
grossamente, a guisa di un lavoro imperfetto, la mezza figura 
dì un Cherubino, ad ali spigate, che tiene in mano un <^getto 
poco distinguibile, forse un vaso. 

La esistenza di una sola corona, o regno, nella tiara ponti- 
fìcìa fiuebbe credere, si tratti di un papa anteriore a fioni&cio YIII 
(a. 1294-1303), perchè da questo papa si crede vi fosse a^unta 
la seconda corona; mentre 1' aggiunzione della terza sì attribuisce 
ad Urbano V (a. 1362-1370) (Phil. Laur. Dionjsius Sacrar. 
vathanae Basii, cryptaram monumenta, tav. LVI pag. 147; 
edit rom. 1828). 

Congetturando da quale sacro edifizio, »tnat« in quelle vici- 
nanze, possa essere provenuta la statua di cui si tratta, viene 
tosto in mente la prossima antichisBima chiesa di b. Matteo ia 
Merulana ('), giJl tìtolo cardinalizio, situata lungo la via, che 
d^a basilica dì s. Maria M^gìore andava al Laterano e precisar 
mente presso l'angolo, che la vìa di s. Eusebio formava colla 
vìa Merulana; chiesa ora distrutta, e rifabbricata in vicinanza, lungo 
la via Merulana suddetta. Da una lapide già esistente in detta 
chiesa impariamo, che papa Pasquale li (a. 1099-1118), dopo 
avervi deposto varie reliquie di Martiri, ne fece la consecrazione 
nell'anno 1 110 (Fior. Martinellus Roma ex etknica sacra pag. 258, 
ed. rom. 1653): sappiamo ancora, che ai tempi dì papa Inno- 
cenzo III (a. 1198-1216) due uomini facoltosi, un Andrea ed 
un Andreotto, la ricostruirono, e vi fondarono un (^pedale a bene- 

(I) Fu merito del dottissimo P. Donati lo aver trovata la vera origine 
della denominazione in Merulana, cha i topografi anteriori (Andrea Fulviu, 
Harliano, si qaali aderisce anche il Martinelli) crcdeano una cormzione della 
parola Mariana (i trofei di Mario). Il Donati addasse nna lettera di a. Gre- 
gorio Magno, in cai si porla di nna domiu Merulana; e qtiesta è senza dubbio 
la vera origine di quel nome locale, che ebbe nn fratto della Tallata fra 
rEsqniUno ed il Celio (Donatns Roma vetUi ac recen» pag. 306; Boma 1725). 
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tìzio dei poveri (ibld. p. 237). Potrebbe dani cbe la statua tor- 
nata in luce eia dell'uno o dell'altro di quei pontefici: ma ad 
ogni modo mi sembra lavoro piuttosto del XIV che del se- 
colo XIIl. — La statua bì cooserra oell'odèo mecenaziano. È alta, 
nello stato attuale, centimetri d2; e larga cent. 60. 



Proseguendosi i lavori per la nuova linea della ferrovia fuori 
la pori» Fori^ese, poco meno di on miglio della porta, a dritta 
della vìa Portuense, sono testé tornati in lace alcuni pregevoli 
monumentì di scultura: accenniamo i seguenti, riserbandoci a tor> 
narvi sopra dopo più accorate ispezioni. 

Un grande bacino lustrale di forma cilindrica, scolpito in 
marmo greco, e ornato di rìlievi figurati : alto, compresa la base, 
centimetrì 80, e di un diametro della istessa misura. Ha una 
fenditura verticale per lo mezzo, che già lo divise in due parti, 
sicché venne anticamente ricommesso, mediante grappe dì ferro 
a coda dì rondine. 

Vi è scolpita intomo la mischia &a lapiti.e Centaorì in occa> 
sione delle nozze di Piritoo : soggetto mitolc^co, quanto insigne 
e ripetuto nei piii famosi monumenti greci (Partenone, Theseion, 
tempio di Giove in Olimpia, e di Apollo in Figalìa), altrettanto 
raro fra le ecultm-e greco-romane, qnal' è il bacino di cui si tratta. 

La Ecena si compone di tre gruppi. Un Lapita di fronte, 
con clamide distesa, pendente dal braccio dritto, la quale gU serve 
come di scudo, alza la destra armata di clava a percuotere un 
Centauro, che sì vede dì schiena, con lunghi capelli annodati soll'oc- 
cipit« : questi solleva con ambe le mani una tazza per lanciarla 
contro del suo avversario: ai piedi dell'eroe greco sta un altro 
vaso col suo coperchio; indizi del convito nuziale interrotto 
per la brutalità dei Centauri. Il secondo gruppo si compone di 
un Centauro, il quale ha rapito una donna seminuda, e la tra- 
scina, tenendola afferrata a mezza vita con ambe le braccia : 
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l'eroe greco vestito di tunica exomìs, imbi-acciando un grande 
scudo rotondo, trattiene il Centauro, afferrandolo pei capelli. Nel 
terzo gruppo ai vede un Centauro barbato e con lunghi capelli, 
con Tina pelle ferina annodata sul petto: égli trascina per le 
mani nn' altra donna seminuda caduta sulle ginocchia, come in 
atto supplichevole : giacciono a terra un corno potorio ed una tazza: 
^li è seguito da un greco, con clamide attraverso il petto, il 
quale ad ambe mani sta per menare nn gran colpo di clava ad- 
dosso al Centauro. — Il rilievo è di bella composizione e chia- ■ 
ramento si mostra imitato dai famosi originali greci, che in parte 
fino a noi si conservarono : mediocre però ne è la esecuzione, che 
sembra doversi attribuire ad artefice di tompi già inoltrati dell'im- 
pero romano. La base, molto ornata, è Bromata di toro, gola 
e guscio; U toro è intagliato con serto di alloro, la gola con 
fc^Ue di acanto, il guscio con baccelli- 

Nei medesimi luoghi sono tornato alla luce quattro toste, 
appartenuto probabilmente a delle stotue: due di personi^ì 
romani sbarbati, di molto carattere, Corse del primo secolo dell'im- 
pero ; una pure di persona^o romano, ma del secolo III o IV, 
con poca barba intomo Alle goto; ed una bella testa della Ve- 
nere di Gnido. 



Presso la piazza Cenci, in vicinanza della cripta di Balbo, 
facendosi le fondamenta dei nuovi fabbricati del s^or Michele 
del Yecchio, si è trovata una parto di grande basso rilievo in 
cinque frammenti, che riuniti misurano cent 80 X 68. Marmo 
di Carrara. 

Bravi rappresentata una scena di sacrifizio: ne rimangono 
i seguenti particolari : oa toro, incedendo a sinistra, è tenuto per 
le coma dal vittimarlo, seminudo e coronato, che sto dietro la 
vittima, e del quale perciò non si vedono che il busto e le gambe; 
nella mano dritta tiene una grande bipenne : segue la figura di 
nn altro ministro tunicato e coronato, il quale si volge indietro 
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elevando le due braccia (mancanti delle mani) come per ctiia- 
mare alcuno : vi rimane anche il piede di una terza fìgm^ : tutti 
aono calzati di scarpe. 

Nel medesimo luogo è stato troTsto un frammento, forse di 
cratere marmoreo, come sembra alla concavità del pezzo : vi ri- 
mane la metà superiore dì una figura di Psiche, la quale tiene 
eoa ambe le mani una cassetta, simile a quelle che figurano 
nelle scene di toletta. 

Vi si è trovato ancora un frammento di transenna marmorea. 



Fuori la porta S. Lorenzo, alla distanza di circa mezzo mì- 
glio dalla porta, a dritta deUa via Tiburtina, essendosi demo- 
lito un flenile, si è trovata la fronte con parte delle due testate 
di un magnifico sarcofago, i cui rilievi rappresentano la favola 
di Medea, e più propriamente la sua vendetta in Corinto, argo- 
mento non raro nelle casse mortualì (Sui sarcofagi col mito 
di Medea vedi Jaha Archaeol. Zeii. 1866 p. 233 sg.; Dilthey 
Ann. d. hi. di C. A. 1869, pag. 5-69). 

Il mito vi è rappresentato in tutto e per tutto come nel 
ben noto sarcofago del museo di Mantova, edito ed illustrato dal 
Labus {Museo della R. Accad. di Mantova, voi. 1 tav. IX). 
La più notabile differenza che vi si osserva è la mancanza del- 
l'erma di Gliove presso il letto dì Glauce, o Creusa. Nelle due 
testate, non del tutto conservate, si osserva, da una parte, Gia- 
sone lattante col toro; dall' altra lo ste^o eroe armato dì lancia, 
presso una porta. 

La scultura è molto bella; e pu6 questo tenersi pel mi- 
gliore dei sarcofagi esprimenti quel mito. Marmo greco; lungo 
m. 2,25 X 0,60. 

C. L. Visconti 
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IL TBATìnfraTTO DI aiUCA 
NEaLI AKTICHI UONUMSITTI CBISTIANI 

(Tay. Xn) 



Nel fascicolo dello scorso m^gio, pag. 161, fu riferito, che 
in prosaimità del ninfeo degli orti liciniani, a porta Ma^iore, 
era stata rìiiTenuta la fronte di un sarcofago marmoreo, della 
iine in circa del quarto secolo dell' e. v. con rilicTO che sembra rap- 
presentare il tradimento di Giuda. Il marmo ha la lunghezza di 
m. 1,40, ed è alto m. 0,52. Le baccellature ondulate sono chiuse, 
sopra e sotto, da larga cornice; e nel mezzo, in una specie dì 
edicola irregolare, è ricavato di basaorilìeTO il grappo, dì che 
intendiamo parlare. La scoltura è fortemente danneggiata da cal- 
cinazione, e sembra eziandio poco più che abbozzata. Il lavoro 
però, osservato attentamente nel marmo, si vede condotto con arte 
discreta, benché decadente ; e non Ti furono trascurate né anche 
le particolarità dei capelli, degli occhi, delle mani, dei piedi. 

Il gruppo si compone di tre persone. Una ^ura, di tipo 
giovanile, sta nel mezzo e tiene le braccia aperte a modo di 
orante. Yo^ il viso a destra verso un'altra persona, la quale 
gli si avvicina ed è in atto di accostare le labbra al volto di 
lui. Questa seconda figura sostiene con la mano destra un c^- 
getto non bene definito, ma che ha l'apparenza e la forma propria 
di una borsa {marsupium). La terza figura, dal lato opposto, 
non esprime alcuna particolare e caratteristica azione ; ma assiste 
alla scena che si compie fra le altre due. 
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' Non v'ha dubbio che a prima rista nasce spontanea rim- 
pressione, che il soggetto debba interpretarsi por il bacio di Giuda. 
Ma chi ben consideri il monumento, e lo confronti con ana- 
loghe rappresentanze scolpite sui sarcofagi cristiani del medesimo 
tempo, giudicherà più probabilmente, che la scena %urata nel 
nostro marmo rappresenti, secondo il consueto simbolismo cimite- 
riale, il defunto accolto nel giardino celeste dagli apostoli o dai 
santi, i quali sono att^giati a colloquia con lui('). Imperocché 
l'immE^ne orante non «iprime che le anime dei fedeli vol- 
genti a Dio le loro preghiere: ed inoltre l'abito stesso, di cui 
nel nostro sarco&go la figura principale è coperta, e che ha forma 
di penula, per niun conto si addice alla immise del Salva- 
tore- Laonde deve affatto escludersi la supposizione, che nella pre- 
detta immane orante sia da riconoscere Cresb Cristo; il quale 
nei monumenti cristiani indossa sempre tunica e pallio, né viene 
mai efBgiato in atto di pr^hiera. Anche il tipo icon(^rafico ed 
il tiglio dei capelli non convengono alla figura tradizionale di 
Gesù, quale è costantemente ritratta nei monumenti cristiani della 
atoBsa età. 

Se però queste considerazioni sulla figura di mezzo ripor- 
tano il tipo deUa composizione al noto stretto dell'anima cri- 
stiana, accolta dai santi nel paradiso; a cotesto soggetto non 
possono convenire i caratteri della figura scolpita a destra 
dell' orante. Nelle antiche pittare o scolture, allusive al defunto 
che entra nel beato eog^orno, i santi stendono le braccia per 
accoglierlo nel r^o celeste, ovvero sono in atto di parlare con 
lui. Qui, invece, la persona, che ò a destra, avvicina straordi- 
nariamente il volto a quello della figura principale, ed è nell'at- 

(!) V. de Risai, Bull, critt. 1871 p. 157; 1872 p. 39 segg. tav. I; 
1878 p. 96; 1875 p. 18 segg.; 1880 p. 67 f*v. IH; Roma tott. DI tav. 41. 
Un aarcofago del cimitero di s. Agnese, edito dal Bosio p. 429, 3 « ripro- 
dotto dal Garrucoi, Storia dell'arte critt. tav. 380, 1, oflie molta analogia 
con qnello testé linTenuto, Cf. anche le tav. 378-383 pastim, ove sono ripro- 
dotti monumenti, nei qnali i due apostoli hanno in mano il mistico volume. 
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teg^iamento proprio di chi sta per imprimere un bacio eoi volto 
altrui. Inoltre è indubitato, che la persona stessa tiene nella 
mano un oggetto, il quale — siccome già ho notato — non può 
interpretarsi cbe per un marsupio. Queste dne particolarità con- 
vengono sifTattamente alla rappresentanza di Giuda ohe si appresila 
a Gesìl per baciarlo, da of&ire un argomento di verisim^lianza 
all'ipotesi, che tale sia veramente il 8(^etto quivi voluto 
scolpire. Nel qual caso il gesto d'orante potrebbe intendersi nella 
%ura del Sedéntore, supponendo che l'artista abbia voluto allu- 
dere a Qesìl che fn tradito e catturato nelV orto di Getsemani, 
ore si era ritirato per fare orazione. In hUi in uno dei mosaici di 
s. Apollinare nuovo, a Ravenna, Cristo è figurato nell'orto in 
atto di pr^hiera, e sta in piedi, tenendo il braccio destro solle- 
vato in alto ('). 

Per ispiegare adunque in qualche modo l' anomalia che 
presenta il nostro marmo — ove sono certamente congiunti 
elementi di due soggetti e di dne tipi iconografici diversissimi 
tra loro — converrebbe immaginare, che lo scultore avesse avuto 
realmente intenzione di rappresentare il bacio di Giuda; e per- 
ciò avesse incominciato a cavar dal marmo la figura del tradi- 
tore nell'atto di baciar Cristo, tenendo in mano la borsa dei 
trenta denari : ma che poi avesse mutato pensiero, ovvero scambiato 
il tipo che ritraeva iu marmo ; ed espressa imperfettamente l'anima 
del defunto fra gli apostoli, senza correggere la prima figura. 

Del resto, la scena del tradimento di Giuda, benchà assai 
rara negli antichi monumenti cristiani, pure ha in essi il suo 
tipo certo e caratteristico. E poiché i dotti, che trattano del- 
l' icoQ<^Tafia cristiana, non ne hanno fino ad ora r^onato di 
proposito, non sarà inopportuno dichiararla con brevi parole, 
ed accennare i principali monumenti sui quali si trova rappre- 
sentata, e coi quali il nostro sarcofi^o offre qualche analogia. 



1) V. Garrncoi, op. cit. tav. 250, .3: cf. tom. I pag. 127. 
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Della sairazione evangelica circa il tradimeato di Oiuda, 
i principali fatti, che si trovaoo espreBSi sugli antichi momuneati 
acolpiti figorati, sono: il traditore che riceve dai principi dei 
sacerdoti il preizo del ano misfotto; il bacio dato nell'orto di 
Getsemani al Salvatore, come segnale per la cattura del mede- 
simo ; la restituzione dei trenta denari offerta nel tempio ai sacer- 
doti; il suicidio dell'apostolo traditore. La prima e le ultime 
due scene generalmente non s incontrano su monumenti marmorei, 
ma soltanto sopra cimeli in avorio ed in miniature di codici; la 
seconda, cioè il bacio di Giuda, ò principalmente scolpita sui 
sarcof^. 

Nelle bibbie figurate, che sc^liono appellarsi Siblia paupe- 
rum e che, quantunque di tarda età, riproducono i tipi antichis- 
simi delle scene evangeliche, quali per costante tradizione pro- 
venivano dai monumenti dei primi secoli cristiani ('), si trova 
rappresentato Giuda, che si presenta ai principi dei sacerdoti, e 
riceve da loro il prezzo del tradimento ('). E di fatti la stessa 
scena è scolpita in nna delle colonne, che sostengono il ciborio 
nella basilica dì s. Marco in Venezia ('), e che i dotti attri- 
buiscono al secolo quinto. Quivi è anche effigiato l'Iscariota mentre, 
con la borsa in mano ed accompagnato da due satelliti, s'avvia 
all'orto per tradire Gesù. 

Un dittico della chiesa milanese, edito dal Gamicci {*), ai 
quadretti raffiguranti Gesd che lava i piedi agli apostoli, il mede- 
simo catturato nell'orto, e Pilato che si lava le mani, aggiunge 
quello di Giuda nell'atto che toma dinanzi ai sacerdoti sedenti 
nel tempio, e gìtta a* loro piedi il denaro che gli avevano sbor- 
sato. Uno de' sacerdoti, voltando la faccia e protendendo il braccio 

(>) Vedi de Rosai, Bull, crist. 1863 p. 40; De origine bibUoth. aedii 
apost. p. 74. 

C) V. Haider, Beìtràge tur chrùtl Typologie pag. 70; der Altar- 
aufsati im regni. Chorhemutifte su Clostemeuburg p^. 28 nota 1. 

{») V. Garrneci, Storia dell'arte a-itt. U,r. 466, 2. 

(*) Op. cit. tav. 450. 
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sinistro, respinge sdegnosamente la proposta dell' Iscariota. Simile 
scena è figurata in nn mtisaico di s. Apollinare nnoTo a Ravenna (■), 
nelle colonne tortili del ciborio di s. Marco in Venezia (^), ed 
in una pagina del codice eTangeliario di Bossano, che è il piii 
ina^e tipo degU antichi evangeli figurati (>). 

Della rappresentanza di Oinda pendente dall'albero, al quale 
andò ad appiccaisi dopo la condanna del Salvatore, il prof. Kraus 
nella recente e lodata opera, real Eneyklùpàdie der ehrisUiehen 
Altertk&mef (tom. II, pag. 74 s. v. Judas), dice essere noti 
soltanto due esempi, cioè un avorio del secolo V, conservato nel 
museo Britannico ('), ed il manoscritto siriaco di Rabula, del 
secolo VI, nella biblioteca Laurenziana (^). Ma a questi doe esempi 
sono da aggiungere: le scoltuie di s. Marco in Venezia, < il dit- 
tico di Milano, ed una delle miniature del codice di Rossano, 
testò citate; ed inoltre un rilievo d^l' insigni avori di Brescia (^), 
ove la morte di Giuda fa parte di una copiosa serie di scene 
tastte dal nuovo Testamento. Tra le quali dobbituno specialmente 
ricordar quella, che ritrae Cristo nell'orto, e Giuda che, strin- 
gendo con la sinistra la borsa dei trenta denari, si volge verso 
la turba ond'è accomp^nato, e pone l'indice della mano destra 

(') Qumcci, (.p. cìt tAT. 251, 8. 

(') Op. cit. tav. 497, 3. 

(>) Oebhudt ed Harnach, Evangeliorvm coi. Rossanen. tar. XV. 

(*) Edito dal Gamieci, Storia dell'arte critt. tav. 446, 2; dal Erans, 
op. cit. p. 75, fi^. 52, e da altri. Sotto i piedi di Ginda impiccato si veg- 
gono la borsa e i deDori sparsi sulla terra. 

(') V. Garmcci, op. cit. tav, 138, 1; Smith, Diction. of chriat. anti- 
quit. tom. I, p. 891 e. v. Judat Ticariot, ove il sig. St John Tfrwhitt dice 
di non conoscere altro esempio della morte di Giada, all'infoorì di quello 
dipinto nel codice di Babola. 

(') Queste tavolette formavano le pareti di uno etipo; e dal monastero 
dì S. Giulia furono trasportate nella biblioteca Qnerinìana. V. Odorici, An- 
tichità cristiane di Bretcia, p. 66 segg. La rappresentanza di Giuda ap- 
piccato all'albero è data dall'Odorìci nella tav. V, 6, cf.p. 71; dal Garmcci, 
op. cit. tav. 444. Lo stile delle campoaiiioni e della BCnltnra delle scene 
effigiate in cotesti avori è assai più bello, che non appare nelle citate edi- 
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sulle labbra, in atto dì dire ^lì igUerrì: ov iàv qitX^aa, avtói; 
èetiv xqat-^ate àvtóv (Matth. xxvi, 48) ('). Questo quadretto 
nella tabella eburnea bresciana è il solo monumento antico, 
nel quale si v^ga nppresentato l'apostolo nel momento, che 
immediatamente precedette il bacio ttaditore. Dei soldati, che 
accompagnano Giuda, due imbracciano scudi di bella e schietta 
forma romana; uno è armato di lancia, quattro recano faci solle- 
Tate in alto. La forma delle fiaccole, che i soldati romani 
portano in questo rilievo, è del tutto simile a quella della grande 
face in bronzo, trovata in Roma nell'escavazione dell' escubitorìo 
della settima coorte dei Vigili {^). Tale somiglianza, ohe sai 
disegni pubblicati degli avori di Brescia non apparisce forse in 
maniera cosi certa e spiccata, è della più grande evidenza, quando 
si osserva il rilievo del monumento originale (^). 

Il Qarrucci nella « Teorica •> premessa alla sua Storia del- 
l'arte cristiana, accennando al ciclo delle rappresentanze che 
sugli antichi monumenti ritraggono fatti relativi alla passione del 
Redentore, omette il bacio dì Giuda; e dalle scene esprìmenti 
la lavanda dei piedi e l'altima cena, passa immediatamente a quella 
dì Gesù condotto al tribunale di Cai& e di Pilato (*). Tanto 
il Martiguy nel pregevole Diclioiinaire des antiquités chrétiennes 
(2' ediz. p. 581), quanto U Kraus nell'opera sopra indicata (p. 74), 
citano tre soli monumenti, sui quali gli antichi artefici cristiani 
figurarono Giuda, che dà U sacrilego bacìo al divino Maestro. 
Essi sono: un sarcofi^ di S' Maiimin, presso Marsiglia; un sar- 
cofago di Verona; un musaico dì S. Apollinare nuovo in Classe, 
presso Ravenna (*). Ma, oltre questi esempi, ve ne sono pur altri, 

(') Odorici, op. cit, tav. V, 2; Guracci, Ut, 445. 

(*} V.BhU. Cam. 1886 p. 262. 

(1) B comTa. de Bosbì ne possieda un e&lco jn gesso perfettamente 
rinscito : e la sannotata identità delle faci ferisce l'occhio a prima vista. 

(*) Op, cit tom. I, cap. X pag. 386. 

i^) n Mftrtìgny, 1. e, osserra che sui monnmenti di Eoma il bacio di 
Qiada non sì è mai iocontrato; ed aggiunge invece, che ai trova pure rap- 
presentato sopra an dittico appartenato alle Carmelitane di Lncca. Non ho 



dby Google 



negli atUicki monumenti cristiani 211 

che occorre citare a con&onto ed illustrazione di quello testé rin- 
venoto in Roma presso la porta M^giore. 

1. 11 sarcofago di S* Mazimin, edito già pareccMe rolte ('), 
è di alabastro calcare; ed una rolgare tradizione dice che servì a 
deporri le ossa di s. Maria Maddalena. Le scolture sono di buona 
arte : quelle che si riferiscono a scene della passione di Cristi), 
sono dalla parte destra dal sarcofago. Terso l'angolo della iìonte 
è rappresentato Gesù &tto prigione da due ^herri ; poi si vede 
condotto dinanzi a Pilato: segue, sul fianco destro del monu- 
mento, la scena precedente la cattura, cioè il bacio di Qiuda. 11 
Salvatore, giovane ed imberbe, con lunghi oapellì inanellati, 
incede da sinistra verso l'apostolo traditore, e posandogli ami- 
chevolmente una mano sulla spalla, lo salata con le affettuose 
parole : 'Etaìqs, i^' o ttóqbi ; (Matth. xxvi, 50). Ginda frattanto è 
in atto di accostare le sacrileghe labbra a quelle del divino Maestro. 
Nel lato opposto del sarcofego sono figurati alcuni militi romani, ve- 
stiti di corta tanica, con elmo in testa, ed armati di lancia e scudo, 
in modo non dissimile dai rilievi della eburnea cassetta di Bre- 
scia. Al Faillon sembrò che in questa composizione Giuda stringa 
nella destra la borsa contenente il prezzo pagatogli dai sacer- 
doti e dai farisei. Il Le Slant (^) opinò, essere invece un lembo 
del manto l'oggetto che Giuda sostiene con la mano. Per con- 
trario il Bostan (p. 10) ed il Garrucci (') giudicarono ohe quel- 
l'oggetto non è altro se non il volume, che Gesù tiene nella 



saputo trovare alcon'altra indicazione di qnesto dittico; ee pure il Uutiguy 
non io confonde con qaello che il Garrucci dà nella tav. 450 ed appartiene 
a Milano. Quivi perù non è effigiato Giuda nell'atto di baciare il Saivatore, 
ma quando riporta i trenta denari ai principi dei sacerdoti. 

(1) È nella chiesa di e. Massimino, nella cappella della Maddalena; i 
principali editori aono: Faillon, Afonnments inédiU tur Vapoitolat de S" 
Marie Madeleine, tom.I p. 461; Bostan, Jfonummt« iconograph. de Veglile 
de S' Maximin tar, 5-6, of. p. 8 e segg, ; Qanucci, Storia dall'arte criit. 
tar. 352; Le Blant^ Sarcophagai chrétiens de la Qaule, tar. 54. 

CJ Op. cit p. 151. 

(») Op. cit. t«m. V, p. 79: cf. tav. 352, 4. 
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maDO sinistra. Gotesta rarietà di opinioni è forse indizio, ohe 
nel marmo di S. Masaimino, non è ben diecemìbLle la forma 
dell'oggetto rappresentato, e neppure è chiaro da quale dei dae 
persona^ sia sostenuto. Il giudizio del Faillon troverebbe con- 
ferma in un sarcofi^ di Arles, dì coi in seguito farò cenno, 
e in quello testé discoperto in Roma. 

2. Il sarco&go di Verona, edito dal MafFei {'), rappresenta 
sull'estremità destra del lato anteriore la medesima scena del 
tradimento dì Oiuda, espressa in modo similìssimo a quella 
del sarcofago di Marsiglia. Anche qui il Salvatore ha figura 
giovanile e lunghi capelli; procede da sinistra, e si avvicina a 
Giuda, ohe appressa il volto a quello di Gesti per imprimervi 
il nefando bacio. Dalle pubblicazioni fatte finora sembra che in 
questo monumento Gesù sostenga veramente con la mano sini- 
stra un lembo del pallio. 

H. Nel musaico di Bavenna (~) il tipo della composizione si 
discosta alquanto da quello dei sarcofagi dichiarati di sopra. Il 
Salvatore è barbato, ed attorno al capo ha il nimbo crociforme: 
Giuda gli si accosta da sinistra, ed abbracciandolo, lo bacia. 
Dietro Gesù stanno gli altri apostoli, vestiti di lunga tunica e 
pallio; e primo di tutti s. Pietro in atto di tirar fuori la spada 
dal fodero. S^uouo Giuda ì soldati e la turba, con tunica corta 
e calzari. 

Alle indicate rappresentanze deUa scena evangelica di che 
ci occupiamo, debbono aggiungersi, oltre le pitture delle bibbie 
figurate (^), almeno sei altri esempi monumentali, de' quali non 
è fatto verno cenno nei dizionari del Martigny e del Kraus. Il primo 
si ha da un codice evangeliario dì Cambridge, ove in modo ana- 

(1) Esiste nella cripta di S. Oiov&nni in Vtììe. V. Haffei, Museum Ve- 
ronese p. 484; Verona UlustraCa (ediz. del 1826) voi. IV p. n7,tav.n,l; 
Garrncci, up. cit. taf. 333,1. 

(') GaiTttCci, op. cit. tnv. 250, i; Marti^y, Dìetionn. 2* ed. p. 581; 
KraQB, real Encykl. toro. I, Iìr. 51 p. 74. 

i?) Heider, der Allaraufeatx ctc. p. 47, tav. XII n. 2S; Beitràge He. p. 73, 
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ìogo a quello del mnsaìco di Ravenoa è figurato il tradimento 
dell'Iscariota (')■ La stessa scena è dipiata nel codice siriaco 
di Babola, sopra citato; vedendosi il traditore appressarsi al 
divino maestro per baciarlo, mentre due soldati imprigionano 
Cristo. Uno de' militi è armato di bastone, l' altro solleva una 
fiaccola. 

Altri tre esempi del bacio di Qiuda sono fomiti dalla egregia 
opera del Ijo Blant, Sarcophages chrétiens d'Arles; e la composi- 
zione artistica del soggetto è in tutti analoga al tipo ohe abbiamo in- 
contrato nei simili monumenti marmorei di Mars^lia, di Ve- 
rona, dì Roma. Il primo dei monumenti riferiti dal Le Blant (-) 
conserva soltanto la figura di 6iuda, ohe si appressa al Salva- 
tore : il secondo consiste nella paiie inferiore dì im sarcofago 
arelatense (^), ove è notabile la circostanza, che si vede Qiuda 
stringere con la mano sinistra la borsa, siccome nel sarcofago testé 
tornato alla luce in Koma: il terzo è tratto da nn disegno esistente 
fra ì manoscritti del Feiresc nella biblioteca nazionale di Pa- 
rigi {*)■ ' — Un sesto esempio si ha nelle colonne del ciborio di 
9. Marco in Venezia (^); ed un ultimo potrebbe forse additarsi 
in un sarcoff^ del cimitero di s. Agnese (^) , nel quale si ha 
un gruppo di tre persone, che parrebbe esprimere la stessa azione, 
riconosciuta nei monumenti consimili come il bacio dato da Giuda 
al Redentore nell'orto degli olivi. Ma il sarcofago è perduto ; 
ed il disegno datone dal Bosio è di interpretazione assai incerta. 

Questi pochi cenni, frettolosamente raccolti, bastano pure per 
dimostrare la non comune importanza del nostro sarcofago, attesa 
la rarità del sedotto che sembra esservi rappresentato. E tale 
rarità sarebbe maggiormente notabile, in quanto che negli altri 

(1) Garracci, op. cit. tav, 141, 2. 

(») T&7. Xyra. 2, cf. p. 30; Garrucoi, tav. 399, 2. 

(») Tav. XXIX, cf. p. 48; Garmcci, fay. 316, 2. 

(*) Le Blant, op. cit. p. 63; Oatrucci tav. 399, 5. 

(») Gamcci tav. 496, 2. 

(«) Bosio, Roma sotl. p, 431, 2; Garrncci, tav. 402, 4. 
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monnmeati la scena del bacio di Giuda non è mai isolata, ma fa 
parte di un ciclo di pitture o scolture eaprìmenti fatti eTangolìci 
Nel sarcofago invece, che dirulghiamo, con esempio finora tmico, 
la triste scena sarebbe figurata sola, e scolpita nel centro della 
fronte, che è il lato più nobile e principale del marmoreo mo- 
numento. Il bellissimo e fomoso gruppo del bacio di Giuda, ai 
di nostri ideato ed es^uito per la prima volta isolatamente dal 
Jacometti, parve una ardita noriti nell' arte cristiana ; forse 
ne possediamo ora un campione di quìndici secoli anteriore a 
quello, che si ammira a pie' della scala santa presso il Laterauo. 

tì. Gatti. 
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SI tm BASS0SXLIX70 QOS BAFFSESISNTAITZA 
BELÀTITA AL ICTO DI FEITTEO 

(Tav. Xni) 



La scultura cbe per somma cortesia del s^. cav. À. Stnitt 
noi possiamo divulgare in questo BaUettino e che è riprodotta 
nella tav. XIII, fn scoperta lo scorso maggio sulla via Portuense 
e precisamente presso la casetta colonica della v^a Jacobini, 
in occasione degli scavi ivi eseguiti per conto di S. E. Sir Savile 
Lnmlej, ambasciatore inglese. 

Trattasi di una tavola di marmo lonense di m. 0,90 X 0,45 
X 0,04, trovata affissa alla parete di fondo di un piccolo sepolcro 
dei bassi tempi, addossato ad un colombaio di ottima costruzione e 
indubbiamente riferìbile alla metà del primo secolo dell'impero. 

Il nostro bassorilievo deve certo provenire da uno de' pros- 
simi sepolcri cbe flancb^giavano 1' antica via, e fn posto, uni- 
tamente ad altri marmi, a decorare il piccolo sepolcro, de' bassi 
tempi, di rozzisslma e tumultuaria costruzione ('). 

La scultura rappresenta un giovane di fronte, completamente 
nudo, in attitudine concitata movente a dritta, con capelli irti, 
stringente con la mano destra una corta spada, mentre colla sini- 
stra ne tiene il fodero. La clamide svolazzante, è avvolta al 
' braccio sinistro. Quest'uomo trata difendersi da due figure mu- 
liebri che gli stanno ai lati, l'una di fronte e l'altra di schiena, 

{') Cf. Notizie degli Scavi 1887, p. 186. 
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indossanti chitone succinto ed himation, che Tona di osse tiene 
pi^to a tracolla sul petto; esse cercano colpirlo coi tirsi che 
vibrano a gaisa di lancia, Vana colla sinistra, l'altra colla destra 
nano. Neil' altro braccio hanno arrolto, a due spire, un serpente, 
che fanno atto di appressargli al folto. 

A prima vista questa scultura ci condooe col pensiero alla 
nota rappresentanza di Oreste assalito dalle Eumenidi, dopo la 
uccisione di E^sto; soggetto non raro a trovarsi in antichi monn- 
menti, tra i quali voglionsi in prima annoverare due sareo&gi, 
l'uno del museo vaticano, l'altro del lateranense, ed una pittura 
di raso edita dal Baoul Rochette ('), rappresentanza che assai 
si accosta alla nostra per la simmetrica disposizione e per l'at- 
teggiamento delle figure che vi prendono parte. 

Se noQ che, la presenza dei tirsi bacchici impugnati dalle 
figure femminili e benissimo distinguibili nel nostro bassorilievo, 
esclude assolutamente che trattisi del mito di Oreste assalito 
dalle Furie, essendo queste sempre rappresentate munite de' propri 
attributi, di faci cioè e flagelli; mentre all'opposto il tarso è 
proprio delle Menadi o Baccanti, ed è arnese del culto bacchico. 

Bimangono due miti, cui possa riferirsi la nostra rappre- 
sentanza, cioè due epìsoi^ dei favolosi viaggi del figlio di Semele, 
relativi l'uno alla legenda di Licm^o, l'altro a quella dì Fen- 
^> leggende, come ora si vedrà, somigliantissime tra loro e che 
hanno una comune origine. 

Tornandosi Bacco di Frigia, ove era stato iniziato nei mi- 
steri di Gibele, giunto in Tracia, fu ostilmente accolto da Li- 
curgo re degli Edoni^ il quale die' battaglia al nume ed a tutto 
il suo s^uito. Bacco potè scampare e riparare presso Teti : uon 
cosi le Menadi, i Satiri e gli altri componenti il suo seguito, i 
quali caddero in potere del vincitore. Ma per virtii del nume, 
un' insania ed un tremendo furore s' impadronì di Licurgo, il 

(') Mon. ined. 36. 
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quale fn tratto da questa insania a ^tì soiagnre ed a lattnosÌB- 
Bim0 conseguenze; che, in un accesso di furore, credendo biliare 
ceppi di rìte, accise con una bipenne, la consorte ed il proprio 
tìglio. Alla Sne fu di^li stessi Bdoni preso, e condotto sul monte 
Fangòo, ove fu da Bacco fatto divorare da feroci cavalli. 

Questa è la legenda, la quale ispirò ad Eschiio la sua tri- 
logia, e ad artisti celebri le pitture che ornavano il tempio dì 
Bacco presso il teatro in Atene. 

Non è qui il caso di ricordare le numerose rappresentanze 
relative all' Insania di Licurgo, riprodotte su vasi fittili e su mo- 
numenti marmorei, perchè già tutte ricordate e descritte nei dotti 
lavori del Bonlez ('). del Brunn (2) e del Michaelis {^). 

Ma togliendo in esame queste diverse pitture e sculture 
riproducenti il mito di Lioui^, ed in iepecie quelle di alcuni 
vasi pugliesi, quelle del sarco&go borgbesiano e del vaso mar- 
moreo scoperto a Prima Porta; è da osservarsi, come Licui^o è 
sempre armato di ascia o di bipenne {*), e, ciò che più importa, 
è sempre rappresentato in quella parto della leggenda, quando 
in accesso dì furore, uccide il figlio e la propria consorto. È 
vero che potrebbesi pensare alla prima parto della trilogia (per 
dividerla secondo Eschìlo), quando combatto contro le Menadi 
e se ne impadronisce, ed in questo caso la nostra scultura acqui- 
iitorebbe m^ior pr^io, stanto l'assoluto mancanza di simile 
scena, mai sinora apparsa su monumenti di antichità figurata. 

Ma neppure questa ipotesi re^e, poiché se gettiamo un sem- 
plice sguardo sul nostro bassorilievo, di l^gieri vediamo trat- 
tarsi del caso inverso a quello da noi supposto, che cioè la 
figura virile sta dìfendeadosi dalle Menadi, che minacciose lo in- 
calzano e stanno per sopraffarlo. 



{') Annali dell' htit. 1845, p. Ili, sg. 

{*) Op. cit. 1850, p. 330. 

{») Op. cit. 1872, p. 248. 

(*) Cf. il bipetmiferumque Lycurgtait di Gridio. Met. IV, 22. 
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Esaminato così brevemente questo mito e veduto come non 
gli possa convenire la nostra rappresentanza, non rimane ohe at- 
tribuirla alla favola di Fenteo, non meno sventurato compagno 
del tracio re. 

Fenteo, figlio di Echione, succeduto a Cadmo, nel trono dì 
Tebe, oppose anch' ^li accanita resistenza all' introduzione e pro- 
pi^azione del culto bacchico; se non che rimase vittima del suo 
soverchio zelo. Recatosi sul monte Citerone onde spiare i misteri 
bacchici che vi si celebravano, ed essendosi nascosto su di un 
albero per non essere scorto ; fallitogli l'intenta, fìi dalle Menadi 
circondato, e preso, e scontò con la morte la sua imprudenza. Di 
questo mito e delle scarse rappresentanze che a noi ne son giunte, 
ha trattato diffusamente lo Jahn ('). 

Tutti i monumenti che ^11 riproduce nelle sue tavole, rap- 
presentano r ultimo episodio della vita del re tebano, quando 
cioè viene assalito ed ucciso dalle Menadi sul monte Citerone. 
Le Menadi sono sempre armate dì tirso, eccetto alcune che hanno 
corte spade; altre recano i serpenti. 

Ma la rappresentanza che più di tutte si accosta alla no- 
stra è quella dipinta su raso scoperto tn Basilicata, e riprodotta 
alla tavola I lett. a, della ricordata opera dello Jahn. 

Vedosi in essa Fenteo, nudo, con clamide atSbbiata al collo, 
con calzari, capelli irti, nella medesima posizione concitata come 
è ritratto nel nfwtro marmo, salvo che nella sinistra, invece di 
resero la guaina della corta spada, impugna due lande. Sta 
per avventarsi sulla Menade annata di tirso, che gli sta alla 
sinistra ; ma in quel mentre è afferrato pel braccio dall' altra 
Menade opposta, armata, come Fenteo, di corta spada. Una terza 
Menade accorre in aiuto delle compagne. 

Questa circostanza di vedere rappresentato nel nostro 
marmo, il personale, non vincitore delle Menadi (che allora 

(') Penthetu und die Mainaden. Kiel 1841. 
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bene aarebbesi attriboita la scena alla prima parte della trilogia 
dì Licnrgo) ; ma quasi nel momento di essere vinto , ci induce a 
riconoscere defìnitÌTamente in questa scultura, la triste fine del 
successore dì Cadmo; rappresentanza singolare e rara, come già 
ho detto, nell' antichità figurata, e che viene ad accrescere non 
poco pregio ed interesse al bassorilievo qui divulgato. 

Quanto al tempo cni debba questo assegnarsi, già il marmo 
di Carrara in cm è lavorato ci dimostra che trattasi di una 
scultura greco-romana; e probabilmente eseguita allorquando fu- 
rono costruiti quei sepolcri del primo secolo imperiale ai quali 
accennammo in principio. Che però la composizione sia imitata 
da originale spettante ai buoni tempi dell'arte greca, basta a pro- 
varlo l'anal(^a grande, anzi la quasi perfetta simiglianza che 
ha colla pittura del vaso edito dal Raoul Bochette, e superior- 
mente allegata, che rappresenta Oreste perseguitato dalle Furie 
vindici del matricidio. 

Lmoi Borsari. 
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TS07A2£EITTI EISaUASDAKTI LA TOFOaSA?IA 
E Là EFI&KAHA UBBàNA 



Gli avanzi di antìchissime mura, lìmessi all'aperto sul lato 
oneotale del colle oapìtolino, consistoDO in due tratti di costru- 
zione a massi rettai^olarì di tufa, distanti fra loro poco piti di 
due metri. La parte disierrata è di circa 12 metri, e sta a non 
molta distanza dal ciglio della collina, parallelamente alla via 
di Uarrorio. Se lo spazio interposto fra i dne muraglioni era 
anticamente un solido terrapieno, e se il progresso delle escava- 
zionì dimostrerà che la costruzione continuava sul colle, girando 
dal lato settentrionale, dovranno certamente riconoscersi in questi 
muri gli avanzi della vetustissima cinta fortificata dell'arce ca- 
pitolina. Ma ogni giudizio definitivo sembra per ora immaturo: 
potenlo forse i predetti muraglioni rappresentare gli avanzi della 
Bostruzione dì on tempio perittero, cioè il fondamento del fianco 
e quello del colonnato corrispondente. 

Alla distanza di circa 40 m. dai muri predetti, n' è stato 
scoperto un altro quasi parallelo ad essi, egualmente costruito a 
parallelepìpedi di tufa, ma forse di epoca alquanto posteriore. 
Dal fianco della chiesa d'Aracoeli sì estende fino alla metà dello 
spazio compreso fra la detta chiesa ed il ciglio della collina 
sovrastante alla via Giulio Bomano. In quel punto volge quasi 
ad angolo retto verso nord-est; e dagli sterri che ai faranno non 
solo ne sarà determinata esattamente la direzione e l'estensiono, 
ma si vedrà anche se è coordinato con gli altri sopra descritti. 
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Per i Isrorì di restauro alla marmorea giadinata della chiesa 
d'Aracoeli, de' qaali fu detto nel fascicolo precedente, p. 173, 
sono stati recnpetati altri tre frammenti d'antiche iscrizioni se- 
polcrali, incise su lastroni di marmo. 

La prima, spettante ad im sepolcro pagano, conserra queste 
poche parole: 



1926. 



Gli altri dne frammenti appartengono a sepolcri cristiani: 



Pros^nendo i lavori di fondazione del nuovo palazzo della 
Banca Nazionale, si è rinvenuto un frammento di marmo conte- 
nente questo piccolo avanzo di antico calendario (cf. Nat. di scavi 
1887 p. Ul): 




La menzione dei Indi Ceriali, LVDI CE[reri], che avevauo 
luogo dal 12 al 19 di aprile, ci assiema che a questo mese dee 
riferirsi il frammento di fasti annuali teste scoperto, e propria- 
mente ai giorni 11, 12 e 13, nel quale ultimo cadevano le idi, 
EID(us). Le lettere della prima colonna E F G sono tre delle 
otto Qundinali ABC D E F G H, che dal primo all'ultimo giorno 
dell'anno erano ripetute in tante serie continue, e servivano a 
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riconoscere prontamente quando aressero luogo i pubblici mercati, 
i quali rìcorrerano appunto con intorrallo di sette giorni fra l'uno e 
l'altro. NeUa seconda colonna la letifera N indica 1 giorni ne- 
fasti, quelli cioè, nei quali per causa triste, e principalmente 
per solennità religiose, tacevano i tribunali e tutti i pubblici 
afbri. Il giorno 13 poi era secato con la nota >F ('), la quale 
parimente significa giorno nefasto; ma denota ferie per causa 
ilare, e da celebrarsi con popolare letizia (^). 

n piccolo aranzo dì scrittura minuta, che vedesì nell'angolo 
superiore del marmoreo frammento, è residuo della indicazione 
dei ludi, che eia sanata al precedente giorno IO aprile. Ciò 
impariamo dal celebre emerolc^o Prenestino, il quale sotto il 
predetto giorno registra: Ludi in circo. M{atri) d^eum) rr^agnae) 
I{deae) in ^fl^[o^/o], qmd eo die aedis ei dedicata est {C. I. L. 
I p. 316). Abbiamo dunque la menzione dell'ultimo giorno dei 
ludi Melensi, ohe celebravansi ad onor di Cibele dal 4 al 10 
aprile; ed il ricordo del sacrum, che si compierà nel celebre 
tempo a lei dedicato sul Palatino l'anno 553 dì Roma. Laonde 
col confronto dei simili calendari, il frammento testò rìnrenuto 
sul Quirinale può sicuramente reint^rarsi nel modo che segue: 
Aprile 

10 " " Indi' in circo. iHtlri 

11 E N ™,.i.,f. 

12 F N „„,«..„ 

13 GEID«- t.„ 

Gli sterri pel prolungamento di ria Genova, lungo il palazzo 
dell'Esposizione di belle arti, hanno messo all'aperto vari ruderi 

{') Questa nota pel giorno 13 aprile è eniwratìte nei frammenti del 
calendario Maffeiano e d;l Vaticano: C. I. L. I p- 13, 322; cf. p. 369. 

(*) V. Mommson, róm. Chronol.' p. 233; G. I. L. I p. 367; Spkem. 
epigr. 1 p. 34. 
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di fabbriche laterizie, della baona epoca imperiale, in corrispon- 
doBza di quelli trovati nell'area adiacente alla chiesa dì a. An- 
drea al Quirinale (v. Bull, comuit. 1887 p. 183). Tre pezzi di 
tubi aquari di piombo ci fonno conoscere il uome di una illu- 
stre donna, che quirì possedette la propria casa privata, essendo 
improntati col s^Uo: 

1930. AEMILIAE PAVLINAE ASiATICE .uc 

Nel nuovo quartiere di villa Ludovisi, fabbricandosi un ca- 
samento a breve distanza dalla porta Pinciana, è stata ritrovata 
una grande lastra di marmo con l'iscrizione: 

1931. 

NVMINl- DOM ■ AVG- 
T ■ MARIVS ■ PROCESSVS 
SIGNVM ■ DEI ■ SILVAN l 

HHIIIlllllllllllUlinilHI 
Illllltllllllllllllll/IIIIHI 

AEDEMIPSIVS- MAR 
MORATAM ■ A SOLO SV 
A-PECVNIA-FECIT-eT ^,^ 
TEMPLVM ■ MARMORIs 
STRAVIT-IDEMQJ)EDIC 

I vv. 4,6 sono abrasi. Notevole è la distinzione fra l'aedes, 
ciod la cella particolarmente consecrata al culto di Silvano, ove 
era collocata la statua del nume, ed il templum che compren- 
deva tutta l'area destinata a lui^o sacro. Cosi nella celebre lex 
eollegii Aesculapìi et Ilygiae (C. I. L. VI, 10234) è ricordata 
l'aedes divi Titi in tempio divorum. . 

Un'iscrizione, già posseduta da Achille Maffei nel secolo XVI 
ed ora perduta, menziona un'edicola col signum Ilereidis, co- 
struita ed adomata ex imperio domini Silvani; e nella prima 
riga dice: DOMVS ■ AVG ■ SACRVM (C. /. L. VI, 607). Si era 
creduto che il genetivo DOMVS quivi fosse adoperato invece del 
dativo DOMVI; ma l'epigrafe ora trovata in villa Lndovisi c'in- 
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segm che deve piuttosto essere reint^p^ta oolla forinola: NV- 
MINI DOMVS AVG ■ SACRVM ■ 

Un altro monumento epigrafico, rinrenuto nel medesimo 
ìnogo, è parimenti rotiTO a Silvano d(eo) s((mcto), e dice: 

1932. D « S * SILVANO * EVTYCHVS * P 

Sotto l'iacrìEione sono incise le orme di due piedi. 

Finalmente iri stesso è stato recuperato un {rammento di 
lastrone marmoreo, sol quale sono tracciate, con caratteri mala- 
mente graffiti, queste informi parole: 

^ ■ lOVl-OPTIMO 

]Q_SCFEN 
IN R IPL'-S 
IXAB> N 



Non v'ha dubbio che chi incise queste lettere ebbe dapprima 
intenzione di trascrÌTere una epigrafe, probabilmente dedicata 
lOVI OPTIMO maxlmO dolìChENo ; poi vi a^unse forse Tindi- 
cazione dell'area sepolcrale, letta sa qualche cippo: IN fKoaV- 
T*P-L...S, IN \gfL-p... . Ad ogni modo abbiamo qui un altro 
esempio di esercizio di scrittura quadrata, fatto da qualche ozioso 
da qualche scolare, circa il secolo quarto o quinto dell'età 
nostra; simile a quello che nel 1877 fii rinvenuto alle Botteghe 
oscure, e contiene una copia rozza e storpiata dell'iscrizione mo- 
numentale dell'arco dì Tito (■). 



(>} Fa «dita nel Bull, comun. 1877 p. 56, ed illnstrnta dal comm. de 
BoMÌ nel Ball, di archeol. crisi. 1881 p. IS7, 138 a nel secondo tomo delle 
Imer. chriat. vrÒis Romae, d'imminente pubblicazione, p. 48. 
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Costruendosi un f(^olo nello stesso quartiere della villa 
Ludovisi, è stato raccolto tr& le terre un grosso d^o per far reti, 
in bronzo. 

In piazza Cenci, continuandosi le fondazioni del casamonto 
di proprietà del sìg. Michele Delvecohio, ai è trovata la parte 
superiore dì una piccola base marmorea che sosteneva una statua 
di Ercole, posta, come sembra, dà un Frontino, od altro che si 
fosse; la quale conserva parte della iscrizione metrica: 

1934. AAKeiAHN^- 

KPATEPON ■ KOC 

MOYCeeNoc 

OYPANIOIO 
ANe€TO<l>PON 



'AXxeldrfV x^ctte^òv nóttfiov ffif-évog ov^avùtio 

av&eto ^gov(Tfivoi?) 

Nel medesimo liu^o si è rinvenuto un frammento di grande 
lastrone dì marmo, già adoperato per chiusino di chiavica; let- 
tere alte e sottili, della seconda metà del secolo terzo: 
D • LVPO • C M ■ V ■ 

PRAEF ■ VRBI ■ PONTIF D S 

ACRARVV///////GNITION ■ 
ET PER ORI//NTEM-PRAES 



La menziona della prefettura della città ci serve di guida 
sicura por riconoscere il pcrsom^gìo cui fu dedicato il monumento. 
Imperocché sella serie dei prefetti urbani dall' a. 254 al 354, 
compilata su documenti of&ciali da Furio Dionisio Filocalo, sì 
trova r^ìstrato un solo prefetto di cognome Lupo; e questi è 
Virio Lupo, il quale tenne quell'alto ufBcio negli anni 278-280 (■). 
Nel primo anno della prefettura ^U ebbe anche il consolato in- 

(') CoTsini de praef. wMt p, 158. 
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sieme coH'ìmpeTatme Probo ('): e perciò potremo Bopplire e leg- 
gere riscrizione testé rinvenuta, nel modo seguente: 

^... Virty> Lupo cl(arissimae) m{emoriae) v{lro), 

[consulQ, prafieelo) urbi, pontif(iei) d(ei) S{olis), 

[^ludici s]acrarum [^eo]gttition{um) 

[j)er Asiam ?] et per oriX^eyitem^ praes{es) 

[^prov[inciae) Syriae] coeles et Arabiae 



Quantunque la lapide sia assai mntila, pure è di non lieve 
importanza, perchè è il primo monumento epigrafico che ricordi 
questo illnstre personaggio, e faccia conoscere una parte d^li 
onori pubblici o sacri, da lui conseguiti prima di giungere al 
consolato e alla prefettura di Roma. Questi sono : l'amministra- 
zione civile della Siria Goele e dell'Arabia; la giudicatura in 
appello, a nome dell'imperatore, in una regione il cui nome è 
perduto, e nell'Oriente; il pontifìcato del Sole, stabilito per la 
prima rolta in Roma dall' imp. Aureliano i}). Prima dell'ammi- 
nistrazione provinciale, Vino Lupo probabilmente avrà esercitato 
qualche correctura, e taluna delle curae in Roma, per es. delle 
acque, delle opere pubbliche ecc. (cf. C. I. L. VI, 1673), le quali 
dovevano essere menzionate nella parte inferiore della lapide, 
ora perduta. Padre, o forse avo, di lui fu quel Virio Lupo, che 
nei primi decenni! del secolo terzo era preside della Britannia; 
secondo che si raccoglie da un frammento del giureconsulto 
Ulpiano 0ig. 28, 6, 2 § 4). 

Tanto questa pietra, quanto la basetta votiva ad Ercole, sopra 
riferita, sono state cortesemente donate dal proprietario b^. Dei- 
vecchio alla Commissione archeologica. 

Nella vigna Jacobini, al primo miglio a destra della via Por- 
tuense, fu scoperto l'anno passato, a poca distanza dalla strada 
moderna e presso il cancello d'ingresso segnato n. 31, uno degli 

(1) Borghesi, Fa^ti ma. p. 88; Klein p. 111. 

(2) Marqnardt, ròm. Staatsvenc. Ili" p. 83, 245. 
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aotichi sepolcri che fiancheggiavaDo la ria Campana. È costruito 
io laterizio con eccellente cortina : gli angoli estemi sono deco- 
rati di pilastri, le cai modanature intagliate in mattone attestano 
l'artie squisita dei tempi angnstei (')- ^ombrato dalle terre l'in- 
terno di cotesta cella, i sepolcri furono trovati manomessi già 
da antico; vedendosi frugate e rotte le olle nei colombari. Sotto 
il pavimento si rinvennero altre tombe ad inumazione, poste l'una 
sull'altra in più ordini e separate da te^oloni. 

Nello sterro dell'area circostante furono raccolti due pezzi 
di colonna tortile in terracotta; un piede di statua muliebre mar- 
morea ; base e capitello di pilastro marmoreo scanalato ; vari fram- 
menti di un grande lastrone di marmo, con cornice intagliata a 
foglie d'alloro, e con scultmre in alto rilievo rappresentanti un 
combattimento; tre frammenti di mia lapide marmorea, che no- 
mina il centurione di ima coorte: 



[RRIANVy-?Q 



1 



Si ebbero inoltre dae pezzi di mattoni con sìbili di fìibbrica 
circolari, a lettere rilevate: 



1988. [servili GELOTIS 

Da questo luogo hanno ora incominciato le escavaziooì, fatte 
- da S. E. l'ambasciatore d' Inghilterra, e delle quali altra volta 
abbiamo già &tto cenno. Gli sterri, pros^nitì sopra una zona di 
terreno lunga circa 150 metri, hanno rimesso all'aperto gli avanzi 
di altri cinque sepolcri, che erano lungo il mai^ne dell' antica via. 

{■) Cf. Notule di scavi 1886 p. 81. 
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Il primo era costmito in opera reticolata, mista a mattoni; 
il secondo areva dimensioni assai minori del precedente, ed ì 
suoi muri erano intieramente di buon laterizio. Seguirà un altro 
sepolcro edificato con massi rettangoli di travertino, ed avente 
fonna quadrata, di circa sei metri per lato. Una singolaritil di 
questa cella coneiste nell'avere tre tombe incavate e regolarmente 
costruite nel mezzo del pavimento, le quali in origine dovevano 
esser coperte da lastroni di travertino. Contenevano ancora gli 
scheletrì, ma senza veron oggetto di sappeUettite funebre. Il quarto 
sepolcro, in opera laterìzia e di eccellente cortina, aveva il pavi- 
mento in musaico, che è utsto già descrìtto in questi fc^li (v. sopra 
p. 171). L'ultima camera sepolcrale era più vicina alla via pub- 
blica, e ai rinvenne discretamente conservata nell'anfjco suo stato; 
mentre le altre precedentemente ricordate si trovarono in gran 
parte distrutte. 

Quest' ultimo sepolcro aveva dimensioni piccolissime : le olle, 
contenenti ceneri ed ossa, erano tuttora al loro posto nei colom- 
bari; e l'iscrizione, incisa in lastra marmorea ed affissa alla pa* 
rete principale, ne indicava la pertinenza a liberti della gente 
Trebia (v. n. 1959). In questa medesima stanza fu trovato il bel 
bassorilievo marmoreo, rappresentante Penteo fra le Menadi, che 
viene pubblicato e descritto in questo stesso fascicolo. 

Nel corso dell'escavazione furono trovati i s^uenti (^etti 
in marmo: 

Piccola statua femminile, priva della testa e delle braccia. 
Sallo zoccolo, ov' essa p<^gia, rimangono i piedi di una statuetta 
di fanciullo. 

Frammento di statua virile, panneggiata, che stringe nella 
mano un volume. Presso il piede destro, la cista. 

Altra testa virile, senza barba. 

Busto di persont^o in età matura, e scarno. Porta la 
clamide affibbiata sulla spalla sinistra, e il balteo attraverso 
il petto. 
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Testa giovanile, di bella eepressione. 

Piccoli frammenti diversi di statne. 

Capitello di pilastro, d'ordine composito. 

Piede di tripode. 

Metà di piccola tazza per fontana, del diam. di m. 0,70, 
con rosone revilato nel mezzo. 

Grande antefissa, con acfaila in rilieio. 

Frammenti diversi di c<»iiici, fregi ed altre decorazioni 
architettoniche. 

Fu raccolto inoltre: un frammento di vaso cinerario, dì vetro; 
un mattone che reca scolpita in rilievo una grande asàa (era nel 
sepolcro dei Trebii); parecchie antefisse, ed altri frammenti di 
fr^ in terracotta ; vasetti sepolcrali comuni ; lucerne fittiti ; un te- 
golene con bollo rettilineo, impresso due volte, ma assai consunto: 

1939. HELICIS 
/■ 1,7'NAG 

ed un mattone co! marchio circolaro di fabbrica: 

1940. APRONIANO ET PAETINO 

MEMMI SCEPTI 
COS 
Si rinvennero finalmente, oltre ad alcuni pochi avanzi epi- 
grafici che non meritano considerazione, le seguenti iscrizioni 
sepolcrali: 

lì)41. Tavola di marmo, con cornice: 

DM-APOLLONIO 
ISONOMl ■ F ■ P ■ AELIVS 
PAPIAS ■ FRATRI FECIT 
ETSIBI ET- MESSI AE CAN 
DIDAE con! VOI ET LIBE 

RIS ElVS LID LIB POSTERISQVE 

EORVM-NPHRYO IN FRP *'<■ 
- VI - IN AG ■ P ■ V 

Le sigle N ■ PHRYG • nella penultima riga forse debbono inten- 
dersi: natione Phyrgius. 
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1042. Frammento di lastra marmorea: 
M ■ AVR / 

1P48. Grossa tayola di marmo: 

D * M * 
TI'CIAVS (SRYSAN ««: 
THVS SE VIVO FECIT 

SIBI ET SVI FOSTERISQVE "C 

EORVM 

1944. Lastra di marmo: 

D M 
CLAVDIVS 
IVCVNDVS 
FECITCLIV 
CVNDAE-SO 
RORIETME 
TRODORAE 

LIB 

1945. Grande tavola di marmo; belle lettere: 

CLAVDl AE 

VIXIT■A^ 

TICLAVDIVSAB 

1946. Stele marmorea, con timpano ed antefisse: 

D M 

CLAVDIAE ■ VICTORINAE 
VIXANV-MENSIBVSX 
DIEBVSXXVm HORISVIII 
TI ■ CLAVDIVS ■ ALYPVS 
;ii,'ae1«f«OeEtvTÌ5- 
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1947. Piccolo cippo, ÌDcaTato a modo di orna. Sugli angoli 
della faccia anteriore vi sono scolpite due colonnine spirali ; sngli 
angoli opposti, dae pilastn scanalati. Ai lati, l' nrceo e la patera. 

D ■ M 
CLODIAEPF 
ASIAE-FEC jj^ 

ELEVTHER PVE 
VALERIANVS 

CO«IVGl 
CARISSIMAE 

1948. Lastra di marmo; 

D » M 
C ■ CORNEI) 
VS ■ ONESIM 
VS-CORNEU 
-A3*!£OSIEA.— 



1949. Frammento di lastra marmorea: 



1950. Stele di marmo, con antelìsBe: 
D ■ M 
FELICITATI 
F-VA-VIIMII 
D ■ XV • ET • CALLI 
TYCHEVAXXX 
II .D-XVBOM 
BYLAS CON 
IVNX -ET ONE 
S I P H O R V S 
SORORI . B ■ M ■ F 
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19Ò\. Lastra di manno, che fu perforata e ridotta a tran- 
senDa : 

D . M 
Fiorentina^ f q. vixU fflN..XV 
meNSIBVS Vili d/EBVs..X 

MviPSffNivsr IE^ 

CoGNA/AE PIENTISsmae 

S«oE-FECITSIBieT Sw's 

;?OsTERlSQye earum 

l(>r)2. FrammeDto di lastra marmorea; le lettere conservano 
tracce di minio: 

d j M 

...fulVlO ■ DOMITIO 
g'.i;.a....WM-IIIIDVI 



.fulvt^fS GRAPTVS 

fi Ho (/ \lcissimofec 



1053. Piccola lastrina marmorea, con lettera lubricate: 

D ■ M 
FVLVIAE -, 
lANVARIAE 
V-A-P-M-Vn 
ET-A-FVLVIO 



1954. Lastra di marmo con iscrizione quasi totalmente cor- 
i, e di lettura difficilissima: 

M ■ HEL VI VS 
FORTVNATVS 

ET ■ FLAVIA ■ 
////////-lA'SIBI-ET-SVI// 
llir • M-LIBERTIS ■ LIBE/// 
///////BVSQVE POSTE///,/ 
// /QVE ■ EORVM 
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1955. Stele dì manno: 

patera 
D ^ M 
FECER- A-LICINIV 
AGATHOPVS-- ET 
NASIDIA ■ APRODISK 
PARENTES A LICINIO 
DECEMBRO-fPlISSia 
V- AXI M- Vili 
D ■ XI 

1056. Frammento di lastra mannorea: 



1957. Oippo marmoreo, tenninato a. aemicerchio : 

D ^ M 
ONESIMI CAES 
NSER MINISTE" 
DECV! -BM- 

conIvg! rvstIa 
lais ■ fecit 

1958. Frammento di lastra marmorea, con cornice: 

pmLETO 

xv-M-vn 

1959. Frammento dì grande lastra marmorea, con lettere 
rubricate: 

\ " 
3\E • SAB> 

CdIebvsxxxii* 

■•R.FECr 
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23) Trovanunti riiguardanti la topografia e la epigrafia urbana 
1!>^0. Lastra di marmo: 

L ■ TREBIVS ■ PRIMVS 
ET ■ VISELLIA ■ ONESIME ■ 
L ■ TREBIO ■ NARCISSO 
conlIberto ■ Karis&lmo FECER 
sibisqve - et svis posterisqve 



D M 

VALERIAE > FÉ //CITATI - SAN 
CTISSIMAE > FEMINE - P - MES 
SIVS » AQVILA > CONIVCI 
RARISSIME . FECIT 
1062. Frammento di lastra marmorea: 



/eb 



EBAI D 1 

Ji-etvlpiae 

/i-PAEUO-AVG 

lib et fitij S- ET HEPOriSVS 

et Ubertis /lierfTABVSQVE ■ SVIS 
posierisque E O R VM 
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NOTIZIE ZFianA?ICHE 



Ofto ai lettori del Ballettino Comunale queste ieerìzioni rin- 
venute di recente a Boma, o nei dintorni, la notizia delle quali 
sarebbe probabilmente perduta se io non avessi avuto la occa- 
sione di vederle. 

1. Lamina di bronzo, proveniente dal Tevere, lai^ m. 0,27, 
alta m. 0,17: 

A ■ VALEEUVS ■ A • L 

PHILOCLES 
«VMISIA//////L-NICE 

2. Piombo circolare, del diametro di m. 0,07 ; lettere a 
rilievo: 

in giro MENSOR DD NN AVG ET ACTAR 
nel mezzo E ■ K e due arnesi oblunghi, come pesci. 

Il eh. prof. Bamabei fu il primo a l^gerlo. Sì tratta per- 
tanto dì un bollo ufficiale di tm mensor et aetarius, lo stesso 
che aciuarius, come sanno gli epigrafisti (cf. C. I. L. VI, 5182, 
6224, 9103 ecc. ecc.) di due Augusti. La provenienza di questo 
bollo singolarissimo dal Tevere indica probabilmente l'origine prò* 
vincìale di siffatto ufficio. Imperocché se appartenesse all'ammi- 
nistrazione imperiale di Boma offrirebbe qualche formola signifi- 
cativa di essa, come: ralio urbica, ratio patrimonth slalio urb. 
aug., slatto patrim. aug. n. e simili. Anzi Yactarim sembra un 
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affiliale delegato in lontani paesi, come rappresentante della casa 
imperiale {ralio dominica). Su ciò spero che il eh. Barnabei ragio- 
nerk qnanto prima nelle NotUie degli Scavi, poiché ai è trovato 
qualche altro bollo simile riferibile sWannona. parimenti nel 
Tevere. A me fa portato, pochi giorni or sono, un altro piombo 
identico al precedente, rinvenuto pure nel Tevere, ma essendo 
frammentato non conserva che le s^uenti lettere: 

N AVG ET ACTAflj 

nel mezzo, più conservate che nell'altro esemplare, E • K coi 
due ornamenti oblongbì. Questo secondo esemplare mi è stato 
cortesemente donato dal proprietario. 

3. Piombo circolare della grandezza di un medio bronzo, 
che porta due teste imperiali affrontate, Tona imberbe l'altra bar* 
bata, poco ravvisabili per la corrosione, ed in giro: 

AVGG ■ NN 
Proviene dal Tevere, e a mio avviso spetta a questa serie dei 
bolli amministrativi provinciali. Forse A l'uno come l'altro fu- 
rono piombi di marmi bollati sulla cava, come proprietà del fisco 
imperiale (cf. Bruzza, in Ann. Insiti. 1870, p. 115 e segg.) In tal 
caso, sarebbe agevolmente spiegata la provenienza di questi piombi 
dal Tevere; e alla serie degli uffiziali delle miniere annoverati 
dal compianto Bruzza dovrebbesi ag^angere il mensor e Yaclarim. 

4. Alla suddetta classe possono attrìboirsi altri piombi pe- 
scati ora nel Tevere, e che riunisco in questo luogo: 

a) circolare ASC ) ( scorpione. 

b) rettilineo C P R E 

e) circolare DOM LAECT 

d) idem CLAVDIA AVG t& giro: in mezzo testa 
virile barbata a d, ) ( D ■ T ■ M ■ L ■ in giro: (de (?) taòulano 
marmorum lune/tsium ?) 

e) circolare TRA ) ( tre palme. Con rovescio diverso 
è nel Garrucci, Piombi Altieri p^. 79. 

/) rettiUneo ed opistografo : A ■ TVRRIN 
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g) circolare : entro corona dì lauro. 

A) idem: testa muliebre a d. in gii-o: CVRTIA FLACCI 
) ( testa Tirile a d. in giro : FLACCVS 

5. Lucerna di piombo, troiata nel Tevere. Neil' ansa ai lejr- 
gono in rilievo le seguenti lettere : Qj_ COR ■ ftP 

6. Simile con manico scritto: L ■ COTONI VS 

7. Altra simile eoo rappresentanza oscena. Sotto si iefige 
graffito: 

ANTIOHVS ne 
MMavi (mnxwi)t'o 

8. Fistola plumbea aquaria dì media grandezza, colla iscri- 
zione: 

VALERIVS COLONICVS FEC (palma) 

9. Simile: S ■ VALENTINVS ■ FEC /. È noto già in altri 
esemplari (cf. Lanciani, Silloge aq. 127, 158; Bui/, eomuii. 1887 
p. 100 n. 1828). 

10. Tessera circolare dì piombo rinrenuta a Nemi presilo 
il lago, dal sig. Luigi Boccanera: _„., . Nel roTeacìo, tre figure 
stanti muliebri panneggiate (le Grazie?). Nota al Gamicci, che 
però lesse HAL {Piombi Altieri pi^. 68). 

11. Tessera gladiatoria, di osso: 

M ■ TVL ■ C ■ ANT 
PHILARGVRVS 

EPILLl 
SP ■ K ■ I AN 

Spetta all'anno 63 ar. Cr., nel quale furono consoli M. Tullin 
Cicerone e C. Antonio Hybrida. 

12. Tessera conTÌvale, di avorio, col n. XII e la figura <li 
una salamandra. 

13. Bollo dì mattone rettilineo colla iscrizione: 

TPE+srvS 
ORPl£VS 
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238 Xothie epiij.-afche 

trovato a Poggio MoiaDo ìa Sabina. Questo Titus PelisUis Orpkem. 
«he credo ignoto, fa uu bel confronto al T. Pelìsiiix Aprilis^ che 
pi'OTÌene da quelle parti (anfiteatro Trebulano a Monteleone) edito 
dal Fabretti n. 281, e nella eilloge del Marìni al n. 1114. 

Vi unisco questi urbani circolari, di poco interesse : Z OS SVL 
cioè Snlpicm Zosimus (?) e OD MINVCI NICOHACHI (palma). 

14. Lastra marmorea trovata fuori la porta Salaria negli 
odierni scavi: 

DIS— MÀNIB — 
s\rAri CHRESTE 
SOROR PiISSiMK 

(in cartello ansatn) 



15. Lastra dì travertino larga m. 0,(i2 alta tu. 0,34 tro- 
vata presso la porta Salaria : 

m-histvmennIm-ll 

scsi vivit 

caecilia ■ sex ■ f 

histvmennia m ■ l 
tert1apcì:.x[ 

Si osseiTino alcuue singolarità di questa lapide, come la 
rarità (non però nuovità) di questo gentilizio, il viril. e la 
presenza di quella Cecilia, che non ha indizio servile, in mezzo 
a due liberti. 

16. Titoletto mannoreo ausato della provenienza e. s. 

D ■ M ■ S 
L ■ CALTILI • FELICIS 
DPVBLICIVSHERMES 
, FECIT-V-AXL 
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17. Lastra marmorea di scavo recente estramuraneo : 

MODIE ■ HEUOGRATIAE 
BM f ■ COIVGI ■ ÌNCON PARA 
VILIDVLCISSIMEABSTINAN s.V 

TISSIME BONI PVDORISCA5TI 
SIME COMITIOPTIME QVAE VI 
XIT MECVM CVM OMNEM 
SIMPLICITATEM • VIXIT /A 
TO SVO ANNIS ■ XXVII NENS <-> 
XI ■ DIEBVS ■ XXI ■ EGO PROVI 
NCIVS ■ AMANTISSIMVS 
TIBI BENEMERENTI ^ECl 
Poche iscrìzioDÌ possono superare in idiotismi la presente, 
che peraltro ha piacevoli espressioni di affetto. La voce provin- 
eiiis per consorte, piuttosto che nome proprio, merita conferma. 

18. Basetta mannorea (m. 0,41 X 0,41) esistente nel giardino 
pubblico di Frascati: 

SANCTO- SILVANO 

M ■ I VNIVS • 
CASTILLANVS ■ D ■ D 

NONIS-IANVAR- 
Imp-commodo IIETMARTIO 

VERO ■ il ■ COS 

Come ognuno vede, l'importanza di esso consiste nella data, 
eh' è del 5 gennaio del 179 (Elein, FaUi Coiis. pE^. 81), e nel 
eccome fastillanus, che forse per la prima volta comparisce 
neU'ep^ralìa. Questa iscrizione non è stata prodotta nelle principali 
raccolte epìgi'afiche. Tuttavia io ne dovetti aver notizia letteraria 
tin dal 1885 , quando compilai la sìlloge epigrafica onomastica 
tuscolana , che pubblicai nel 2" voi. della Campagna Romana 
pag. 198. Ma ora non posso ricordare la fonte donde trassi 
quel nome M- Jimìuh CastUlaaus, al cui cognome aggiunsi un 
punto interrogativo, (preferendo la forma CasteUamis, da Castellus 
cognome, nel C. I. L. IX, 1610 come più latina) perchè distrussi 
le note originali del mio lavoro. G. Tomassetti, 
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SUE ?&A1£UE2TTI SI FSEaiO IfÀSUOBEO 
BÀPF&SSENTAITTI LA aiaANTOUACHXA 



Nel decoKo mose, costraendoaì una fogna lungo la Via del 
Colosseo, quella cioè, che avendo principio sulla Piazza delle 
Carrelte, prima salisce e poi discende verso V anfiteatro Flavio, 
si è fatta la notevole scoperta di due grandi frammenti di nn 
antico fì^o marmoreo figurato, i qoali nei secoli passati erano atati 
adoperati per chiudere nna chiavica. Furono rinvenuti a piccola 
distanza dal cantone del Conservatorio delle Mendicanti (già pa- 
lazzo e giardini Carpensi), e presso l'angolo della Via di s. Pietro 
in Vìncoli; la quale, con la sua diretta continuazione, deno* 
minata Via del Tempio della Pace, rappresenta l'antichissima 
strada, ohe attraversando U quartiere delle Carine formava la più 
spedita commmiicazione tra la Sacra Yia e l' Esquilino ('). La 
scoperta è pertanto avvenuta nella contrada antica delle Carine: 
e se questa non fosse già cosa certa, e per via di concordi testi- 
monianze antiche dai moderni topografi stabilita, basterebbe forse 
a provarlo la chiesetta di s. Maria in Carinis, che incorporata 
con un ospizio religioso, attualmente di pochi monaci greci, trovasi 
nel luogo istcsso preso pur ora a considerare, cioè presso l'angolo 
della via testé ricordata del tempio della Pace. 

(') Liv. ffiit. XXVI, IO; Dionye. Halio. IH, 22. 
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I due frammunti souo dì marmo greco, ed hanno l'altezza 
dì un metro e cinque centimetri: che abbiano &tto parte del 
fregio (lophoros) di iin gran tempio, od altro sontuoso edifìzio, 
lo prova, fra le altre cobo, la circostanza dell'essere tagliati po- 
litamente, tanto nei lati, quanto nel piano inferiore e nel supe- 
riore ; in modo, cioè, da combaciare, e con altri pezzi lateralmente, 
e poi sopra col comicioDe, sotto coli' opiatitio. Fregio di tempio, 
di altro grande edifìzio. Io dichiara altresì la natura della 
rappresentanza, la quale essendo, come vedremo, di rasta com- 
posizione, non potea essere svolta senza il concorso di numerose 
figure. Per dame un' idea, basti accennare, che un fregio di quel- 
r altezza (m. 1,05) — essendo, wm è probabile, il tempio di 
ordine corinzio ed arendo, per esempio, sette intercolunnìi per 
lato — secondo le buone proporzioni architettoniche, dorrebbe 
arere una lunghezza di circa 38, metri per lato; mentre l'intero 
edifizìo aggiugnerobbe l'altezza à\ metri circa 21. 

Premesse queste notizie, passiamo alla descrizione dei due 
frammenti, che dis^nati dal sig. Gregorio Mariani, con la sua 
consueta perìzia, e fatto ritrarre il disegno con la fototipia, pre- 
sentiamo ai nostri lettori nella Tav. XiV. 

Primo frammento. Altezza m. 1,05; lai^hezza m. 1,21; gros- 
sezza m. 0,18; il taglio netto sul lato dritto è conserrato per- 
fettamente. 

Proseata, in primo luogo, una pianta di alloro benissimo 
int^liata. Viene appresso la figura di una Diana alata, che si 
vede di fronte ; manca del rolto e di una parte del piede sini- 
stro. In abito di caeciatrice, e simigliante, anche per la viva 
movenza, alla ben nota Diana di Versailles (<), è in atto di 
cavare con la m^o dritta una freccia dal turcasso, che porta 
dietro le spalle appeso alla tracolla; mentre con la mano sini- 
stra abbassata impugna l'arco a corda tesa. Veste il chitone 

(>) HQller u. Wicselui Deitk. der alt, Kuntt II, tav. 15, n. 157. 
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corto, e porta la clamide avvolta intomo alla vita: i piedi ha 
calzati di endromidi, o stivaletti, e le braccia ignudo ornate 
Dell'alto di armille. 11 suo movimento è verso dritta, ma la testa 
si volge prontamente a sinisti-a; i capelli diaciolti svolazzano 
intorno al capo : dietro i suoi omeri ai dispiegano le grandi ali, 
deUe quali è maggiormente visibile la sinistra. 

Sogno nna figura di donna ammantata, in attitudine tran- 
quilla, e quasi direi pensierosa, col braccio dritto appuntato 
sull'anca. Manca anche questa dsl volto. Anche questa è veduta 
di fronte, ma la testa si volge alquanto a sinistra. È vestita di 
chitone spartano, cin!» sotto il seno da uno strofìo, e di im ampio 
manto che dalla testa scende sugli omeri e, da una parte, si 
avvolge riccamente al braccio sinistro, dall'altra, passando sotto 
l'asceUa dritta, è richiamato sul dinanzi della persona dalla mano 
sinistra pendent*;, che ne stringe un lembo. Puf» darai che questa 
figura avesse sulla fionte la stefane, o corona : il suo braccio 
dritto è ornato di armilla; i piedi sono calzati di scarpe. 

Divisa da un secondo albero, che sembra di quercia, ma di 
cui non rimane che la parte inferiore del tronco, viene appresso 
una figura virile, di cui non restano che la mano e la gamba 
dritta: la mano pendente è armata di martello; e posti a terra, 
presso la gamba ignuda, si vedono, dimezzati per la rottura del 
marmo, ma perrettamente riconoscibili, due arnesi fabbrili, cioè 
un forcipe, ed un pesante m:^lio, del quale rimane l'occbio, con 
una parte della massa di ferro. Questa figura, di cui non abbiamo 
che qualche indizio, rappresentava certamente Vulcano. 

Secondo irammento. Altezza m. 1,0.5; larghezza m. 1,24; 
grossezza m. 0,18. — Questo secondo frammento è molto dan- 
n^giato nella superficie, probabilmente per essere stato esposto 
all'azione di sostanze corrosive. 

Presenta gran parte di una fignra muliebre veduta in prò- 
filo ; è in movenza coucìtatissima da dritta a sinistra : col braccio 
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dritto elevato, vibra im'aetB, o piuttosto avventa, come Tediemo, 
una face cbe tiene orizzontalmente : ò vestita di doppio chitone 
e di clamide, che sventolano in senso contrario al moto della per- 
sona, fonnando numense pieghe ondeggianti. Ne rimane metà 
incirca della persona, dall'alto al basso, senza la testa; col piede 
sinistro ignudo, e col braccio nell'attitudine pur ora descritta. 

Segue un'altra figura muliebre, veduta di &onte, anche que- 
sta in movenza ^tata. È questa la sola che abbia conservato 
il volto, il quale può dirsi intatto, tranne la estremità del naso. 
É vestita di chitone spartano e di manto, che tiene in parte 
avvolto intorno alla vita, e in parte lasciato libero si gonfia in 
arco sulla sua testa. Mentre il moto della persona è verso dritta, 
il volto, bello, ma di torva e fiera espressione, per l'a^rottar 
delle ciglia, si volge a sinistra: ha ì capelli scarmigliati e svo- 
lazzanti, e le tempie armate di alette; porta alti calzari, con 
allacciatura dinanzi, muniti anche questi di piccole ali presso i 
talloni: colla dritta elevata tiene alta una face; colla manca 
stringeva forse uno o più serpenti ; ma quel braccio manca dal 
cubito in giù. È cosa evidente che la descritta figura esprimeva 
una Erinni. 

Ancorché non abbiamo se non pochi e laceri avami di una 
grande e ricca composizione, contuttociò, da quel t^nto cbe ab- 
biamo, credo possa argomentarsi con certezza, che le figure ond'era 
istoriato questo fregio rappresentavano la Gigantomachia, la pugna 
degli dèi contro i dèmoni avversi, ossia contro forze contrarie 
all'ordine stabilito nell'universo: sia perchè la presenza simul- 
tanea di deità combattenti ad altro soggetto difliciìmente si presta; 
sia perchè ri ritroviamo alcuni particolari, che si riscontrano in 
altre rappresentanze dello stesso argomento, ed in ispecie nel 
nobilissimo fr^o della grande ara pergamena, della scoperta e 
dello Btudio della quale si è molto awant^giata ai giorni nostri 
la storia dell'arte antica. 
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Nei rilievi dell'ara suddetta, come parimente nel nostro 
marmo, Diana è in abito di caccìatrice e combatte con l'arco 
e colle frecce; e così pure in un basBorillevo, già della villa 
Mattei, ora del cortile ottano del museo Vaticano (')■ N^el nosti-o 
marmo ha invero la singolarità delle ali ; cosa che non fa specie 
nelle imma^ni più arcaiche di questa dea (^), ma che in quelle 
di arto perfetta è molto difficile a rinvenirsi, sebbene alcuni rari 
esempi se ne potrebbero allegare; i quali traggono forse origine 
dalle sae identificazioni con la Luna {Àrtemis Selene) ('). 

Quanto a Vulcano, basta accennare ch'egli prese parte alla 
Qigantomachia, secondo la favola {*). Il Jahn credette riconoscerlo 
nelle pitture di un'anfora viennese, esprimente lo stesso argo- 
mento (*). 

La prima figura del secondo nostro frammento ò simile ad 
una, por non intera, dell'ara di Pergamo, salvo che combatte in 
senso opposto (^) ; mentre poi pel modo come vibra la face, e 
per la forma stessa della face con lunga asta, le fa evidente 
riscontro la figura di Giunone, che nell'istesso frammento dell'ara 
suddetta si vede combattere contro di un guanto alato, con 
piccole corna ed orecchie ferine (^). 

La figura della Erinni collima egregiamente con la nostra 
interpretazione; perchè l'Erinni, fra le altre loro attribuzioni, 
come potenze morali, si credette avessero quella di custodire 
l'ordine dell'universo (8); ed è perciò che in un raro vaso di 

('} Overbeck, Oetch. der grieck. Plastik, II, flg. 132 e; Xwutmstk. 
Atl. taf. V, 2 a. 

(*) Schreiber in Roscher Le:x:ic. p. 565. 10: cf. Schoene OHech. Relief» 
taf. XXXn n. 128. 

(S) MQUer und Wieseler Dsnlc. d. alt. Kutut H ta». XVI n. 176 a; 
e ai veggano i monnmenti quin citati alla pag. 247 (3* ediz.). 

{*} ApoUon. Bhod. 3, 233; Horat Carm. S. 4. 58. 

(5) Ann. deìVht. di C. A. 1869 pag. 180. 

(°) Orerbeck Oetck. pag. 242, schizzo Ictt. C. 

{') Ibid. schizzi B, C. 

(^) Kosenberg Die Erinyen pag. 4. 
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Ituvo, noi Tediamo una Krìntii, munita di una face e di due 
lance, insieme con Giove accompagnato da Mercurio, combattere 
un Gigante armato, che monta un carro tirato da pantere ('). 
Mi sembra anzi che la presenza di una Erinni alla Giganto- 
macbia, ora nuovamente accertata pel nostro marmo — - se io non 
mi sono ingannato circa la sua interpretazione — possa risolvere 
la quistione sul nome 4a darai a quella lìgiira muliebre che 
gitta contro i giganti un vaso di serpenti, nell'ara più volte ricor- 
data : per la qual fìgiira da qualche dotto si è proposto il nome 
di Igia (-). Del resto, la nostra Erinni, con piccole ali alla fronte 
ed ai talloni, è rappresentanza singolare nell'arto greco-romana; 
iiióutre piuttosto gli etruschi usarono di rappresentare le Furie 
con ali alla fronte, dando perCi loro anche ali alle terga. Ma 
li; Erinni con endromidi alate sono frequenti nelle pitture dui 
vasi di antico stile. 

Itesta om solo la figura muliebre, inoline e tranquilla, che 
vi;diamo allato a Diana, in atto quasi di spettatrice. Che possa 
in questa ravvisarsi, per esempio, Latona o Giunone, non crederci 
possibile; non tanto per essere inerme (^), quanto per l'atto posato 
ed assolutamente inolTensivo in cui la troviamo effigiata. Io non 
esiterei a credere, che quella figura rappreaenti la Madre Terra, 
espressa in atto ptnsieroso e dolente, per la aconfitta e Tester- 
minio dei forti suoi figli. Sebbene Gea si vegga in altro modo 
rappresentata in altri monumenti della tiigantomachia, cioè piut- 
tosto in movenza atterrita e supplichevole, con tuttociò, pel con- 
trasto di questa figura con le altre del nostro rilievo, parrebbe a 
me che possa convenirle la spiegazione suddetta ; per quanto, bene 
inteso, può giudicar&i delle pai'ticolarità di una vasta rappresen- 
tanza, della quale non sono superatiti che scarsissimi avanzi. 

(I) Minervini A/m. ani. da Barone T«t. XXI. 

{5j Overbeck ibid. p. 241, schizzi' /.: Roscher Beil. s. AUg.Ztg. 1880 
II. Sili Flcckeis Jahi-b. 188C p. 225 eff. 

(^) Minerva combilte inerme in una tazza della collezione Campana 
{Calai xr. A'. 72). 



dby Google 



Due frammenti d'i fregio marmoreo 



Quanto alle figure dei Gigaotì, è cosa erideote che doTeaao 
trovarsi inserite fra quelle degli dèi, sol medesimo plano, nel 
rimanente del fr^io che andò perduto; come si veggono, per 
esempio, nel rilievo piti sopra citato del museo vaticano : e chiaro 
iudizio ne danno le varie direzioni in cui combattono le figure 
superstiti ; poiché Diana è volta a sinistra; in senso opposto sta 
la dea che vibra la face, e di naoro 'a. sinistra combatte la 
Erinni, avventando, come sembra, i serpenti. Negli spazi fì-ap- 
posti doveano essere disposte le figure dei Criganti. 

Pregevolisaimo è lo stile della scultura, e tale che ne 
lichiama ai migliori tempi dell'arte greco-romana, e forse all'età 
di Angusto. La bontà del disegno che ne diamo ci dispensa 
dal descriverne i pregi minutamente. La bassezza del rilievo ('), 
e Io stare tutte le figure sopra di un piano, sono caratteri che 
rivelano uo' arte corretta e fiorente. Si confrontino, per esempio, 
le figure dei nostri marmi con quelle del fregio del Foro di 
Nerva (le Coloanacce), che porta figure pressoché di tutto rilievo, 
e si vedrà a colpo d'occhio, come le sculture testé uscite in luce 
debbano assonarsi ad uno stile più severo e migliore. Ad età non 
anteriore forse ai primordi dell' impero accenna la figura di Diana, 
in quel vestire e quella movenza che descrìvemmo, con imitazione 
del tipo della Diana detta di Yersailles. Inoltre, per quanto poco ci 
sia rimasto di questa grandiosa composizione, vi si scorge assai 
bene, che l'artefice si attanne ad alcuni partiti, i quali provengono 
dall'esemplare nobilissimo dell'altare di Pergamo. — La esecu- 
zione del lavoro è iiasca insieme e diligente. Bellissime sono 
le pieghe, e maestrevole l'intaglio dei capelli. 

A qua! tempio, od a qnal' altro pubblico edifizio può avere 
appartenuto il fregio di cui favelliamo? Nella contrada delle 

(') tie figure s^no alte centimetri 95, e non aggettano sai fondo che 
7 centimetri. 
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Carine, cioè a dire alle pendici del monte Oppio (s. Pietro in 
Vincoli), era famoso e principale il tempio della Terra {iemplum 
Telluris nel catalogo delle Kegioni) di cui fece voto l'anno di 
Soma 484 il console Publio Sempronio Sofo, durante la guerra 
contro i Piceni, a causa di un terremoto intervenuto nel com- 
battimento ('). Questo tempio fu riedificato a tempo di Cicerone, 
e per cura di lui, circa l'amio 697 {^); e probabilmente di nuovo, 
ed in miglior forma, venne ricoetniito da Ai^;u6to, cui toccò il 
vanto di esser detto lemplorum omnium vel condiior vel resti- 
tutor; massimamente trattandosi di un ediflzio, che stava in tanta 
prossimità del nuovo sontuoso foro che portava il suo nome. Le 
rovine del tempio delle Tellure, siccome riferisce il Nibby, furono 
discoperte nell'aono 1825 sotto la Torre dei Conti, edificata da 
papa Innocenzo III nel 1203: ed il eh. Lanciani afferma, che 
se ne possa riconoscere gli avanzi nei sotterranei della torre sud- 
detta (3). Stava quel tempio in mezzo ad ima vasta area, la 
quale fin dal tempo antico venne denominata in tellure, secondo 
ci attesta im frammento della nota Pianta Capitolina (*): de- 
nominazione, che nei tempi di mezzo vi si mantenne, sebbene 
in forma corrotta, e fu applicata ad alcune chiesette di quel 
vicinato {^). Nel frammento suddetto della pianta dì Eoma 
presso la indicazione IN TELlure e sotto quella di AEDes si ha il 
disegno di due templi, l'uno prostilo esastilo, e l'altro esastilo 
perittero: nno di questi due, secondo il parere del Nibby, che a 
me sembra naturalissimo, dovrebbe rappresentarci il tempio di 
cui si ragiona. Vi si oppone il Canina, sonito dal Jordan (*). 
Ma le ragioni del Canina mi sembrano poco valevoli. Egli dice 

(') Nibby Roma nel 1838 P. I p, 716; cf. Becker Iland. I p. 524. 
(*J Cic. de llariap. resp. o. XIV; cf. Nibby 1. e. p. 719. 
CJ Bìdlett. della Commisi. A. C. 1888 pag. 1C3. 
{*) Jordan Forma vriiì Romae tab. I fi^. 6(i; et pog. 57 n. 6. 
p) Nibby ibid. pag, 728; cf. Jordan Topogr. 2 pag. 491; Becker 
Hand. I pag. 525. 

(«J Canina Lulka:. pag. 136; Ji-rdaii 1. e. 
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che i templi dells Terra doveano essere rotondi; ma di ciò non 
si ha, per qnanto io mi sappia, alcun docomento. Ricorderò anzi 
che im rarisBÌmo monumento scoperto dalla nostra Commissione, 
divulgato da me in questo BuUettino ('), e conservato nella sala 
ottona dei musei capitolini, ci rappresenta la Madre Terra 
maestosamente seduta su nobile trono, appoggiarti allo scettro, 
dentro un Tiaos di forma quadrata, il quale nell'alto porta incisa 
la dedicazione del sacro monumento alla dea. Illustrando questa 
bella scoperta io feci avvertire, ohe il simulacro sedente, oon 
dignità matronale, che avevamo sott' occhio, dovea essere proba- 
bìlmente imitato da quello che veneravasi nell'inane tempio 
della Tellure, alle Carine. — La seconda ragione addotta dal 
Canina si è, che le celle di quei due templi sono troppo anguste 
per potersi prestare all'adunanza del Senato, che pm: talvolta, 
come sappiamo, vi fu tenuta. Ecco le parole di Cicerone che 
alludono a cotesto Mto: ej; quo in aedem Telluris convocali 
summ; in quo tempio; quantum in me fuìt, ieci fondamenta 
pacis cet. (^). Ora, se l'adunanza fosse stata propriamente nella 
cella del tempio, e non in altro luogo comproBo dentro il sacro 
recinto attenente, l'oratore nel nominare per la seconda volta il 
luogo non avrebbe forse usato la parola piil generica templum, ma 
avrebbe ripetuto: in qua aede^ quantum in me fuit, cet. Del 
resto, che un'area abbastanza vasta fosse addetta al tempio della 
Tellure, lo conosciamo appieno, e pel fotto narrato da Cicerone 
stesso, che vi era annesso un armam^ntarium (^) ; e per la deno- 
minazione in Tellure che prendea, come vedemmo, tutta l'area 
circostante ; e per l'altro &tto notevolissimo, della esistenza presso 
quel tempio, almeno fin dal secolo IV, dei vasti ufBcii della Pre- 
fettura Urbana (*), e perciò di un Seeretarium tellurense del 



(') 1872-73 Tav. HI, pa?. 24 sgg. 
(<) PhiUppic. I. 1. 
(') Ds ffaruspic. retp. cap. XIV. 
(') Jordan, Topùj/r. H, p. 489, 
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quale ci ha dato contezza iins preziosa iacrizìone divulgata dal 
Lanciani in questo medesimo BiiUettìito (1882 pag. 161). — 
Quanto a me, non sarei alieno dal credere, che il tempio prostilo 
perittero delineato eul frammento della pianta capitolina a suo 
luogo citata, si dtibba riferire al tempio della Tellore. 

Ora, le rovine dì detto tempio (Ton-e dei Conti) distano 
circa 70 metri dal lu<^ donde i frammenti di cui si tratta ritor- 
narono in luce. Nasce quindi spontanea la congettura che abbiano 
appartenuto a quel sacro edìfizio. %li è il vero che il soletto 
dulia gigantomacbìa più acconciamente, forse, avrebbe decorato il 
fregio di un tempio, per esempio, dì Giove, che di uno della 
Madre Terra, ai cui figli toccò la sconfìtta : ma vero è pure, che 
la poetica all^oria della pugna dei giganti col cielo, allusiva alle 
vicende dei primordi del mondo, costituiva uno dei tratti più 
caratteristici della storia mitologica di questa dea. 

C. L. TiscosTi. 
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TE07AUENTI BXSaTTASDAKTI LA TOFOa^?U 
E LA EPI&BAFU UBBAITA 



Per i lavori della nuova strada, che dal quartiere di villa 
Ludoviai dovrà sboccare sulla piazza Barberini, è stato demolito 
un avanzo di fabbrica moderna eotro l orto dei Cappuccini, a 
non molta distanza dalla piazza predetta. Il muro conteneva 
alcuno scheggio e frammenti di marmi antichi, uno dei quali 
reca l' iscrizione : 

1963. 



DMA.NVM-COGNATVM- AMICVM-SOClV 
lAEI -BENEFICIOVE ■ ERGA» LVCIOS o IN ■ COMV, 






È questa un'altra memoria scritta dei trattati di alleanza 
e di amicizia, che popoli e re dell'Asia concbiusero coi Romani 
dopo la prima guerra Mitridatica. Il monumento fii dedicato dai 
Liciì, i quali, riconquistata per opera di Siila la propria libertà 
(Appian. MUhrid. CI), acclamano il popolo romano cognatum, 
(ihiieum, socÌu{m), e si protestano ad esso grati (virluHs caussa 
beiievalent)iae beaeficique erga Lycios in comu(ne). Dello atesso 
popolo è conosciuta un'altra dedicazione, scrìtta in greco ed in 
latino, la quale era sul Campid<^lio, e con simile formola di- 
ceva : {Lucei ab communi, restitutei in maioram leibert(aiem, 
doni) lìomale'], Jouei capilolino e( poplo romano, v{irtutis) 
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benivolentiae beneficique causa ergaLucios ab eomu{ni){C.I.L. 
VI, 372). 

La ma^or parte di coteste memorie epigrafiche essendo 
state riiroTate o snU' altura del Campidoglio, o nella sottoposta 
piazza della Consolazione, è fuor di dubbio che dovevano essere 
state incise nello stesso tempio di Qiove capitolino (')■ Ma due 
iscrizioni della medesima serie, che nell'anno 1637 furono rin- 
venute nel palazzo Barberini gal versante nord del Quirinale, e 
nelle quali non è fatta menzione del Qiove del Campidoglio, fe- 
cero al Mommsen credere assai probabile, che esse stessero già 
nel Capitolium velus, santuario più antico del tempio capitolino, 
e prossimo aWaedss dei Fidii sul Quirinale. Dal che lo stesso 
dotto maestro dedusse ohe • sussistevano a Roma due sacrarii 
dedicati all'istesso scopo dì serbare la memoria delle confede- 
razioni cc^li esteri, e di cui si faceva uso promiscuo, al Quiri- 
nale e al Campidi^lio ■ (*). 

Ora, secondo le più recenti scoperte e gli accorati stadii 
del comm. Lancìani, il Capiiolium vetta sorgeva in quel tratto 
del colle Quirinale, che dal mezzo in circa del giardino già pon- 
tificio giunge al palazzo Barberini (^). Il lu(%o, ov'è stato sco- 
perto il monumento epigrafico che divulghiamo, è precisamente 
nel piano sottostante al palazzo Barberini, e non molto lontano 
da esso. Credo quindi assai verosimile, che il marmo testé rin- 
venuto possa attribuirsi ancor esso al Capitolium vetta ; cosic- 
ché delle due diverse dedicazioni fatte dal popolo della Licia 
nell'età sillana, mia sarebbe stata sul Campid(^lio, l' altra sul 
Quirinale. 

Mei predetto orto del Cappuccini è stata ritrovata una co- 
lonna di alabastro, rotta in due pezzi, lunga m. 2,70 e del dia- 

(1) Cf. Bull. com. 1886 p. 404, 1887 p. 13; Not. di tcavi 1887 p. 112. 

(«) Annali d. htìt. 1858 p. 206; cf. C. I. L. I pag. 170. 

(1) Bull. com. 1871) p. 220, 187C p. 1C7 : cf. Becker, To-pogr. p. 577. 
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metro dì m. 0,35. Si sono pure rìcaperati due lastroni di pavo- 
nazzetto, grossi m. 0,24: l'uno mienra m. 1,90X1,04, l'altro 
m. 1,81X0,87. 

I lavori pel prolui^amento della via Genova hanno messo 
all'aperto altri ruderi di antiche fabbriche, costmite in laterìzio, 
che possono essere attribuite al secondo o terzo eecolo dell'Impero. 
Una piccola stanza di forma circolare è stata scoperta presso 
V incrociamento della predetta strada con quella, ohe ora si sta 
tracciando, parallela alla via Nazionale, e quasi in corrispon- 
denza dell'angolo sud-ovest dell'antico noviziato dei Gesuiti. Co- 
testa stanza lia il diametro di m. 3,60 ; ed aveva il pavimento 
decorato di musaico policromo abbastanza fino, che è stato di- 
staccato per cura della Commipsione archeologica. Sarà descritto 
in questo BuUettino. 

Nello sterro per la strada anzidetta sono stati raccolti i 
s^uentl Inetti : 

a) Taso di bronzo, in forma di fiasca, mancante del fondo, 
ed alquanto danne^ato. 

b) Fondo di altro vaso di bronzo, la cui forma non è 
possibile determinare. 

e) Due frammenti di condotti plumbei col nome del fab- 
bricante (cf. Lanciani, Silloge aqmr. n. 92) : 

1964. NAEVIVS MANES FECIT / 

d) Cinque lucerne fittili ; due delle quali, di terra fina 
rossastra, portano nel fondo i notissimi nomi dei figuli : 

1965. CO/WWNIS 1966. FORTIS 



Demolendosi la cantina di usa casa in vìa Leonina, è stato 
trovato murato nella volta un cippo di marmo, alto m. 0,83, 
largo m. 0,37. Nel fasico vi è scolpita di rilievo la protome 
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del defunto, astai danneggiata, u agli angoli Bono rilevate due 
rose. L' iscrizioDe dice : 

101)7. D M 

CTITI • HER 
MO G E N I S 
AMICO * 
BENEMERENTI 

SATRIA 
PRIMITIVA 

FECIT* 

Noi medesimo luogo ai è rinvenuto im frammento di bas- 
soriliero, appartenente all'estremità destra della fronte di un 
sarcofago. Bappresenta uno dei consueti Genìotti, che hi appo^a 
ad una face rovesciata. 

È stato inoltro recuperato un frammento di scultura, rap- 
presentante in piccole proporzioni un trofeo militare composto 
di vesti ed armi, in mezzo alle quali è ima testa di elefante. 
Sopra questo gruppo è distesa ona pelle di leone, sulla quale 
sedeva una figura tutta nuda, della cui parte postarioro e di un 
piede restano soltanto piccoli avanzi. 

Nel sito medesimo si è pure recuperato un frammento di 
grossa lastra marmorea, che porta scritto: 

1968. 




Demolito il casamento in pia-, za della Subura, che faceva 
angolo con la salita di s. Francesco di Paola, sono state tro- 
vate nel muro di facciata due piccole colonne di granito, tut- 
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torà in piedi, distanti fra loro m. 5,80. La base di questo co- 
loaoe poggiava sopra un antico selciato; il quale, fondandosi n«l 
sito medesimo ud nuovo casamento, è stato riconosciuto in di- 
versi punti, alla profondità di circa tre metri dal piano attuale. 

Nella piazza di a. Maria M^giore, demolito il casamento 
che era sull'angolo con la via Carlo Alberto ed incontro la chiesa 
di 3. Antonio, si è scoperto un tratto di antica strada romana 
a polloni di eelce. Corre nella direzione nord-est sud-ovest, 
cioò quasi esattamente parallela alla facciata della basilica. 

Negli sterri sono apparsi alcuni avanzi di muri costruiti a 
masai rettangoli di tufi, ed è stato raccolto un pezzo di fistola 
aquaria in piombo, la cni leggenda incomincia col nome : 

1969. GENVCI MARIN/aNI 

Tutto il resto è assai deperito e consunto, per modo che restano 
appena alcune tracce di lettere, le quali non danno verun costrutto. 

Tre pìccoli mattoni di forma quadrata sono stati pure raccolti 
fra le torre, sui quali a grandissime lettere rilevate (alte m. 0,175) 



|qp/ [r¥|[cÒi 



Demolendosi im moro di fabbrica moderna nella via Mac- 
chiavelli, vi sono stati trovati questi avanzi di lastre cimiteriali 
cristiane : 

1971. lODnNE QVE dìXIT 

ANNIS Vili iVlENSSES VII 
dIESV.dONATVSFILIE 
SVEINPACEfECIT 



1972. PRERiC 1973. j5l.,ARIAE ■ f il 

dvlqJ VEVIXITAN- 
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I ia:ivimeiiti di teìi'a per la codtruziODd del nuovo serba- 
toio dell'acqiu Marcia, presso s. Croce in Gernaalemme, baimo 
rimesso in luce questo fì-ammento d'iscrizione incisa su lastra 
di marmo : 

1!)74. 



TR ■ A • A 


■AFFI 


SETLICTORESQy] 


lAETVRA • 


APPAR ' 


PATRON 


O^ 



Le sigle del primo v. debbono intendersi : lr{iumi}Ìro) a{itro) 
a{rgenlo) a{ere) filando) f(eriundo), ed indicano che il perso- 
na^o, coi fu dedicato il monomento, incominciò la carriera 
delle magistratare minori col triumvirato monetale. Giunse poi 
certamente alla pretura ; giacché dai v. 2, 3 apparisce, che l'epi- 
grafe onoraria fu a lai posta dai {vialore)s el liciores qui {ei 
in p)raelura appar[uenmt\. 

Dalle fondazioni dì un nuovo casamento presso l'arco dei 
Cenci, alla Regola, proviene una lastra dì marmo, con cornice, 
sulla quale è incisa l' iscrizione : 

197Ó. DlS ■ MANIBVS ■ SACR 

PLAVTIOPF-PROeLO 

VIXANHXXIMiniDIII- 
PL AVTI VS ■ FAVSTVS ■ ACCES 

PATRONO ■ FILÌO ■ PIISSIMO 

SlBl ■ POSTERISQ_- SVlS 

Le sigle del prenome nei v. 2 e 4 furono a^unte poste- 
riormente sulla cornice della lapide. Nei v. 4-5 sembra doversi 
lecere ac.ce(n)^us) patrono, riconoscendovi l' ufRcìo che Planzio 
Fausto aveva esercitato durante la magistratura del suo patrono 
(cf. Mommsen, r5m. Staatsr. * I p. 324 nota 4, p. 843 nota 1). 
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FiiDri di porta Salaria, continuandosi i monmentì di terra 
per l'apertura dì strade e per nuovi fabbricati, nell'area occu- 
pata dal Tastfì sepolcreto più volte in questi fogli descrìtto, sono 
state trovate altre numerose iscrizioni. Ne riferirò soltanto alcune 
poche, le quali offrono qualche singolarità, che inerita d'esser 
notata. 

1976. Una lastra di marmo porta 1' epìgrafe : 

Q_- APVSVLENV^^^... 
SECVNDVS-SCR-Aeti. 
CVR-SEX- PRIMV^ 
COCCEI ASP- FLIBERA 
CONIVNXSSACRAVIT 

Nei T. 2, 3 deve lecersi : scriiba) aed{ilicim) cur{ulis) sex 
primm. — Apusialeno, cioè, appariieneva alla decuria degli scri- 
bae librarti, pariiicolarmente addetti agli edili curuli ('); ed era 
&a quei sei, che componevano 1' ufiìcio speciale direttivo delle 
diverse decnrìe. Cotesti officiali erano impiegati nell'amministra- 
zione Aoìl'aerarium e della contabilità dello Stato ; della quale 
i questori avevano la gestione diretta, coadiuvati d^li edili 
curuli (^). 

1977. Cippo di travertino, con lettere rubricate : 

M ■ VALERIVs 

MESSALLAE 

L . PHILARG 

VIAT ■ AVGVR 

©■ THAIS 

PHILARGVRI 

INFPXII-INAGR 

PXX 



(') V. Mommson, rSm. SlaaCir* I i>. 336-, G. I. L. VI p. 412 scgg. 
(') V. Mommaen, 1. e. 
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L'ufficio di vial{or) auyur{um) era noto finora per una sola an- 
tica ìscrìzione {C. I. L. VI, 1847), crìticamente lestìtuita alla 
sua vera lezione (')■ Assai rarì poi sono gli esempì dì viatores 
addetti ai grandi coUegii sacerdotali ; ed oltre a quelli degli au- 
gnrì, non si ha memorìa che d'un viator degli Epuloni {C. I. L. 
VI, 2194), e di uno degli Angustali in TìtoU (C. /. L. XFV, 
3647). 

A militi di corpi diversi si rìferìscono le iscrizioni seguenti : 



1978. Lastrone di marmo, 
con cornice : 

M ■ AVR ■ GAIO 
MIL ■ COH ■ Il • PR 
ClVLIAJNJ-SIGAD 
}VT-TxJ \.EXAN 



1979. Lastra di marmo: 



CVMP PATERNI 
>H ■ XI ■ VRB ■ 
'LI ■ LVBIVS- 
WsMVNICIPI 



1980. Piccolo cippo mar- 
moreo, che nei fastigio ha un 
raso tra due uccelli : 
C-IVNIVSCF 

QVIRIN ■ 
CVRZESIS • 
FORTVNATVS 
MIL • COH ■ VT 
VIG-7MAVRI 
MIL ■ AN ■ VI ■ 
VIX AN XXV 
HF ■ C 



1981. Stele dì marmo: 



Q^lATTIVSFLORVS 
MILSTATOR-r- 
DOMITI ■ VIXIT ■ 
ANNIS-XXXX- 
MILITAVIT ■ AN 
NIS ■ XXIV FECIT ■ 
TROPHIMELIBER 
TA- PATRONO- 
SVO ■ BENE ■ 
MERENTI 



{') Cf. Mommscn, op, cit, I p. 347 nota 5. 
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1982. Grande tavola di marmo con coralce: 

D M 

QVARTINl VS ■ OPTATVS ■ VET ■ AVGG ■ NN ■ ET 
ILAVIA ■ MYRTALAE ■ SE ■ VlVf ■ COMPARA VERV 
S ^ 1 1 ET- QV ARTINIO ■ CASTRESIFILIOD VLCISSIMo 
QVI ■ VIX ■ ANN ■ VII ■ M ■ I ■ D ■ XXVII ■ B ■ M ■ F ■ 
ET ■ SVIS ■ LIB ■ LIBERTABQ_- POSTERQ_ 

E O R V M 
INFR-P ■ Villi IN ■ AGR ■ P ■ XII 

Di militi appartenenti alla XI" coorte urbana già due altre 
epigrafi sepolcrali erano toniate in luce dal medesimo luogo 
{Bull. com. 1886 p. 409 n. 1652, 1653). — La patria dì C. 
Giunlo Fortunato CVRZESIS (n. 1979) è senza dubbio la città 
di Guria, nella provincia Bizacena ('), che nella tavola Feutìn- 
geriana è appellata Gurra, ed in una tessera di patronato dlcesi 
civitas Gunensis ex Africa (C. I. L. TIII, Q9). 

Nel fascicolo di giugno del corrente anno (pi^. 185 seg.) 
pubblicai tre iscrizioni ricordanti curatori della tribù Follia, i 
quali fra la Salaria e la Finciana ebbero un monumento comune. 
Dallo steiiso terreno già avevamo avuto due memorie epigrafiche 
di militi ascritti alla tribù Follia {Bull. com. 1886 p. 409 n. 1655, 
1656); ed ora due altre ne sono tornate in luce, che menzio- 
nano un C. Ennio Frontone ed un C. Salviario, della medesima 
tribCi. 

1983. Lastrina da colombario, di giallo : 

CENNIVSCl:.F-POL 

PRONTO 

A N C H A R>'-^ 



(1) V". C. I. L. vm p. 17; Efhm. epigr. V p. 209. 
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1984. Frammonto dì grossa laatra marmorea: 

VvS- LTERENTIVS 

WS LO-L- FELIX 

\ eCSALVIARIVS 

\ C FPOL 

\,© L ■ R V T I L I V S 

\ LLHILARVS 

Ricorda un decurione di colico funeraticio — composto di 
servi e liberti di qualche nobile famiglia, che avevano \ma 
propria cella sepolcrale nel loogo esplorato — il Bruente tito- 
letto di colombario, che fu preparato per due iscrizioni, ma la 
seconda non vi ta mai incìsa: 



QVINTIO 

INSVLARJVS 
DECVRIO 



Alla familia, cioè ai liberti e ai servi dì Salvìdiena Bufa, 
figlia di Quinto Salvidieno, spettava il sepolcro, dinanzi al quale fu 
trovato infìsso nel terreno un grande cippo di travertino con 
\ iscrizione : 

1986. LOCVS 

FAMILfAE 
SALVlDlENAE 
Qj F . RVF 

Un liberto esercente l'arte medica è ricordato in questo epi- 
tafio inciso su lastra di marmo : 

1087. TCOCCEIVSTLDIONYSIVS 

MEDICVS- 

POMPONIA ■ CN ■ L ■ THYAMIS ■ 

■APUATVS' VERNA -EORVM ■ 
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lì soprìiitendente della infermeria, istitaita nella caea di 
qualche nobile e ricca famiglia, è menzionato nel titoletto dì 
colombario che segne: 

1988. ALCHIMVS- 

SVPRA- 
valeTvdinarivm 

Un altro simile titoletto marmoreo ricorda un Fabio Anterote, 
liberto di Fabio Macedone, che Dell' amministrazione della casa 
aveva l'officio di cassiere: 

198». D ■ F A B 1 V S ■ 

MACEDONIS-L 
ANTEROS'AKCARIVS 

Per la singolarità dei nomi proprìi meritano fìnalmente di 
essere ricordate le seguenti iscrizioni, che provengono dal mede- 
simo luogo: 

1990. Lastrina da colom- 1991. Simile: 

bario : . 

C ■ AEFVLANI ■ P ATrV PONTIAE ■ SOTERIN 

AEFVLANORVM ^ P- CISSIOLENI P-L 

AEFVLANAEPRISCAEMATRI o AMPHIONIS 

AEFVLANORVM 

1992. Lastra di marmo: 

D ^ M 

BONONIASECVNDA ■ ET ■ P- 
AELIVS ■ MANDANIANVS ■ IT ■ 
MONIMENTVM ■ SIBI ■ DONA 
TVMA CEIONIATHALLVSA 
NOMINA ■ SVA ■ ISCRISPE sic 

RVNTETLIBERTIS LIBERTA 
BVSQVE ■ POSTERISQVE 

E O R V M 
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Uii}\i. Lastrina da colair- 
barìo: 

ALBAN A- 

C REM VT I A' 
L ' CREMVTIO ■ SAMO - PATRON 



^QlLAFCIDI ■ diL ■ OPTATI 
"Q:.LAFCIDI ■ Qj.F SEDATI 



l!il)5. Lastra dì marmo quadrata: 



lASENNIAE • LANTHANVS ] 


ET VATlNlO 


PROCVLO 


o 




VATINIVS 


saIiinvs 


VXORI ■ 


ETFILIO 



1996. Cippo di t.avertÌDo: 

CRAECEIAD-L 
PHILEMATIO 



THEVDESIAE 

OSSAHICSITA 

SVNTE 



1998. Simile: 

vcovidivsc-l[ zenohJlvs ] 
l- vecilivs llmaeci 



1999. Simile: 
L ■ VISIILLIVS ■ L ■ L ■ 

TARIINTINVS 

VISIILLIA ■ L - L ■ 

LATINA 



Fra le carte del compianto prof. Henzen ho rinvenuto al- 
cune dotte annotazioni, eh' egli avea fatto sopra talune lapidi, 
rinvenute nel predetto sepolcreto della via Salaria, le quali men- 
zionano la fazione prasina circense. In omaggio alla venerata 
memoria dell'illustre maestro mi piace pubblicarle in questi fogli. 

» Fra le lapidi rinvenute ne' colombarìi scoperti e subito 
distrutti fra le vie Salala e Pinciana, sono di ma^or interesse 
quelle d<;lla fazione prasina circense pubblicate dal collega Gatti 
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nel BidletHiU} archeologico comunale 1886 p. 3!2. Ne ripro- 
duco in primo luogo qualla riferita ?otto il n. 1341 che dice coti: 

A ■ ANTONIV3 ■ ALBANV5 
CVRSOR ■ ET SVPRA 

CVRSORES 
FACTIONIS ■ PRASINAE ■ 
TREBONIATERTVLLA 
POSVIT 

■ Cursori sono abbastanza noti, così nelle famiglie servili dei 
nobili romani, come negli uffici de' grandi magistrati. Abbiamo 
cwsores Caesaris (CTL. 6, 241); un cursor liberto della fa- 
mosa Acte (6, 8801); un collegius {sic) eursorum (fi, 9316), 
un praeposiius cursorum liberto imperiale (6, 8800). A cagione 
d'nn cursor qui ctieurrii opere maxime^ in una lapide cristtana 
(6, 9317). il de Bossi pensò al ■ corso -nella ria delle buone opere 
e dei precetti diTinì • {Bull. arch. crisi. 1873 p. 136) ; ma 
forse più probabilmente il Mommsen Tolle riconoscere in esso 
un cursore nell'ufficio del ctirator operum maximorum, costi- 
tuito sotto la disposizione del prefetto della città (Jfotit. occ. 4, 
12; of. CIL. 1. e). Un cursore pubblico si ba ugualmente in 
un'iscrizione di Salona,che nomina un ex cursore provato {= pro- 
baio) qui confecit sab die milìa XCIV (CIL. 5,2007, dove il 
Mommsen cita cursores partis Augustae nel cod. 12,61, \0\schota 
cursorum Le. 1, 27, 1 ; turba decanorum cursorum in rebus 
agentum, Coripp. 8, 160). In genere si confronti, per i cursori tanto 
pubblici quanto privati, il Marqnardt Privatleben * p. ISO n. 6 — 
Se poi vengono mentovati nella naova lapide come appartenenti 
ad una fazione circense, ciò non può recar maraviglia a chi si 
ricorda, quanto sia stato numeroso e evariato il personale spet- 
tante al circo. Basta confrontar la lapide 6, 10046 della fa- 
milia quadrigaria d'un T. Atteio Capitone che, oltre i soliti 
agitatori ed aurigbi, menziona on conditore iucconditor, un 
morator gellarius. uno sparlar, un tutor, un ientor, ed anche un 
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medicas, UD ihUcìu ed un viator, Ìl quale forse corrispoDile ad un 
di presso ai nostri carsorì. Quest' ultimi poi anch' essi debbono 
essere stati in numero piuttosto considerevole, se aveano un pre- 
posto speciale, detto qui siipra cursores. 

. Ugualmente nuovo è il eellarius della medesima fazitnc. 
che ai ha nella sedente iecrizione (1. e. 1342): 

MKANIVS MKANIVS 
SYNEPHEBVS E P H E B V S 

CELLARIVS 

FACTIONIS-PRAStN Al- 
ma anch'esso facilmente s'intende, se si riflette alL'amministra- 
xione estesa delle fazioni circensi, le quali possedoTano uffici, stalle 
e case loro proprie (cf. p. e. Notitia e Curiosum, regio IX: 
• Circus Flaminius conlùiel stahula IlII factionum VI'). 

* Non è finalmente sen^a importanza quest' altra simile 
epigrafe (u. 1343) : 



GIGASAGIT 
Factiónis 
Frasi nae' 

jylciT- palmas:n'BICa 

VXXVI'MAiORES-Il 



AANTONl 

ADRASTO 
agitatori 
Factiónis 
pkaslnae 



perchè nella prima parte, invece dell'espressione consueta proe- 
mia malora (CIL. 6, 10047; 10048), vengono nominate ?)a/mac 
maiores ; ciò che sorprende tanto più, in quanto che nella lapide 
6, 10049 alle palme vengono contrapposte, in luogo delle proe- 
mia maiora, proemia sesiertium quadragiiUa mìUum , dimo- 
strando cosi che questi premi consistevano in denari. — Il signi- 
ficato dell'oltima riga non mi è chiaro ■ . 

Aggiungerò che un altro piccolo frammento, ricordante un 



dby Google 



n la f./ììi/rafi: 



agitalor della stessa &zÌone. fa linrenuto più tardi, e dato nel 
BuUetlino comun. 1886 p. 408 n. 1350. 



Presso Frascati fu scoperto, V anno scorso, un sepolcro, il 
quale conteneva uno scheletro avente tuttora attorno al collo una 
lamina circolare di bronzo, inscritta. Certamente era il sepolcro 
di uno schiavo che, fuggito una volta dal suo padrone, era stato 
ripreso ; e portò fino nella tomba quel colìare di bronzo, col quale 
erano contrasegnati i servi fiigitivi. L' importante cimelio fu 
acquistato dal sig. conte Tjskiewicz, presso il quale il prof. Hen- 
zeu lo vide, e trascrisse la legenda che vi è incisa in caratteri 
abbastanza buoni. Essa dice : 

2000. 

TENE ME-ETKEBOCA ME A PRO MANO PALATINO'AD MAPPA AVREA* 
IN ABENTINO QVIA FVCI ■ 

Intorno a questo importante monumento, il comm. de Bossi 
mi scrìve quanto appresso : 

• Il collare d'un servo fugitivo di Aproniano Palatino di- 
morante ad Mappa{m) aurea{m) in Avetilino (del quale una prima 
notizia, comunicata dal nostro compianto Henzen, fu data dal 
Le Blant all'Istituto dì Francia il 29 aprile p. p.) merita spe- 
ciale illostrazione. Esso è uno dei non molti campioni superstiti 
delle epigrafi di quella classe, scritte non nella piastra o bulla, 
come suole essere nel massimo numero degli esempì fino ad ora 
noti, ma attorno al cerchio del collare. Gli esemplari di siffatte 
epigrafi incìse attorno al collare, da me raccolti e dichiarati nel 
Bull, dì arch. crisi. 1874 p. 44 e segg-, erano sette; compreso 
quello di Nlmes, che ora dee essere escluso, perchè riconosciuto 
fiilso (Hirschfeld, Gallische Inschrififàlschungen p. 9). Il suo 
posto sarà preso da quello, che voi ora pubblicate nel nastro 
Bull, della Comm. arch. comunale. 
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■ Ma il pregio prìndpale di tutta la classe di epigrafi dt 
collari e di bulle dì servi fugìtivi, è quello delle loro indica- 
zioni topografiche. 11 novello collare nomina la Atappa aurea in 
ÀveiUino, nota per la menzione fattane nei catalogi r^onarì. 
Xei quali prossime alla Mappa aurea sono le Thenme J)eeiaruie. 
Or ecco che propriamente le Decianae in AveiUifio sono nomi- 
nate in una bulla trovata poco prima del novello collare, assai 
lungi da Roma, cioè presso Tolentino : 

2001. FVGITI 

BVS SO REVO 

CA ME IN ABEN 

TINO IN DOMV 

POTITI ve 

AD DECIA 

NAS 

{Noiisìe di scavi etc. 1884 p. 220). Cotesta coppia di epigrafi 
della medesima classe merita di essere illustrata insieme : e mi 
propongo di farlo quanto prima nel nostro BuUettino >. 



L' iscrizione rotìva a Silvano, che è stata pubblicata nel 
precedente iascicolo (p. 239), fu ^ veduta dal cb. comm. Lan- 
ciani nel palazzo municipale di Frascati [Notizie 1883 p. 173). 
Non appartiene però a quella città, ma proviene da Roma, ove 
nel secolo XVI fu trascrìtta dal Gutenstein « ad arcum divi 
Severi » (Qrut. 65, 9; Orelli 882). Il Bimard (Praef. ad ÌSurat. 
ihesaur. tom. I p. 120) ed il Borghesi {Oeuvr. V p. 361) la 
Radicarono falsa, essendo stato male letto il nome del secondo 
console : T ■ ANNIO ■ VERO. Anche nel Corpus iìiscr. Latin. 
era stata rilegata tra le false della città dì Roma (tom. VI 
parte 5" n. 3260*). 

G. Gatti 
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Ud moDumento siogolarìssimo, Don meoo per la forma, che 
per le rappresentanze e per lo stile, è stato dì recente disep- 
pellito nella villa Ludovisi; la quale, com'è noto, si estende per 
siti Decapati anticamente dagli orti aallustìani, passati col tempo 
nel patrimonio imperiale ('). Noi dobbiamo ad nn tratto di graziosa 
condiscendenza del sig. Prìncipe di Piombino il poter divulgare 
in questo Bnllettino una riproduzione eliotipica dell'insigne 
monumento. 

Si tratta di una specie di sponda, o parapetto (peristomion) 
cavato in un sol pezzo di marmo, il quale si compone di nna 
fVoQte, e di due lati, o testate, tagliate a sghembo, e formanti 
colla fronte un angolo retto. La fronte scemava terminando in 
punta, a guisa di fastigio, ma ne manca la sommità per antica 
frattura. (Y. Xav, XV, XVI fig. 4). Non è facile immaginare 
qual fosse l'uso ed il collocamento dì questo marmo decorativo, 
che sembra si connettesse con altri pezzi corrispondenti (-) : tiit- 



(1) Nibby Roma del I83B. Parte II antica, pag. 354; Jordan, Topoy: 
det Stadi Som. II p. 125. 

(*) Nella fig. 4, che rjprodaca l'insieme del parapetto, vedalo per di 
dietro un poco obliquamente, à osserrì, circa la metà dello spigolo intorno 
Jella testata sinistra, nna carità rettangola destinata a rìceTere Qoa sbranca 

18 
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tavia, io stimerei non andar troppo lungi dal rero eapponendo 
che, prolungato forge alquanto ne' suoi due lati scemanti, e posto 
su di uno zoccolo che lo reudesse più elevato, serrisse di riparo 
e dì sponda intorno ad nnapertura del pavimento, per esempio, 
a quella di una scala, fatta per discendere in lu(^ sotterraneo. 
Comunque siasi, il monumento è di marmo greco a cristalli 
grandetti, e forse può essere il parie : nello stato attuale, man- 
cando cioè la sommità della fronte, misura, in altezza, ceni 110, 
in larghezza, 140: la larghezza dei lati è di cent. €8, e di 11 
la grossezza del marmo. Nel punto dove si connette colla fronte 
la testata dritta si vede incisa la lettera latina D. 

Non meno sii^olari della fomia sono le rappresentanze inta- 
gliatevi all'esterno, tanto nella Ironie, quanto nelle testate. 

La fronte (&g. 1} porta cspreRsa una scena di abluzione, o dì 
bagno, in rilievo assai basso, di stile attico arcaico, ma di un 
arcaico già prossimo a passare nel più libero sviluppo dell'arte. 
Una giovine donna, che indossa un sottilissimo chitone ionico, ade- 
rente alle forme, è in atto di levarsi dalle ' acque di un rivo, o dì 
un fiumicello, aiutata a dritta e a sinistra da due ancelle, o mi- 
niatre ('). Che la scena avvenga sulle sponde dì un fiume, si rende 
evidente, non tanto per la configurazione e concavità del lu<^, 
quanto per la presenza dei piccoli ciottoli ^uviali, sui quali posano 
ì piedi le due donne assistenti, che sono discese fino all'orlo 
dell'acqua, tenendo, per la declività delle sponde, la gamba che va 
innanzi più in basso, e l'altra indietro più piegata e più in alto. 
Stando esse sulle due ripe, l'una dirimpetto all'altra, in positura 
elevata, si incurvano, eoo movenza corrispondente e, con una mano, 



{') Che la peraona BÌa per levarsi dall'acqua, e non per diacendervi, 
le dimunIrH chiaramente il ano atto di levare la testa in alto, verso nna 
delle due ancelle; mentre, ao faase per discendere, avrebbe dovuto, nataral- 
'almente, guardate nel basso. 
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Borr^gono Botki le ascelle la uscente dal bagno, la quale Terso loro 
distende le braccia, mentre con l'altra — rìspettiTamente diitta 
e sinistra — le tengono sospeso e spiegato dinanzi il panno, con 
cui dovranno asciugarla, il qaale la cela dal ventre in giti, quan- 
tunque ella fosse giil in parte velata dalla finissima tunica cbe 
porta. I suoi capelli, intagliati alla maniera arcaica, con dili- 
genza squisita, sono stretti alla fronte da una tenia, ma del resto 
discioltì, e anmiassati dall'acqua, scendono sul collo e sulle spalle; 
una ciocca ne pende sulla mammella sinistra. La sua testa si 
vede di profilo, perchè nello uscire dall'acqua, essa volge ed 
alza il capo verso l'ancella cbe le sta a dritta: l'occhio peraltro 
è figurato di fronte. 

Le duo assistenti sono Testite di chitoni ionici succinti 
e rimboccati che, secondo il fare delle scuole antiche, for^ 
mano pieghe simmetriche e distese, le quali però Tengono inter- 
rotte dalla piegatura della gamba tenuta più indietro, e resa 
visibile dalla trasparenza del tessuto. Vi è qualche differenza 
nel loro vestire ; giacché l'nna delle due — quella a dritta — 
porta aperte le mezze maniche del chitone ; e le pieghe di questo, 
nella parte che copre la vita, sono larghe e sciolte, e secondano 
bene il movimento della persona: mentre il chitone della com- 
pagna mostra sulla vita quelle pì^he minutissime e crespe, con 
cui esprìmerasi un vestimento in maglia di lana. Queste %ure 
mancano ambedue della testa, e di una parte delle spalle e del 
dorso, a causa della rottura indicata in princìpio: tnttaTia le 
impronte dei loro Tolti inchinati — specialmente nella donna 
Terso cui guarda la uscente dal bagno — si possono ravvisare 
sul fondo del maimo ; e da quella impronta si direhhero di età 
piuttosto avanzata. 

Nelle due testate tagliate a sghembo si hanno queste rap- 
presentanze. Nella testata a dritta (fig. 3) si vede in profilo una 
giovine tutta ignuda, la quale sta addata, col dorso gittate 
indietro e con le gambe incavalcate, su dì una specie di zoccolo 
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di fo.'ina concava, sul quale, per tK^Uerne la durezza, è posto uà 
cuscino rìpi^to, ma dì una strana.forma, che si direbbe fatto eoa 
una pelle di animale. La donna, ìnobinando alquanto la testa, coi 
capelli raccolti in una cuffia, è tutta intesa, con atto naturalissimo, 
a dar fiato alla doppia tibia, che essa regge e modula con ambe 
le mani. Questa figura è benissimo ideata, e disegnata con franchezza 
e con maestria grande; salvo, for^, l'attaccatura della coscia destra, 
che riesce alquanto pih alta del naturale. Il marmo in questa 
parte è alquanto danneggiata nelle dita, nelle tibie e nei can- 
terai del volto. 

Nella testata opposta (fig. 2) si vede, adagiata in modo con- 
simile, ma in positura più diritta, e con le gambe ristrette, un'altra 
giovinetta, vestita di chitone talare a sottili pieghe, e dì ampio 
manto, che scende dalla testa e avvolge con belli andamenti 
tutta la persona, senza celarne le forme; per modo, che il 
chitone non è visìbile, se non che nel basso delle gambe e nel 
braccio sinistro. I suoi capelli sono crespi e, divisi sulla fronte, 
aderiscono alle t«mpìe; ma ben poco della testa lascia scoperta 
il manto. Ella siede su di nno zoccolo simile all'altro; e sopra 
vi è posto un piccolo materasso ripiegato, coperto dalla sua 
fodera. I piedi della donna, dei quali è visibile soltanto il 
dnistro, sono calzati di sandali. Con atto serio e raccolto, essa 
regge una lucerna sulla palma della mano sinistra; e sembra 
che con la dritta la prenda pel manubrio, onde porla su di un 
lucerniere che le sta dinanzi : questo ha il fusto diritto, il piede 
in forma di imbuto, e la coppa simigliante ad un calice; ne 
pende per una catenella un arnese danne^ato, probabilmente 
lo spengitoio. Non ostante la severità dello stile, sommamente 
gentile è questa figura ; e, al pari dell'altra, ne rammenta alcune 
delle più belle nelle pitture dei vasi di stile perfetto. I danni 
del marmo, in questo lato, si ristrìngono alla mano dritta della 
figura, e a qualche parte del lucerniere. 
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Or quale sarà il significato e l'allusione di queste singolari 
rappresentanze ? Considerando bene le circostanze della scena del 
mezzo, e componendo questa con le due figure laterali, pare a 
me che possa trattarrìai, non di un bagno qualsiasi, ma piuttosto 
dì una lavanda rituale, fatta, secondo era presciitto, per prepararsi 
alla celebrazione di nna qualche festa religiosa, e forse al rice- 
vimento di una qualche mistica iniziazione. Notissime sono le 
testimoDÌanze di Clemente Alessandrino, e di altri, da cui si 
raccoglie che, tanto presso i greci, quanto presso i barbari, do- 
veaDO alcane lustrazioni precedere l'ammissione i^li arcani inse- 
gnamenti religiosi (1). Ma noi sappiamo di più da PoJieno, che 
uno de' precipui riti dei pìccoli misteri di Eleusi (rà fiix^à 
livarr^dia tò (V '^j-fa?) consisteva in una abluzione, che i devoti 
faceano nel fiume Ilisso, alle cui sponde giaceva il luogo del- 
l'Attica detto Agra, in cui si conferivano le eleusinie minori (-). 
Secondo Strabone, il luogo suddetto sarebbe statfl situato presso 
le scaturìgini dell'Ilisso (^). Ora, se noi consideriamo, da nna 
parte, la severa decenza con cui si procede nella lavanda di cui 
si tratta, che mentre ricorda la dignità degli antichi costumi, si 
addice anche perfettamente ad una lustrazione di rito; dall'altra 
parile, se noi osserviamo, come qaella abluzione avvenga sulle 
ripe di un piccolo fiume, quale dovea essere l'Iiisso in prossi- 
mità deUe sue sorgenti, mi lusingo se ne possa dedurre, con 
qualche probabilità, che il soletto espresso nel lato principale 
del marmo preso a dichiarare si acconcerebbe assai bene a rap- 



{") Clem. Alei. Strom. Ut. V pag. 582 ed. Pott.; cf. lib. VII p. 714. 

{') Tuvja ài avrUwTo Ttaqà xSv 'lìnaaSr ov taf xa9a^/iài/ leiloùtrt 
loiV ikàrroai ftvvt^QHiK- Poljaen. Stratef/. V, 17. — Secondo Eaichio, si 
chiamsTS 'Yd^ayòt il sacerdote, o ministro, che parificava coH'acqna le 
persone cbe voleano essere iniziate ai misteri eleasini : ' Yàgayòf ò uyvniit)g 
[ùi' 'FS-svairìàiy (Hesjch. s. v.). Ma senza dnbbio per le abluzioni delle donne 
vi saranno state miniatie del medesimo sesso. 

(S) Geogr. lib. IX i>. ADO ed. 
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presentare la purificazione nelle acque dell'IUsso, mediante la 
quale sì ottenea la partecipazione di pìccoli miateri di Kleoai (')- 
Non ha dubbio che le doe scene laterali dehbano avere 
connessione con quella del mezzo; e perciò, se io non mi sono 
ingannato nella congettura che faci sulla r^presentanza principale, 
ne verrebbe di cons^uenza, che le due accessorie dovrebbero avere 
un qualche riferimento alle eleuaiaie minori: riferimento, bene 
inteso, generico e, per cosi dire, superficiale; vietato essendo che 
si propalasse in qualsivoglia modo alcuna di quelle cose che ri- 
guardavano la parte più essenziale delle arcane dottrine. Ora, mi 
sembra che una tale relazione si possa, in modo assai naturale, 
trovare nelle due rappresentanze di cui si tratta. Noi abbiamo 
sicura notìzia, che le eleusUùe minori, anziché di Demeter o 
Cerere, erano piuttosto in onore di Gore e dì Dioniso (^); an- 
corché non sappiamo qual fosse propriamente U loro carattere e 
la loro significanza. Hi sembra pertanto, che la figura della gio- 
vine ignuda suonante la doppia tibia possa riguardarsi come 
allusiva al culto mistico dì Bacco, cui quella nudità non discon- 
viene, e cui le tìbie appartengono : e forse quel cuscino di pelle, su 
cui la vediamo adagiata, è la pelle conciata di un caprone sacrifi- 
cato a Bacco : e cosi l'altra figura tutta involta nel manto, e seduta 
con la lucerna in mano, potrebbe esprimere un qualche atto dei 
misteri allusivo a Froserpina, discesa nelle tenebre del mondo 
sotterraneo: allusione, che sembra formasse il principale argo- 
mento dei piccoli misteri (^). Potrebbe questa figura essere l'alte- 



(1) Compar&ndo qaeets con alcune GCent^ di bagno cha o 
vctite nelle pitture del vasi, si vedrà quiuito poco pkaeibile sia l'opinione 
di alcuni archeologi, che hanno volato attribniie a quelle lavande un ca- 
rattere rtiligioso (Rinck Die Reiig. der Hellen. Il p. 362; cf. gli autori 
citati nelle Elite ceramogr. IV pag. 147, 154, 155, 171). 

(') Si veggano le autorità presso l'Hermann Cekrintch det gottesd Alt. 
der Qriech. § 58 n. 20; cf. PreHer Griec\. ifytk. pag. 649, 3" Aufl. 

(') Mutali — iati Ttt fivatiÌQta tà r>Jf tltgatipóyijt niita. S. HippoL 
adv. haerM. V, 8, jn^. 119. 
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^ria di un'ombra discesa nelle regioni Infeme; e cosi, contrap- 
posta all'altra della ignuda suonante le tibie, simbole^iare 
quella TÌceuda perpetua di vita e di moirte, della quale si da- 
vano adombramenti negli eleusini misteri. 

Dopo avere attentamente osservato lo stile di questo monu- 
mento notevolissimo, io stimo che qualunque intendente sarà per 
giudicare, qui non si tratti di schietta maniera arcaica, ma soltanto . 
di una imitazione di quella maniera; che si tratti, cioè, di im' opera 
di stile arcaistico. 

Chiarissitni, per mio avviso, ne sono gli indizi. Nella fronte — 
che è la parte in cui l'artefice ha mag^ormente studiato di at- 
tenersi allo stile arcaico, e per la simmetria della composizione, 
e per le fogge e gli andamenti delle vesti, e pel modo di lavorare 
i capelli — sì osservi come siano condotte a perfezione le mani 
delle due ancelle ; come naturali e sciolte siano le pieghe del 
panno che tengono spigato, e quelle sulla vita della donna a dritta 
che s^aoDO l'incurvamento della persona. Nella figura principale 
si avverta come siano cavate dal vero le forme del petto, con le 
mammelle che, pel sollevamento delle braccia, si allontanano e 
si volgono in senso contrario. Se prendiamo poi a considerare le 
due graziose figure delle testate, chi mai vorrebbe attribuire al- 
l'arte arcaica quella ^nda suonante le tibie, in quella positura 
sedente mezzo arrovesciata, colle gambe sovrapposte, cosi disin- 
volta, e disegnata con tanta b.-^vuraP Egli è certo che, tanto 
questa figura quanto l'altra corrispondente, dall'essere un po' ma- 
grette all'ìnfnori, nulla hanno da invidiare alle opere di un'arte 
perfetta. £ dirò anzi che fra i molti rilievi che con certezza si 
tengono per arcaistici (') non se ne ha forse alcuno, in cui sia 
cosi poco dissimulata, sotto le apparenze dì forme antiquate, la 
libertà e la perfezione dell'arte, come lo è in questo raro monu- 
mento che gli orti sallustiani hanno pur dianzi reso aUa luco. 

(') Friederich - Wolters, Baiai. 418-440. 
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io credo che sarà stato larorato in Koma da qaalche illustre 
scultore greco, o circa ì tempi medesimi in cui ebbero orìgine 
i giardini di Sallustio; o, al pìil tardi, nei primi tempi dell'età 
imperiale. E come la massima parte dei monumenti di questo 
genere che, lunga pezza dopo il perfezionamento dell'arte per- 
durarono in uso per la decorazione di alcuni templi, o dei lu<^bi 
attenenti, così crederei che questo marmo fosse stato destinato a 
ornare mi qualche edifizio sacro, costruito dentro il rìcìsto di quei 
nobili giardini. Monumenti di questo medesimo stile sono stati 
diseppelliti, anche recentemente, dentro 1 giardini medesimi, a 
non molta distanza dal luogo di cui si tratta, cioè dentro la villa 
Spithoever. Ciò sono, una statua architettonica di donna alata, 
già descritta in questo Ballettino ('), ed una figura minor del 
vero, di tutto rilievo, di Ulisse combattente, in positura quasi 
distesa, la quale ho veduta tra gli oggetti antichi, trovati nella 
sua proprietà, che si conservano dal sig. Giuseppe Spithoever. Questa 
figura, che meriterebbe di essere pubblicata, era quasi di certo 
collocata presso gli angoli acuti del fi-ontone di un tempio. 

Posso annunziare che il sig. Principe di Piombino avrà cura 
di far collocare questo nuovo e singoiar monumento nell'insigne 
museo della villa Ludoviai. 

C Ij. Visconti 
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TB07AUENTI BZSaTJASBAlTTI LA TOFOSBAFIA 
1 LÀ EFiaSAFU UBSANA 



Ih via (liulio Romano è stata intieramente compiuta la de- 
molizione dì parecchie case, per i lavori del monumento nazio- 
nale al re Vittorio Emanuele. Uno di cotesti edifìci era l'antica 
casa della &miglia Pedaccliia, che fii poi posseduta ed abitata 
dal celebre Pietro Berettini da Cortona, il quale la ricostruì 
con elegante architettura nella prima metà del secolo XVII. 

Ora dietro la casa dì Pietro da Cortona è stato scoperto 
un buon tratto della rupe capitolina. Questa si vede tagliata a 
piceo per una consìdererole altezza, in modo simile alle altre 
partì che gi& erano conosciute e sono risibili sulla piazza di 
Top de" Specchi ed in ria della Consolazione. 

Nel cortile della casa medesima è stato ritrovato un pic- 
colo cippo dì marmo, la cui epigrafe nell'anno 1666 fìi trascritta 
da Francesco Tolomei, di Siena • apud Petrum de Corlom • 
{cf. C. I. L. VI, 17534). L'antico monumento era dimque fin 
d'allora nel luogo stesso, ove dopo più di due secoli è stato 
nuovamente tratto in luce. L'iscrizione dice: 

2002. ,/ M S 

L- FABIO 

FORTVNATO 

PATRVO 

L ■ FABIVS 

AEMILIANVS 

CENER 
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Pairuus qui sembra dOTerei interpretare, non fratello del 
padre, ma suocero; del quale pure pud ginstamento dirsi, essere 
loco patri» al marito della figlia. 

I naoTi lavori per la costruzione delia fc^a nel nuovo 
Corso Vittorio Emanuele hanno &tto riconoscere alcani avanzi 
di un antico grandioso edificio, fra il cortile del palazzo Sforza- 
Cesarini e la piazza della Chiesa Nuova. Eccone uno schizzo 
EOmplicemente dimostrativo: 

Pini* il«l1> CUw KioTii 



A distanza di m. 13,00 dalle quattro colonne di travertino 
scoperte nel dicembre dello scorso anno (v. Bullettìm 1886 
p. 405), s'incontrò, a cinqne metri sotto il piano stradale ed in di- 
rezione normale alla nuova strada, una grande porta in marmo {A), 
la cui apertura è dì metri 1,90. Attesa la profondità dello 
sterro e la necsBSità di continuare i lavori, non si potè scavare 
abbastanza da raggiungerne il pisno. L'architrave e gli stipiti 
sono, da ambedue i lati, adomi di comici intagliate. 

Procedendo verso la piazza della Chiesa Nuova, e a distanza 
di m. 2,30 dalla descritta porta, furono scoperti tre gradini di 
Du' ampia scala marmorea {B), i quali cadevano precisamente sul 
mainine settentrionale del cavo, in direzione perpendicolare al 
portone predetto. La larghezza dei gradini è di m. 5,65 ; la loro 
altezza m. 0,37. 

Continuandosi gli steiti, a m. 13,00 di distanza dalla porta A 
se ne rinvenne un'altra (C) talmente in marmo; ed una terza 
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(D) ne fu scoperta alla identica distanaa di m. 13,00 dalla 
seconda. In coteste porte però mancavano del tntto gli archi- 
travi, e rimaneva soltanto in piedi una parte degli stìpiti laterali, 
in parte danneggiati. 

Niun cretto notabile è stato raccolto negli storri, all'infuori 
di due pezzi di una colonna marmorea, che si ricot^mngeno per- 
fettamente per la lunghezza di m. 2,80, cioè per due terzi in circa 
della lunghezza totale. La colonna ha il diametro medio dì m. 0,80 
ed è innestata ad un piano, quasi a modo di pilastro, laigo 
in basso m. 0,84, in alto m. 0,80, e grosso m. 0,25. La super- 
fìcie della colonna è lavorata a fogliami ; i quali sono finamente 
eseguiti nella parte anteriore, ed appena abbozzati nella parte 
rivolta verso il lastrone piano- A metà dell'altezza gira nn or- 
nato a greca; ed un bellissimo tosone d'el^ant* intMrlio è ri- 
levato nella testata della colonna medesima. 

Continuandosi ì lavori pel prolungamento della via Cavour 
dalla piazza della Subura verso il Foro romano, in prossimità 
della via dell'Agnello si è trovato fra le terre un frammento di 
lastrone dì marmo; sul quale resta questo avanzo d'iscrizione 
in caratteri del secolo in circa quinto dell' era volgare : 



(CVM FRATRENICn^ 



Sulla piazza dell' Esquilino, e propriamente allo sbocco del 
primo tratto della ria Cavour, eostruendosi una piccola {ogatL, 
ssno state recuperate una testa fìttile muliebre, ammantata, ed 
una graziosa anforetta di vetro, alta m. 0,115, mancante di un 
manico e di parte del collo, 
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Negli sterri che si eseguiscono per la sistemazione della 
piazza di s. Maria Maggiore, &a la colosna monumentale e la 
demolita casa dei Penitenzieri, sono stati raccolti due blocchi 
grezzi di ametista. Uno misura m, 0,16 x 0,10 x 0,07; l'altro 
m. 0,10 X 0,03 X 0,07. 

Nel costruire un fognolo sotto il marciapiedi sinistro di via 
dello Statuto, a metà in circa del tratto di strada fra la via 
Menilana e la chiesa di 8. Martino, e qaasi a contatto dell' an* 
tico larario e mitreo quivi scoperto nel 1885 (')• sono state 
trovate tre altre tnmbe appartenenti a quella vetuBtisBÌma e 
vasta necropoli romana, i cui resti sono apparsi già molte volt« 
sopra una zona che si estende in vari punti dell' Esquilìno, del 
Viminale e del Quirinale. 

La parte principale di questo arcaico sepolcreto, che era 
sull'Oppio, fu incominciata a scoprire nell'autunno del 1884: e 
circa sessanta sepolcri tornarono in luce, tutti formati da cumuli 
infoi'mi di pezzi dì tufo cinereo {cappellaccio), in mezzo ai quali 
erano deposti ì cadaveri inumati e la rozza suppellettile fimebre. 
Gli ometti raccolti nelle tombe furono già esattamente descritti (-); 
ed il eh. prof. Michele Stefano de Rossi ha incominciato a pub- 
blicare in questi fogli una dotta illustrazione dell'importante se- 
polcreto (^), che speriamo potrà esser presto continuata e compiuta. 

Le tre tombe ora rimesse all'aperto erano alla stessa pro- 
fondità di quelle precedentemente sterrate, cioè a m. 1,90 dallo 
strato del suolo vergine. Erano esattamente orientate verso le- 
vante, e, come tutte le altre, si componevano di massi tufacei 
accumulati sopra nna fossa scavata nel terreno. Cotesti massi 
di tufo in due tombe si sono trovati scomposti e ridotti in fran- 
tumi, per la pressione del terreno e delle fabbriche sopra ele- 

{') V. Ball. com. 1885 p. 27. 

(*) V. Bull. com. 1875 p. 55, 56; 1884 p. 2G4, 265; 1885 p. 193-208. 

P) Bull. rom. 1885 p. 39 sc^tr. 
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vate: dei cadaveri, che vi erano stati deposti, restavano soltanto 
pochi frammenti di ossa dispersi fra la terra. 

Nella prima di cotesto arche si sodo rinvenuti due vasi fittili, 
del consueto genere che suole appellarsi laziale, formati a mano 
e cotti a fuoco libero, senza alcuna decorazione. Uno è fornito 
di due piccole anse, ed è alto m. 0,15 con diametro al corpo 
di m. 0,21: l'altro è un cyatltos arcaico, con alto manico, ed è 
alto m. 0,0!>, eoi diametro di m. 0,15. Per la forma di questi 
due vasi si confronti, per es., la tav. VI del BuUettiiio 1875 n. 
18 e 31 ; ove ne sono rappresentati dei simili, provegnentì dal 
niedasimo sepolcreto esqnilino. 

L'altra tomba conteneva tre vaai, di egtiale tipo laziale. 
Uno con doppia ansa (alto m. 0,15, diam. al corpo m. 0,12) 
è ornato sotto al collo da nn giro di linee spezzate, ad angolo 
acuto, sognate a graflìo. L'altro è un cyathos (alto m. 0,10, 
diam. m. 0,1 25), con cordoni obliquamente rilevati nella metà 
superiore del coi^o. Cotesti dite vaei, la cui forma è analoga a 
qaelU superiormente indicati, giacevano nella tomba al posto 
corrispondente ai piedi del cadavere. Il terzo vaso, invece, era 
accanto alla spalla dritta, e misura m. 0,28, col diametro al 
corpo di m. 0,20. Ha il collo assai alto ed ampio, ed una pic- 
cola ansa sull'orlo più spoigente del ventre. Il vaso è tutto de- 
corato di ornamenti lineari graffiti ; e nella forma rassomiglia 
a quello trovato nel 1864 nella necropoli di Monte Crescenzio, 
presso Marino, e pubblicato dal prof. M. S. de Bossi nei Momi- 
menti dell' hiiltUo voL Vili tav. 37 n. 43. 

Nel medesimo sepolcro si ù rinvenuta, in corrispondenza del 
petto e del braccio destro, una fibula di bronzo lui^ m. 0,07, 
mancante dell'ardiglione , ed un anello in piastra di bronzo, del 
diametro dì m. 0,05. Un altro anelletto piccolissimo, ed un ver- 
tiechio fittile furono ivi stesso raccolti fra le t«rre. 

Il terzo sepolcro si è rinvenuto in buono stato di conser- 
vazione : i massi dì tufo erano al loro posto, e lo scheletro tutto 
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intiero. Presso le anche stavano collocati tre dei soliti vasi di 
bucchero laziale. Uno (alto m. 0,18, dìam. m. 0,16) è fornito di 
due anse; l'altro (alto m. 0,13, dìam. m. 0.13) ha un'ansa sola 
a metà del corpo e tre bozze equidistanti sul ventre ; il terzo ò 
un grande cyathos (alto m. 0,13, diam. m. 0,19) con mapiiìo 
assai elevato. Dentro a questo vaso se n' è rinvenuto un altro 
della medesima forma, ma più piccolo e col manico terminato 
a mezza luna. La quale caratteristica dei cyathoi ad ansa lu- 
nata è stata già riconosciuta dal prof. M. S. de Kossi come pro- 
pria e speciale dei sepolcri appartenenti a questa parte dell'ar- 
caica necropoli esquìlina (')■ In corrispondenza del fianco destro 
dello scheletro, ed immediatamente a contatto dei tufi che cir- 
condavano la fossa, si trovò all'esterno un grande dolio, in 
forma quasi di cono tronco, alto m. 0,56, col diametro di m. 0,38 
alla bocca, e m. 0,25 alla base. 

Fra la terra si raccolsero : due grandi globi di argilla ne- 
rastra, un verticchio ed un anello in terracotta; una fìbula di 
bronzo, col suo ardiglione, ed un anello, parimenti dì bronzo, 
rotto in due pezzi. 

Abbassandosi poi il piano stradale in via di s. Martino, 
presso il lato orientale della chiesa si è trovata un'altra tomba 
spettante al medesimo vetustissimo sepolcreto. Era però talmente 
rovinata e guasta, che appena si è potuta riconoscere. Frugando 
però con diligenza fra le terre, si sono quivi raccolti due vasi 
rozzi, della solita argilla nerastra, senza manichi, ambedue adorni 
dì costolature .orizzontali e verticali. Nella forma sono similis* 
simi a quello edito dal prof. M. S. de Eossi al n. 23 della ci- 
tata tav. 37 dei Monum. dell'MUulo voL Vili. 

Fra le vie Leopardi e Buonarroti aprendosi una nuova strada, 
quasi parallela alla via Merulana, sono stati scoperti avanzi di 



{■) Bull. cgm. 1885 p. 45. 
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muri laterìzi, appartenenti a fabbriche prirate degli ultimi tempi 
dell'impero. In mezzo a tali ruderi, sopra on blocco quadran- 
golare di traTertino è stata trovata ona base di colonna, ancora 
al poeto ; e fra le terre circostanti sì è rinvenuto un rocchio di 
colonna d'africano, lungo m. 1,60, ed un altro di porta-santa, 
lungo circa un metro. 

Presso il sito medesimo è stato trovato un compasso di 
bronzo, luogo m. 0,20, ed alcune lucernette fittìH commtini, una 
delle quali rotonda tia nel piatto il rilievo di un cane in corsa. 
e nel fondo il bollo: 

® 
2004. LEAESAE »ic 

® 

Molte lacerne portano impresse le medesime sigle indicanti 
il nome del figulo ; ma finora sì erano sempre trovate nella forma 
regolare L CAEC SAE o L CAE SAE (forse Lueii Caecìlii Sae- 
cularis'. ci. Marini, Iscr. dollari p. 441 seg.). 

Proviene dallo stesso luogo un piccolo termine marmoreo 
del medio evo, con le parole; 



2005. 



■SMAIA 

MAIVRE 

IV 



Indicava qnesta pietra i lìmiti di un terreno appartenente 
alla basilica di s. Maria Maggiore, la quale trovasi a non molta 
distanza dal luogo della scoperta. 

In via Buonarroti, nel terreno adiacente alla casa rel^iosa 
delle Suore di Clunj, si è rinvenuto un firammento di piccola 
base. piuttosto plinto, in marmo; sul quale resta il piede si- 
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nistro di ima statuetta, ed ona zampa di leone. Nella fronte vi 
è incisa la seguente iscrizione, in caratteri minuti e scadenti, 
della fine in circa del secolo terzo: 

2006. / APOLLONI.RAl MVLLOVLYZOLO/,/,, 

/ COH-ll-PRAE-r-FORTVNAXr'EX-VtCO MI; / 
/-COH- VMl-r-BITALIS. 
/FACENSCOH- Villi r.DEMETRiANI 
_/■ IHVCATRA COH - Villi • 1 ■ MAIOKtS 

Per i niofimenti di terra, che si eseguiscono nell'orto dei 
Cappuccini allo scopo di apiire una nuora strada pel quaiiàere 
degli orti Sallustiani, sono stati recuperati i seguenti ometti: 

a) Frammento di vaso aretino, con figure in rilievo. 

b) Piccola ciotola, parimente di fabbrica aretina, con 
bollo in orma di piede; vi si legge soltanto: C///////. 

e) Lucerna fittile a quattro becchi, due dei quali som rotti. 

d) Lucerna circolare dì terracotta, sul cui piatto è rile- 
vata la figura di una Menade. 

e) Piccola fibula di bronzo, con suo ardiglione, in forma 
di w». 

f) Girande ago da far reti, in osso. 

Proseguendosi gli sterri fra la via Genova e il palazzo del- 
l'Esposizione, sono tornati in luce altri avanzi di fabbriche late- 
rizie, che anticamente dovevano costituire un nobile e grandioso 
edificio. I tubi d'acqua, rinvenuti in questo luogo nel luglio de- 
corso (v. Bull. 1887 p. 223 n. 1930), testificano che queUa 
casa fu posseduta da Emilia Paulina Asiatica; la quale senza 
dubbio discendeva dagli Emilii Pauli congiunti in parentela coi 
Comelìi Soìpioni, personaggi tutti di alto grado nel primo se- 
colo dell'impero ('). 

(I) Per ì TÌncoli dì parentela tn gli Emtlìi ed i Comeliì, t. de Bossi 
Roma »ott- I p. 313 seg. 
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Un altro iiammento della medesima condottuia è stato 
ritrovato in questi ultimi giorni, ma conserva soltanto il nome 
tinaie' della illustre donna: 

2007. aemiliae pauUnKE ASIATICE 

In mezzo a tanti ruderi d'antiche fabbriche appartenute a 
gente nobilissima, ni'm (^getto d'arte è stato recuperato, eccetto 
due mescMni frammenti di statuette in marmo, una piccola gemma 
intagliata, ed mi piatto in terracotta con tracce del bollo di 
fabbrica impresso sull'orlo. Questo &tto. e il trovare le terre 
evidentemente rimescolate, dimostrano chiaro, che in altri tempi 
il terreno fu esplorato e frugato iu ogni parte fino al piano 
antico, e che fu allora asportato tutto ciò che si trovò di qualche 
pr^o per materia o per arto. 

Fortunatamente un piccolo angolo di terreno sfuggi alle ti- 
cerehe degli antichi esploratori; ed il giorno 27 settembre ab- 
biamo potuto quivi recuperare un gruppo non spregevole di 
oggetti, speoialmento in bronzo, di uso domestico. Questi furono 
trovati in un angolo di una piccola stanza, costruita di buon 
laterìzio, ma non spettante certamente alla parte nobile della 
casa. Un violento incendio devastò quel luogo, e fuse ima parte 
degli (^ettì in metallo ; di guisa che si raccolsero tn, la terra 
masse di ferro, di bronzo e di piombo, misto a materiali di fab- 
brica carbonizzati. 

Ciò non ostante parecchi arnesi di domestica suppellettile 
rimasero piìi o meno illesi dal fuoco; essendo, come sembra, 
precipitati da stanze superiori, ed accumulati perciò disordinata- 
mente nel Inc^ stesso, ove rotolarono per la caduta. Essi sono 
i sdenti, che la Commissione archooli^ca ba diligentemente 
raccolto e trasportato ne' suoi magazzini. 

a) Candelabro in bronzo, a tre piedi, in forma di tronco 
d'albero, alto m. 1,15, e ben conservato. Il fasto fu trovato rotto 

in 
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in due pezzi, ed il piattello superiore staccato, ma facilmente 
può ricongiungersi. 

b) Grande e massiccia lucerna in bronzo, a due becchi, 
ìq fonna quasi di navicella. È lunga m. 0,21 ed alta m. 0,065. 
Nel piatto superiore (largo m. 0,07) ai conservano i due anelli, 
e parte della catenella che vi era unita per tener sospw» la lu- 
eema: il foro per intfodorvi l'olio è tuttora munito del suo turo 
in metallo. 

e) Vaso di bronzo, in forma di caldaia, alto m. 0,14 col dia- 
metro di m. 0,14. Ha due alti manichi non ripiegati, ma terminati 
con un ornato simile ad una pelta sovrapposta ad una larga foglia. 

d) Altro Taso di lamina enea, in parte daHne^iato: 
alt. m. 0,13, diam. massimo m. 0,12. 

e) Due vasi, parimenti di bronzo, alquanto schiacciati e 
guasti. L'imo misura m. 0,16 di altezza, e m. 0,25 di diametro; 
l'altro è alto m. 0.15, col diametro di m. 0,20. 

/) Patera in bronzo con lungo manico; alt. m. 0,07. 
diam. m. 0,12. Il fondo è mancante in parte, essendo stato for- 
mato da usa piastra circolare riportata e saldatavi sopra, che 
ora è perduta. 

g) Patera circolare, senza manico e simile ad una cio- 
tola: diam. m. 0,17. 

h) Piastra circolai-e di bronzo, forse specchio, del dia- 
metro di m. 0,15, contornata da un giro di minuti forellini. 

i) Graziosissima aletta in bronzo, alta m. 0,12 e final- 
mente modellata. Spetta certamente ad una statuetta alata od 
al petaso di un Mercurio. 

k) Molti iìammenti dì vasi diversi in lamina enea, alcuni 
de' quali erano alti m. 0,22; ed altri frammenti di lastre, bor- 
chie e catenine, parimenti di bronzo. 

l) Grande massa di oggetti in ferro, che la fasioue per 
causa d'incendio ha riunito insieme. La maggior parte sembrano 
aste spranghe. 
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m) Arpione in ferro, mancante del manico. 

n) Due ten^Ue in ferro, assai danne^ate dal fìioco. 
Una di esse, intiera nella lungbesza, misura m. 0,26. 

6) Treppiedi in ferro, alto m. 0,14. 

}ì) Molti chiodi e pezzi spettanti ad arnesi diversi in ferro. 

q) Askos di vetro, conservatiasìmo e dì bella iridazione, 
alto m. 0,10. 11 corpo del vaso, quasi perfettamente eferico, ha il 
diametro di m. 0,10. 

r) Vaso vitreo, in forma di fiasco, alto m. 0,15. 

s) Due vasetti cilindrici, di vetro, simili ai nostri bic- 
chieii, alti m. 0,08 col diametro di m. 0,0t!5. 

t) Numerosi frammenti di vasi in vetro, di varia forma 
e grandezza. 

u) Lucerna fittile monelicne. Sul piatto v' è la figura di 
Giove seduto, che con lamano sinistra si appoggia ad una lunga 
asta, la quale inferiormente termina nel fulmine: a lato del 
nnme, l'aquila. 

v) Anforetta di terracotta, alta m. 0,24, di forma snella 
ed elegante. 

x) Due Incemette fittili ordinarie, senza rilievo né mar- 
chio di fabbrica. 

y) Molti frammenti di vasi aretini, alcuni dei quali con 
bollo in orma di piede, ma poco discernibile. 

i) Due grandi teloni, di m. 0,60 X 0,30), che portano 
impresso il bollo rettilineo: 

2008. LVALER! 

SEVERI 



dby Google 



Misccllmiea ilì notìiìe hiblìoiira fiche e critiche 



mSCSLLAlTEÀ 

DI NOTZZIi: BIBLIO:}BAnCEE E CRITICHE 

FEB LA TOFOdOAI'U E LÀ STOBZA SEI UOlTTniElTTI 

DI SOUA 

(CoDtinaaiione: t. Ball. 18ST i)ag. 61) 



Collari di servi faggilìri 
con indicazioni topograficlte delle regioni XII e XIII. 

19-31. Le epigrafi di collari e bulle di servi fuggitivi tra- 
scritte testé nel nostro Bull. coni. (1887 p. 265, 266) meritano, 
come quivi fu accennato e promesso, illustrazione speciale per le 
indicazioni topografiche, di che sono fornite. Nel Bull, di atch. 
cristiana a. 1874 p. 44 e segg. furono raccolti e dichiarati gli 
esempi fino a quel tempo noti di siffatte epigrafi ed indicazioni 
topografiche. Oggi possiamo aggiungerne altri tre. 

Balineum ScRiBONiOLDM Tulla regione XII. 

19. Nel 1879 fu trovata nel territorio di Grotta ferrata una 

bulla di forma circolare colle lettere s^^enti('): 

HILARIONIS 

SO TENE ME ETREVO 

CA ME QVIA FVGI DER- 

XII A BALN SCRIB 

ONIOLVM ROME 

/\ cerosa (ij 

(■) È delincata nella tav. XI n. 1 dui Ball, di arch. crist 1870; vedi 
■lai vi p. 165. 
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IJilarioais so (aum), tene me et revoca me, quia {agi de r(e- 
(jione) XII a balm{eum) Scriboniolum Rom{a)e : le Bottoposta 
lettere A u ai lati della corona sono simbolo cristiano, come i 
monogrammi del nome di Cristo in altre sif^tte bnlle (')■ Il 
balineam Scriboniolum della regione XII non è ricordato in 
venin altro testo nò documento ; essendo uno dei tanti b^ni pri- 
vati, dei quali i catalogi i^onarìi sanano in ciascuna regione 
soltanto il numero, non i nomi. Nella duodecima essi erano LXIII. 
La loro somma totale nelle Breviaria a pie' della Notitia e del 
CuriosuM Urbis Romae è registrata: lìalnea OCCCLVI {-). 
Merita arvertenza la designazione di cotesto bagno privato d'uno 
Scribonio o della domus Scriboiiiorum in singolare e genere 
neutro : halìneum Scriboniolum. Carisio insegna, che i b^ni 
pubblici furono enunciati sempre feminini generis et quidem nu- 
mero plurali, e uè dà la ragione seguente : Jiam uno igni du- 
jtlex balineum calfaciebanl, ^ariete interiecto, ut pudor virìs 
midieribusque constarsi (^). Merita anche avvertenza l'espressa 
menzione della città : baiin(eum) Scriboniolum Iìom{a)e ; benché 
le precedenti lettere DE R-XII dovessero sembrare sufficienti a 
togliere <^i dubbio circa il luogo del balineum Scriboniolum. 
Cotesto pleonasmo indurrebbe a credere, che abbiano esìstito si- 
mili bulle e collari di servi fuggitivi con indicazioni topogra- 



(') Vedi Bull, crist. 1874 p. 41 e scgR. 

(•) Nell'ediiionc del Pteller, Die lìeijionen p. 31 la A'otitia scffna: 
li'iìiiea nonai/inla (em. nonffenta) quirniuntìiala lex. Qucuta lezione fu pro- 
liftgat» in molti cadici dì bAssa età dal Lanrcnziano LXXXIX, 67 (del 
Ricolo X): mentre il Vindoboneniie 3416, che rappreaenf» il testo inerito 
tid libro Fiiocaliano dell'a. 851, od altri aat.irevrili esemplari, hannn con- 
cordemente alla lezione de! Curiotum: Balittn DCCCLVl. Zaccaria, tii- 
pografo del tfccolo sesto, concorda in questa, come in altre leiiooi, col pro- 
totipo, onde pende il codice Laurenziano; e sejfna DCCCCLVl (e f. Jordan, 
Forma u. R. p. 47, 48). Delle h&lma privata in Roma si vegga il Prclicr, 
1. e. p. 105-107. 

(») Charis. Iit$lit. Qramm. I, 15; Cr. Varr. L. L. IX, 68 ; Harquardt, 
Pncallebcn d. R5meì\ ed. 2 p, 272. 
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fiche di luoghi estranei alla città di Roma. Ma fino ad ora non 
s'è apparso esempio genuino. La bulla citata dal Desjardins e 
da altri, che nomina NASIV(m), città o vieug delle Gallie presso 
la via da Reims a Metz ('), è impoatara moderna (^). 

Si noti la deDominazione balineum Seriboniolum derivata 
dal gentilizio degli Scribonii in ima bulla trovata presso Grotta 
ferrata, mentre in quella contrada appunto fii una villa o fondo 
rustico d^li Scribonii Liboni ('). Sembra, che il servo, al cnì 
collare fu affissa quella bulla, eia passato dai ministeri nel bagno 
privato d^lì Scribonii in Roma alla familia rustica del fandus 
Tttgcula/ius dei medesimi presso Grotta ferrata. Laonde il bali- 
neum Scnboniolum della regione Xll potrà essere con proba- 
bilità attribuito agli Scribonii Liboni nobilissimi, ed ai loro dì- 
<icendenti nel secolo in circa quarto ; al quale tempo appartengoDo 
i-iffatte bulle di servi fuggitivi. 

Finalmente si ponga a confronto la denominazione balineum. 
Seriboniolum derivata da un geatìiizio con quella tanto dibat- 
tuta ed oscura roti (iaXivtiov Tiftarfrov, secondo la lezione degli 
atti aatentici del martirio di s. Giustino il filosofo nell'edizione 
dell'Otte : il codice Vaticano greco 655 ha Tifuorifov. L'etimo- 
logia del nome ed il sito di cotesto baìineum privatum entro 
Roma sono incertissime: né questo è il luogo di discutere le 
congettmre proposte e con troppa confidenza accettate dai nostri 
topografi ('). 



(') Vedi DnchalaiB, Revue de la JUeiut II p. H3j De<ij«rdins, Taile 
de PeutiKyer p. 20. 

(■) Vedi Maie-Werly, Coliection de» monum. épigraphiquet du Bar- 
rais, Paris 1883: cf. Revue arrh. Aflut 188:1 p. 180. 

p) Ann. dell'lsf. arch. 1873 p. 219, 220; Bnll. coni. 1884 p. 192. 

(<) Bamn. .4»». a 165 n. .1; Donatns, RomaHl, II; Nardini, Rnina 
antica IV, 3; Blanchin. ad Anuxtas. in Pio I; Manoclii, Kal.Neap.-^. 465- 
467; Casparì, Quellnn sur IJeichiehU d. Tauf->yttU>ùU, Chrìstianift I8TÓ 
to:n(i III p. 337. 
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Ad Mappam auream in Aventiko. 

20. Come la bulla preoedente, che tichiamava tm serro al 
suo padrone nella regione XII di Soma, fu troT&ta lungi dalla 
città nel territorio Tusculano; così il collare d'un altro serro, la 
cui epigrafe lo richiamava al padrone nell'Aventiiio, è stato testé 
rinvenuto iu quel medesimo territorio chiuso e tuttora saldato 
attorno al collo dello scheletro entro la tomba. E ciò con esem- 
pio palpabile conferma, siffatti collari letterati e le bulle scritte 
con le medesime formole eraere stati applicati al collo dei servi 
fuggiaschi, non di cani o dì altri animali. Vero è che il dub- 
bio, ing^^osamente proposto e risoluto nel senso contrario al- 
l'opinione comune dal eh. sig. Maie-Weriy (1. e), concerne le 
sole bulle in piastre di bronzo o d'altra materia focUI a svellere, 
non i collari ('). Ma una piastra circolare delineata nelle schede 
anonime del codice Barberiniano XXTl, 92 (-) dice espressamente; 

lANVARIVS Die 

ORSERVVS-SVM-DEX 

TRI EXCEPTORIS ■ SENA 

TVSQVI MANET IN RE 

GIONE QVINTA IN A 

REA MAGARI / 

E la lamina oblunga ^à. nel passato secolo delineata dallo 
Stoach e dal disegno di lui riprodotta dal Gori nel codice Marn- 
cellìano A. 6, ora nel museo Fejervari in Ungheria, intima a chi 
le^e: IVSSIONE — DDD NNN NE — QVIS SERVVM — ALIE- 
NVMSVSCI — PEAT(3). 



(') Cf. Robert nella Rdoue arch. 1. e. p. 131. 
[«) Indi pende il Fabrettì p. 522, 364. 
O Henien, Ann. dell'lrt. arch. 1853 p. 123, Monom 
HonEcn n. 6264). 
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Le lettere incise in lìnea continua nel cerchio rinvenuto entro 
la tomba predetta sono : TENE ME ET - KEBOCA ME APRO- 
NIANO PALATINO ■ AD MAPPA AVREA ■ IN ABENTINO 
QViA FVGI. La Majipa aurea è registrata nella Noiiiia regio- 
Hum e nel Curiostim sotto il titolo Regio XIII Adcentinm nel- 
l'ordine seguente: Thermae Su>-iaaae (nel Curfosum, Sgrex) 
et Decinnae, Dofoce-tuia, M/ippn. aurea, Plataiwnis , Iforrea 
Galbes et Aiiieìmia etc. (')• Dalla relazione del vocabolo maj^jm 
con i giuochi del circo si è ragionevolmeote dedotta, che quel- 
l'appellazione debba riferirai alla parte dell' Aventino, che pro- 
spetta sili circo massimo (^). Più di tanto non se ne sapeva. Il 
Richter testé ha congetturato, che Mnppa aurea possa essere de- 
nominazione d'nna casa (^). Vediamo se l'epigrafe del collare dia 
qualche nuovo filo di luce. 

Aproniano, che abitava ad Maf>pa{m) aurea{m) in AveuHnn, 
era palatimi^. Con questo appellativo erano chiamati in modo 
speciale gli officiali dipendenti dal Comes sacrarum largitionum 
e dal Comes rerum privafariniì, massime nei secoli quarto e 
quinto (*); età di quasi tutte coleste epigrafi di collari e di bulle 
di servi fuggitivi. Le incombenze dei palaliiti ninna relazione 
avevano col circo né coU' Aventino : \'officÌum, al quale essi ap- 
partenevano, doveva essere nel palazzo imperiale. La Mappa aurea 
adunque non dee essere stimata un edificio pubblico, nel quale 
Aproniano abitasse in qualità di palatìnm. Besta, che fosse la 
casa privata di Ini, o la contrada ove egli abitava. Che la casa 



(') LVIichs. Co'l. topofjy. |>- 18, 10.11 Preller, 1. e. \>. 28 Ira il Doloc,'- 
ntan e la Mappa aurea [ione la Privita Traiani. Qaerta non è una delle 
ì ut urpol azioni fnttc dai topo^afl della scuola Pompouiana net secolo XV 
i' XVI, ma ÌDRerainnc antica eeibita dai codice Laurenxinno sopra citata (del 
secolo decimo) e dalla sua famigiia {cf. lordati, Formn /'. H. p. 47, 52): al 
ca^o preaenle perii non giova ragionarne. 

(') V. Preller, 1, e. p, 203. 

'*) Richter, Pom, iu Baameister, Denkmàler dea kta'i. AltffTtums p. 1 ."KM. 

(') V. Zinnlini, Xor.-tl»,- l-js p. 22:ì, 221; Marini, Papiri p, .%'>!. 
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privata d'an cosà umile officiale (') ovvero ì'tusida, nella quale 
ogiì dìmorara oome iaqniUao, abbia avnto tanta importanza da 
essere registrata, sia pure a Bemplìce tìtolo di confine, nei catalogi 
r^ionarii, sembra poco probabile. Il confronto delle simili indi- 
cazioni topografiche in altre bnlle e collari favorisce piuttosto l'in- 
terpretazione, che Mappa aurea sia stata denominazione della 
contrada dell'Aventino, nella quale abitava Àproniano. Così in 
ima bulla enea quadriforme del museo Mediceo di Firenze : re- 
roea m? ia Via lata ad Flavium dipminum) m{euni) (-) : ed in 
una già di casa Bai'berini, oggi smarrita: reboca me ia Bta lata 
ad GemelUnuim) medicu(m) ('). In un circulus aereus (collare) 
veduto in Koma nel secolo XVI e poi perduto: ierv{its) sum, LeoiUi 
xei'ì/t(iarii) lene me ne fugia{m) et revoca in clivo Triario (■•). 
Come la Via lata ed il CUvaf Triarius congiuntamente al nome 
del pad.one del servo indicarono la contrada e la casa, alla quale 
doveva essere ricondotto il fiiggitivo, così ad Màppam auream 
sembi'a appellazione della contrada, ove era la dimora di Àpro- 
niano ia Arenano. Ed in fetti, che non poche di siffatte deno- 
minazioni registrate nei catalogi regìonarii sieno di intere con^ 
trade e vici, piuttosto che di soli edifici, è opinione generalmente 
adottata. 

Il vocabolo ad Mappam auream pu6 alludere ad alcuna inse- 
gna di tabema rappresentante la mappa adoma di frange o ricami 
in oro, colla quale i magistrati davano il segnale alle corse del 

{') Il grado e IHnIo dei palatini eia l'ir dewotimmw. taluno se no 
trova appellalo v{if) c{laritsimut), ma per prÌTÌIefrio personale ed eccellono 
{•!. Marini, I. e.). 

(») fiori, hiicr. Eu.l p. 263 n. 4i>:indi il Mnratori 479,-1, che la dice 
per errore del museo Andreini d! Firenxe, Il museo Andreini fu in Napnli. * 
ove »ide qneata bulla il Mabillon, A, /(ff(. p, 117 (ìndi il Fabretti p.r.22, 3.59}: 
e male U disse plumbea, mentre è aenea. Da Napoli venne ni museo ilei 
• Iran Duca a Firenie. 

(') Dodi p. 104, 172; indi il Maratori 479, 1. 

(*] Doni p. 104, 174; iodi il Fabretti p. .522, 36.1: si ammettono le 
eiinri-mi delle finiti inanofif ritte. 
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ciroo('); come tante simili denominazioni d'ina^!;ne, raccolte ed iUu- 
Btrattf da Enrìoo Jordan di chiara e compianta memoria (^). Ciò però 
non teglie, che qael vocabolo debba essere applicato ad una con- 
trada dell'Aventino, prossima al circo ed in modo speciale al lato, 
ove em il soggarto opulviaar del magistrato, che con la mappa 
dava il segnale agli anrighi. Il quale lato eia quello dei careeres, 
verso il Velabro. Nel musaico scoperto, sono appena dieci anni, 
in Gerona (Spi^a), che assai minutamente rappresenta un circo 
fatto ad imitazione di quelli di Roma, il magistrato colla destra 
alzata agitando la mappa siede sopra no podio In mezzo ai 
careeres (^). Me quel musaico solo ci offre fignrata la particola- 
rità del posto sopra i careeres, ove il magistrato o l'editore dello 
spettacolo presiedeva alle corse. Ciò si vede altresì nel musaico 
d'Italica ('); in quello di Lione (^) ; nel bassorilievo di Foligno (^) ; 
nei sarcof^ romani annoverati dall'Hueboer (') ed in altri mo- 
numenti. Adunque Ad mappam auream fu mi vicus dell'Aventino 
prossinu) al lato dei careeres del circo massimo e prospettante 
questo e la valle del Velabro col foro Boario, Della relazione 
topografica di cotesto vieus con la serie degli edifici o contrade, 
nella quale esso è annoverato nei catalogi regionarìi sopra citati, 
sì dirà nell'articolo seguente. 



(') Della mappa ^ttftta per segnale alle corse t. BabiMintì, Meda- 
Klioni p, 261*, 347; Vetri p, 251; Harqusrdt, R. Staatmeriraìtìing (1878) 

ni p. 411]. 

(') V. Jordan, Ceder Pam. Aushùngeacìiilder nella Arck. Zeitvng^.V. 
IV (1871) p. 65-70. 

{?) V. Girbal, Memoria acerea del Mosaico romano detcubierUi en el 
presente ano (1876) en el llano de etta ciudad (Gerona); de Laarière nel 
Bull, monum. 18S7 p. 236. 

(<) Labonle, Description ifwi pavé en mosaigae trùuvé d Italica, 
Paris 1802. 

('') Artaad, Description d'une motaiqve repritentant de» feu.T du Cirque, 
l.ym 1806. 

(*J V. Zangemciator negli Ann. dell'Ist 1870 p. 232 e se^. ìm. d'agg, 
LMN. 

C) Hncbncr negli Ann. dell'Ist. 186.1 p. 140 e scg. 
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Ad Decianas in Aventino dohcs Potiti v. c. 

21. Un'altra bulla di serro furtivo , che h menzione di 
località dell'Aventino, è venuta in luce, come le precedenti e piìi 
dì esse lungi da Roma ; cioè presso Tolentino nel Piceno in un 
podere appellato Le Grazie, l'anno 1884. É stata pubblicata dal 
propriet&ilo del fondo sig. C. A. Silveri Gentiloni nelle Notizie di 
scavi del FiorelU (a. 1 884 p. 220) ; non ha però ancora arato l'onore 
del commentA. È in piastra di bronzo con appicagnolo, e dice: 

FVGITl 

BVS SO REVO 

CA ME IN ABEN 

TINO IN DOMV 

POTITI ve 

AD DECIA 

NAS 

So per ium fu {^ustamente notato dall'editore; ed è conforme 
alla prima deUe tre epigrafi di questa classe qui commentate 
(v. sopin n. 10). L'indicazione topografica ad Decianas (in Aven- 
tino) è dichiarata dal passo sopra citato della Notitia regionum 
e del Curiosum : thermas Surae (o Suriaìias) et Decianas. Le 
Decianae adunque furono tenne. Come quelle di Sura o Sudane 
furono denominate da Licinio Sura e dalla sua domus, così le 
congiunte o vicine Decianae poterono avere il loro nome dai 
Decìi Cecina nobilissimi, la cui sontuosa casa fu sull'Aventino 
presso 3. Alessio (')■ Si in fatti segue tosto in ambedue i cata- 
logi regionarìì il Dolocenum, santuario di Giove Dolicheno, che 
consta essere stato a s. Alessio (^). 1 topografi però concordement-e 

(') V. Bnll. àeìVlet. aich. a. 1855 p. 49. 

(•) V. G/.Z,. VI, 406-413:cf. Marini, Arvali p.538i Lanciani, nel Bull, 
dtìl'lrt. arch. 1870 p. 85 e seg.; Jordan nelVIIermet VI p. 820: Hettner, 
Di Jore IhUrheno, BnTin.w 1877 p. 115 e segg. 
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attribuiscono le terme Ueciane all'imperatore Decio, per k testi- 
monianza di Entropio (IX, 4) ; Deeius lavaera puòlica aedificavìt. 
Eutropio non ìndica il sito delle terme edificate da Decio: ma 
Gaseìodorio oel Ckronicon all' a. di C. 252 rìpeteodo le parole 
medesime di Eutropio, aggiunse: quae suo nomi ne appellari 
ù/xsil (')• Qnelle tenne adunque, come le DioeletùtHoe da Diocle- 
ziaDO furono chiamate Deeianae dall'imperatore Decio, noD dalla 
domili dei Decii buH' Aventino. Il Bufalini segnò nella sua pianta 
le rovine di cotebte terme poco lungi da s. Prisca: il Pelt^rini 
volle ravvisarle in altre rovine scoperte nel 18Ij3 nel lato del- 
l'Aventino, che prospetta la Ripa grande (-). Né Tana né l'altra 
indicazione é fondata sopra prove certe. L' Hirschfeld per con- 
gettura ha opinato, che le thermae fÀciniaiiae ricordate in una 
epigrafe t«sté scoperta in Sirmio sieno le romane di quel nome 
registrate nelle Mirabilia (^); né divei-se dalla Deeianae, ma 
loro ampliazione fatfa da ano dei anccessori dì Decio, Licinio 
Valeriano {'). 

La doìR'.is rotiti v{iri) e{l<( rissimi) ad Decmna-s ei è rive- 
lata soltanto da celesta bulla. I Yaleiii Potiti celebrati nei fasti 
della repubblica romana scompaiono al tutto in quelli dell'impero. 
Solo un nobile polionimo dei tempi in circa dì Adriano o dei primi 
Antonini, morto in Siviglia {Ilispalìs), tra i molti nomi annovera 
eziandio qnelli di ìf. Coriielius Potitiis {'').Negli anni però379, 381 
parecchie leggi fnrono dirette ad un Potiliis v. e. ricarim Urbis 
/.'dWTf {*) ; e nell'anno 378 un Potilo (certamente quello mede- 



(') tiomnwvn, Die Chronik </ex Cfmodn.-ui .HemtofaeWe Ahhamìl.d. 
k. Sr>c-I>». G. lì. W. Vm p.6Ì3. 

(*) Ball. dcU'Igt. 1668 p. 181 e xe». 

(s) V. Jordan, Tojiogf- II p- 221 e seg. .118. 

{') Hirschfeld ncllu Atcìi. ep. i/ittheil. nas Oeslen-eicl, IV (188.".) p. 22. 

('■) C. !. L. n, 1172. Xun si ti«ne (ini cunto dei Potiti ignobili, plebei 
<• libi-rtini. 

(1) Coi/. Theùà. VI, 28, 1; IV, 16, 2 (=/<m(. VU, 48, 4); VUI, 8,2 
{=H»t. m,2, 1): IV, 22,2 (=./u«(. Vm, 4,(1), 
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Simo, ohe nel 379-381 fu Viearìus U. lì.) recò ad Ausonio allora 
«onsole designato lettere commondatizie di Simmaco ('). It quale 
oeU'tìpiatola dichiara, Potito nou avere mestieri di commenda- 
tizia, essendo de siimmalibus amicorum di Ausonio. Egli me- 
desimo od alcun suo prossimo accendente o discendente è il Po- 
fi/us i'. e, la cui domiis fu in Aventino ad Decìanas. Imperocché 
la bolla conviene tanto heue all'età del personaggio predetto, ed 
i Potiti etarissimi sono tanto rari nel periodo del cadente im- 
pero, che non dobbiamo stimare fortuita la coincidenza della men- 
zione d'un Polititi Dir clarissimm in un cimelio del secolo in 
circa quarto, e nei documenti storici degli anni 378-381. 

Del gentilizio di cotesto Potilus non troviamo menzione od 
indizio ; uè possiamo divinare se egli abbia ereditato o preteso 
ereditare il nobile cognome dai Valerìi Poplicoli Potiti dei tempi 
e fasti repubblicani. I discendenti dei Valerli Poplicoli nei secoli 
terzo, quarto e quinto certamente abitarono sul Celio, ove poi 
sorse il monastero dì s. Erasmo presso s. Stefano rotondo (-). 

Della serie topografica registrata nei catalogi regionarii : Tlier- 
mae Surae et Decianae — Doloeenum — Mappa aurea — Ptala- 
iionis — Ilorrea Galbes etc. due soli punti sono con certezza e pre- 
cisione definiti ; il, Bolocenum sull'alto del colle a s. Alessio ; lo 
Ilorrea Galbae alle radici da quel lato medesimo e verso mezzodì 
alla Marmorata. Non è facile intendere come tra l'uno e le altre 
possa essere interposta la contrada Mappa aurea; che, secondo i 
ragionamenti fatti sopra (n. 20), doveva correre lungo il lato 
opposto verso settentrione, od almeno indi avere principio. N^li 
scavi fatti l'anno 1881 fu rinvenuto un tratto di via pubblica 
fianch^giato da botteghe tra la chiesa di s. Alessio (ove fu 
il Bolocenum) e quella dì s. Maria del priorato, che prospetta 



(') Syram. Fj). I, 19 (al. 13) ed. Seeck p. 12. 

(') V, Studi e docamenti di gtoria e diritto a. 1886 11.2^5 o Mffg. 
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la Marmonta e le horrea ('). Che quella via fosse Gootiona- 
zione del oieos ad ifappam aiiream, il cui principio era yerso 
il circo tra levante e tramontana? 

La loggia delle beìiediìtoiii al fiaiieo della fro/tle 
della basilica Vaticana nel secolo XV. 

22. L'origine, i\m ed importanza delle logge ediScato a guisa 
di portici a piana torta per gli atti solenni e giurisdizionali dei 
comuni ed anche per quelli delle famiglie più nohili dal prin- 
cìpio del medio evo al secolo XV, è tema svolto nel nostro 
BtUl. com. a. 1884 p. SU e segg. Nel 1460 Pio II dei Picco- 
lomini (nobili Senesi di torre e loggia) f% costruire in Siena 
GENTILIBVS SVIS, al lato della chiesa di s. Martino contigua 
al palazzo di loro famiglia, una lo^ia ; cioè un portico a tre archi 
retto da colonne corinzia. Egli volle, che anche la Sede aposto- 
lica avesse in Roma una simile e più magnifica loggia in Vati- 
cano, al fianco destro (rispetto allo spettatore) della fronte delh\ 
basilica, fra questa od il palazzo, sopra il ripiano della gradi- 
nata. Fu volgarmente detta la lo^a delle benedizioni. 

Ne ordinò la costruzione il predetto papa Fio ti nell'anno 1464, 
e restò incompiuta per la mortii di lui. Paolo II continuò i lavori; 
i quali, nuovamente interrotti, furono ripresi da Alessandro VI 
e condotti a termine da Giulio II. Non era finora abbastanza 
determinato quanta parte ne fosse costruita, allorché mori Paolo II 
nel luglio 1471. Dalle vedute prospettiche, che se ne hanno nella 
pianta di Boma del museo di Mantova, in quella dello Schedel 
e nelle congeneri il Mflntz dedusse, che fino al pontificato di 
Paolo II vi fu un solo ordine di arcate, e che altri due piani 
furono aggiunti poi da Alessandro VI e Giulio II ('). 

(') Fiorelli, Notiiie di scavi 1881 p. 138. 

(') Mflnti, Le» antiquiU» de la ville de Rome (1886) p, H: cf. Le» 
arti à Ut cour det pape» II p. 34, 82C. 
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Ora un atto notarile, tratto dai protocolli di Gaspare Biondo, 
e pubblicato negli Studi e Docume.iii di storia e dirilio 1886 
p. 82, ci fa conoscere con precisione i lavori ordinati dalla Ca- 
mera apostolica a nome di Paolo II, e commessi a Giuliano da 
San Gallo circa Yaedificium Bemdicttonis super gradm s. Petri. 
Il contratto porta la data del IO Settembre 1470; ed il San Gallo 
sì obbligò di *per/icere quatmr arcus diete Benediellonis mine 
e,ctantes, vìdelicet st^er aedifieare alios quatiior arcus ad alti- 
iudinem de$ignaiam scarpellinis, et ponere columnas de mai-- 
more necessaria^ in eorum frontispitto ; el ab interiore parte 
versus campanile reboceare murum de pianellis lateritiis, se- 
cttiidum qìiod est in parte inferiore cum coxis marmoreis in 
suislocis; et incollare voltas dìctorum aretium in parte infe- 
riore, ac complanare eas in superiore parte, sicut nunc sani 
volle iaferiores praedicle ". 

Il prezzo di tutto il lavoro fu convenuto in 400 ducati ; ma 
la Camera promise di dare all'architetto « omnia mannara lobo- 
rata posila super plano scalarum, et omnes columnas et bases 
necessariasy et plumhum ac ferrian, quantum erit opus*. 

Da cotesto documento è chiaro che fiuo al settembre del 1470 
la lo^a delle Benedizioni aveva un solo piano, con quattro ar- 
cate e perciò con cinque colonne ; — siccome appunto vedesi rap- 
presentata nelle più antiche prospettive della città — ; e che fii 
deliberato allora di sopra elevarvi un secondo piano.Sulla gradinata 
della basilica erano già depositati i marmi occorrenti al lavoro. 
Pio II aveva tolto sette colonne dagli edifìci dei portici d'Ottavia. 
Di ciò si ha certa testimonianza nei registri camerali; ove sotto 
il giorno 26 ma^io 1464 è notato il pagamento di 15 fiorini d'oro 
a m/" Egidio de Tocho, per opera del quale • aTnotae fueriint 
columpnae VII apud S. Angelum de Urbe prò fabrica pulpiti 
benedictionis siti in dieta basilica » ('). Coteste colonne dovet- 

()) Ufinti, Lei artt & la cow despapei I p. 267 nota S; Adamo Bossi 
nel Giorn. di crnd. artìttica, Pemgia 1887 p. 147, 148. 
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tero servire si primo piuio della l(^gia, secondo il dib^o e 
concetto originale. Il quale sembra essere stato simile a quello 
della Ic^gia del Pìccolomini in Siena; d'un solo piano, come le 
logge pubbliche dei comuni in Italia. Poi ne fu mutato il con- 
cetto, sopraedificando in tempi successivi i due ordini. 

Tutto l'edificio a tre piani di lo^e, quale era quando fu in- 
coronato Sisto V, è ritratto n^li affreschi della grande aula 
Sistina della biblioteca Vaticana. Poi fu delineato dal Grimaldi ; 
il cui disegno dal codice Barberiniano XXXIV, 50 ha rednto la 
luce per opera del MQntz ('). La loggia Yatìcana d'un solo piano 
effigiata nelle prospettive del museo di Mantova e congeneri è 
ai^omento cronologico certo dì loro anteriorità alla sopraelevazione 
dei piani o portici superiori (')■ £ dal nuovo docomeuto oggi è 
dimostrato, che la data precisa del principio dei lavori per quella 
edificazione fu il settembre dell'anno 1470. Il prototipo adunque 
del grande panorama di Roma conservato nel museo di Mantova 
è anteriore alla fine in circa dcUanoo 1470. 

ti. li. UE Udssi. 

G. G.VTTl. 



(') Le* art» à la cour àet pepts II pi. Il, 
(') V, MBnlz, I,ei antiquités de Rome p. 14. 
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SI mi TSAIOCENTO UASUOBBO OOS BILIEVI 

AFPABTENSZm AD UNA STATUA DI UASTE 8ZDMTE 

{fa», xvn, xvm) 



Nella ria Leonina, quella che dalia piazza di S. Maria dei 
Monti mette alla odierna Subura ed alla via Urbana ('), laroran- 
dosi per lo Btabilimento della via Garour, si è trovato nel mese 
decoreo ud marmo scolpito, il quale per alcuni riguardi è pre- 
gevolissimo, e merita ìnTero dì essere divulgato. 

In&anto in più luf^hi, rappresenta una specie di lai^ sedile, 
piuttosto un sasso quadriforme atto a servire di seggio, din- 
torno al quale sono intagliati emblemi guerrescbi, e sol quale 
stavasi assisa una %ura ignuda, dì cui non si è conservata se 
non che la parte sedente ed un piede. Nelk tavola annessa a 
questo scrìtto oe diamo una riproduzione, tanto della parte ante- 
riore, quanto dell'opposta, delineata dall'ispetiore della nostra 



(>) È molto a deplorare il danno che e! fa in qaei laoghi, per le nnove 
coatnmoDi ; e wgnatamente all'antica ria in Silice (poi ria dì S. Lacia in 
Selce) che rappresenta l'antichissimo clivo luÒurano, il quale dal quartiere 
della Subnra saliva direttamente alla porta EBqailioa (arco di Gallieno), ed 
al Macello di Livia, procedendo per quella insenatara dell'Esqnilìno, che se- 
para il Monte Cispio (S. Maria Maggiore) dal monte Oppio (S. Pi«tn in Vin- 
coli). Questo è ano dei piit rilevanti e carioai tratti dell'antica città: il clivo 
mlnirano ai era conservato, quasi per miracolo, in tutto il eoo andamento, 
e verrà ben presta dai nnori lavori sfl^nrato e guasto, almeno in tatta la 
sna parte aoteiioTe. Se per le nnove costruEioni si accresceranno le conuno- 
dità del pubblico, la Roma storica ne avii lacerata per sempre nna delle 
più belle pagine roonnnieut^ che rappiesentÌDO l'antica biu forma. 

80 
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Cominisaìone, bì^. Antonio Arieti, e poi ritratta colla fototipìa. 
Il moQumento, in manno di Carrara, ò di ristrette dimensioni ; 
poiché misura, nello stato attuale, centimetri 25 in altezza, 35 
in lai^hezza, in ^ssezza 17. 

Parte anteriore (Tav. XVII-XVIII, fig. n. 1). Ne manca una 
grande scb^cgia dinanzi, nella pianta. Vi si vede il sasso che serre 
dì sedile, sol quale, per toglierne la durezza, sono distese una pelle 
di lìone ed mia clamide. Aderisce al seggio una pìccola parte della 
figura che vi stava assisa, la quale, del resto, meglio sì vede nel 
lato opposto: il suo piede sinistro posa a dritta sul suolo (')• Il 
sasso è fianch^giato da due corazze diverse, cioè una lorica, ed \m 
tkorax, ambedue col bctlteo attraverso: la lorica porta intagliata 
sull'alto una testa di Medusa. Nella piccola testata a dritta, se- 
guono, l'uno sull'altro, due scadi di forma ovale, quindi ona 
pelta e, dietro questa, ano scudo ai^lico fornito di umbone. 

Parte posteriore (fig. n. 2). Questa parte, essendo più .con- 
serrata, vi si vede la pelle del lione con le spoglie delle zampe 
pendenti : la testa, con la folta criniera, giace a dritta, la coda 
pende a sinistra; e questa è lavorata di traforo e si distacca dal 
masso. Presso la pelta già indicata è posto uno scado gallico; 
poscia un altro, dì forma qoasi rettangolare, sembra stare in bocca 
ad una gran testa di elefante. Della clamide che, insieme con 
la spoglia leonina, dicemmo ^ttata sul sasso, comparisce un 
lembo sulla lorica, un altro, attOTCigliato, presso il ihoraa:; men- 
tre una falda piti lai^ ne pende sullo scudo amazonico. 

É manifesto che questo marmo rappresentava una figura ignuda 
sedente, con parerghi ed attributi, che molto espressamente la di- 
chiarano pel Dio della gnerra ; fira i quali ninno in modo più mani- 
festo di quella testa dì elefante. Perocché l'elefante, animale guer- 
resco, veniva annoverato fra gli emblemi di questo nome ; e solenne 
prova ne abbiamo nella nobilissima statua colossale del Marte 

(>) Àvrerto che iirendo U dritta s 1a Binietia dal riguardnnttt. 
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capitolino, la quale sui pendali della corazza porta int^Uata, 
altnnamente con una testa di lupo, una testa di ele&nte (')■ Anche 
il leone, Bolla cui spoglia sì aeside il nume, era proprio di Marte, 
ricordando la ferocia del valor militare; oad'è che da leoni è 
tìanche^^to l'elmo di lui in uno dei hen noti rilievi dei can- 
delabri Barberioiani (^). 

Non è difficile avredersi che questa medesima rappresen- 
tanza si ha, tntta intera, in uno dei tondi, o medaglioni dell'arco 
dì Costantino, riferìbile, come una gran parte di quel rilievi, ad un 
monumento trìontale di Traiano. Di cotesto medaglione v^asi 
nella tavola nostra (fig. n. 5) una riproduzione molto in piccolo, 
ma sufBciente pel confronto che ci occorre di fare (^). Qael me- 
daglione, incastrato nella fronte dell'arco che guarda verso la Meta 
Sudante, è l'ultimo a dritta del riguardante : ed è uno dei quattro 
che ritr^ono Traiano inteso a far sacrifizio ad una divinità (^). 

Yi si trova sul dinanzi un'ara, e presso questa l'Augusto 
suddetto, che fa libazione sulle fiamme, accompagnato da Adriano, 
da Antinoo, e da un condottiero romano. Di lontano, a dritta, 
si vede una statua di Marte, sedente fra due corazze, come ap- 
punto nel marmo di cui trattiamo. Il nume, tutto ignudo, io 
viva e pronta attitadìjie, colla mano dritta tiene una lancia (^), 
e con la manca sorr^ge una statuetta della Vittoria. A dritta 
della statua pende nell' alto un festone ; a sinistra, più in basso, 
una pelle, come sembra, di leone. Essendoché gli accessorii della 
rappresentanza sono &tti in compendio, sono ausi piuttosto ao- 
cenoati che fotti, si comprende agevolmente, che l'ara sul dinanzi, 
ed i festoni appesi dietro sono indizi dell' area e dei portici di 

(I) Hoseo Gap. m, U.V. tó; cf. Betehretb. der Stadt Rom H, p. 32. 

(*) E. <J. Viacontì Miueo piocUm. IV, tav. VIL 

(») È tolti dalle tATole dei Denkm. der ali. Kwut {Mllller and Wiese- 
Icr) I tav. LXX n. 388. 

('} Nibbj Rana del Ì83S, F. I Antica pag. 452. 

(^) La lancia è ola poco viaibile in quel basEoritiero; ma chiare ae 
Bono le TflBtige. 
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un tempio, nel fondo del quale oomparìsce il grande Bimnlaoro 
del nume. Il prof. K. B. Starck, d'illustre memoria, ebbe il me- 
rito di congetturare pel primo, che la statua ritratta in qnel 
medaglione potesse rappresentare il Marte colossale di Scopa, in 
posìtnia sedente, che, per attestazione di Plinio, si ammirara in 
fioma nel tempio di Bmto Galleco, al ciroo Flaminio {*). Entrò 
il prelodato archeologo in siffatta quistione, combattendo felice- 
mente tm'opinione proposta dall'Urlìclis {^), che, cioè, nella bella 
statua del Marte sedente della villa Ludovisi — la quale or sì 
tiene piuttosto per opera del tempo ellenistico, ed ispirata alla 
scuola di Lisippo — statua diseppellita appunto nelle vìoinanze 
del circo Flaminio (^), si avesse a ravrisare il Marte ricordato 
da Plinio, siccome opera del celeberrimo scultore di Paro. In 
quel rilievo, egli dice (*), le armi ed i mantelli militari che po^ 
tono i persona^ componenti la scena, sembrano alludere a sacri- 
fizio &tto fnorì del pomerio della città; e perciò, o al tempio 
di Marte nel campo Mando (^), o a quello di Bmto Galleco nel 
Ciroo Flaminio. E, d'alba parte, Traiano ed Adriano, essendo 
ambedue Ispani, oriundi dalla piti antica romana colonia mi- 
litare della Betica, cioè da Italica, contrada, ore il nome e le 
imprese di Decimo Bruto — in virtìi delle quali ottenne il cognome 
trion&le di Galleco — doveano esser rivi nella memoria degli 
uomini; parrà cosa molto verÌBimìle ch'eglino facessero sacrifi- 
zio in quel tempio, edificato dal domatore della Spagna occi- 
dentale. Oltre di che, il vedere quel simulacro di forma tanto 
speciale, introdotto nel fondo del bassorilievo, già di per sé fa 
sospettare che trattisi, non di una immagine qualunque del dio 



P) Ifunc vero praeter tupra dieta, qvaeque neicimìu. Man etiam 
«»»c eit coloueiit eiutdem (Scopae) in tempio Bruti Callaici apud Circum 
etmdem (fluniniam). Nat. IlUt. XXXVI, 5. 

(*) Skopai Leben unrf fVercke, pag. 122 sg, 

(3) Schreiber Die ant. BiU. der villa Ludovisi, pag. 84, 

(*) Philolog. XXT, pag. 485. 

{») Becker Handb. I, pag. 630. 
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della ^erra, quali sono aegli altri tre medaglioni quelle di 
Diana, di Apollo e dì £icole, ma piuttosto di una particolare 
opera d'arte, nota in Boma comunemente, e pregiata. 

Siccome poi quel Matte, per l'assoluta nudità delle forme 
ben sì addice all'epoca di Scopa, e pei numerosi attributi ond'è 
corredato si dichiara per simulacro addetto all'uso del culto — 
mentre poi l'insieme di quella statua, la giacitura delle sue 
membra, e la positura elevata in cui siede accennano a figura 
maggior del naturale — cosi la st^ace e dotta congettura dello 
Starok ha trovato grazia presso altri archeologi, e si tiene in 
genere per molto simile al vero ('). 

^e il monumento novellamente scoperto, cosi mutilato della 
parte principale, non è idoneo a convalidare con r^oni intrin- 
seche la esposta coi^ettura dello Starck, è almeno atto a dimo- 
strare, che l'originale di quel simulacro ritratto nel bassorilievo 
traiauèo, era in effetto un'opera di rinomanza, dappoiché se ne 
ha qualche antica ripetizione ; e tanto più cresce questo ai^o- 
mento, perchè io ne conosco altre due repliche; lo quali, benché 
siano malmenate al pari di quella presa a dichiarare, non sono 
perciò meno indubitate rappresentanze dello istessisaimo simu- 
lacro, né testimonianze meno autentiche della aua celebrità. Del- 
l'uno e dell'altro esibiamo il disegno nella t-avola nostra. 

Il primo (fig. n. 3) è un frammento situato nella Galleria 
Lapidaria del museo vaticano (-). Della figura di Marto seduto 
ira le due corazze, grande circa la metà del vero, rimane piii 
assai che nel monumento finora osservato : il piede sinistro, super- 
stite, È posato sopra di un elmo schiacciato, presso del quale 
giace una spada e, piti indietro, un altro arnese che ha simi- 
glianza con un piccolo scudo della forma degli ancili. Nel marmo 

(') Oveibeck Oesck. Jer grieck. Plast. II, p»g. 13, 3' Aufl. 

(*) Compart. VIE n. 25; cf. Be»ckreib. d. SC. Jiom. II, ^ojc. 82, n. U; ivi 
la iniitilata figura si spiega per n» Amore. Il frammento è in marmo di 
Carrara, e mìsara, nello elato attuale, in alt. cent. 50 in la^. cent. 58. 
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nostro questa parte della pianta è rotta, e perciò non sap- 
piamo 86 in tali particolari fosse simile, o no. La pelle dì lione 
è qualmente distesa evi sasso, con la testa a dritta e la coda 
a sinistra. Addossato al sasso comparisce mio scudo. Sembra che 
la statua fosse esposta alla vista soltanto di &0Qte, giacché nel 
di dietro il lavoro del sedile è trascurato : vi si vigono, appena 
abbozzati, due scudi. Buona scultura. Questo marmo poteva essere 
ornamento accessorio di on tempio. 

Il secondo {&g. n. 4) si conserva presso di me, e & parte 
della collezione di cose antiche lasciata dal mio zio Pietro Er^ 
cole Viflconti, d'illustre memoria. Era oggetto di piccolissime 
proporzioni (un objet d'etagere), ed è mutilato e mancante assai 
più degù altri due. (Nello stato attuale misura 10 centimetri in 
altezza e 12 in larghezza). Vi rimai^no del Marte soltanto ì 
due piedi, dei quali il sinistro posa sopra uno scudo di forma 
ovale ad estremità ti^^liate : delle due corazze è conservata quella 
a dritta di chi guarda, sotto la quale comparisce un altro scudo 
della medesima forma. È circostanza osservabile, che sopra la 
corazza è praticato un pìccolo piano quadriforme, con foro nel 
mezzo da ricevere un perno ; questo certamente ha servito per 
assicurare la statuetta della Vittoria, che quivi appunto si dovea 
trovare. Il plinto ò ornato di guscio. Marmo di Carrara: esecu- 
zione diligente. 

Noi abbiuno dunque ormai quattro sicure antiche ripetizioni 
di un medesimo originale : e questo fatto milita certamente in 
favore della coi^ettura dello Starck, che nel rilievo proposto del- 
l'ueo di CostantiDO si possa riconoscere il Marte colossale di Scopa, 
esistente nel suo tempio del circo Flaminio. — Dì coteste re- 
pliche, come quella dell'arco dì Gostantiao è la sola che possa 
darci un' idea della figura del nume, cosi la nostra è quella, 
che quasi pienamente ci ha conservato gli emblemi intagliati 
dintorno al sedile. Questo nostro marmo lo crederei fatto per 
esser collocato fra le immagini di on larario domestico. 
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Intorno al tempio suddetto — 'le coi rome il Ganùia tendeva 
a rarriaare in alcune colonne, che bì troyano al posto entro sot- 
terranei &a la via d^li Specchi e la tìs e piazza di a. Salva- 
tore in campo (') — si vedano le annotazioni e g^li stndt fatti per 
qnesto nostro Bnllettino dal conte Virginio Vsspignanì, d' illastre 
memoria (}). Fu edìfizio di greco stile, e renne architettato da 
Ermodoro dì Salamìna, secondo attrita un frammento di Cornelio 
Nepote presso Phsciano (^). 

C. L. VlSCONTL 



(') Indica;, topogr. pag. 385, A*- ediz, 

(») 1872-73, p^. 112 agg., fav. V e VI. 

(») Priacian. VIH, p. 370, ed. Kr. ; cf. Becker llandb. l, p, 619. 
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BI UN NUOVO OIPFO TISVIHÀLI 
SXLIiX BZFZ SZL TXVESI 



In qnel tratto della sponda sinietra del Tevere, che corri- 
sponde dietro la chiesa di s. Bia^o in via Giulia, e distante 
660 metri dal ponte Sisto, gli sterri che si esegniscono pel grande 
collettore deUe cloache urbane, hanno fatto tornare in luce un 
monumento epigrafico dì grande importanza come per ì& topografia 
della città, così per le pubbliche istituzioni del primo secolo 
imperiale. É uno di quei grandi cippi di travertino, che si rife- 
riscono alla legale terminazione delle ripe del Tevere : e supplen- 
done l'iscrizióne, che ho esattamente trascrìtta, in tutte le partì 
mancanti, credo dì poterla reintegrare nel modo aliente: 

2009. PAVLLVSFABIVSPERSIcas 

C ■ EGGIVS ■ MARVLLas 

L • SERGIVS ■ PAVLLVS 

C ■ OBELLIVS ■ K\ fui 

L ■ SCRIBONIV5 • libo 

CVRATORE» riparum 

ET ■ ALVet tiberts 

EXAVCTORITflie 

TI ■ CLAVDI ■ CAESARIS 

AVG-GERMANICi 

PRINCIPIS- Se»- 

RlPAMCIPPlS-POSj/is 

TERMIN AVERVNT-A-TR ?> AR 

ADPONTEMAGRIPPAe 
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Il Big. L. Borstfì, che ha già pabbUcato coteato iogigne- 
monnmento nelle Notùie di scavi 1887 p. 323, ne hit dichiarato 
il pregio rispetto alla topt^rafia urbana ; eomèntando ampiamente 
le parole filali dell'epigrafe; ripaia cippis pos{itis) ierminave' 
runt a Tr{Ìg)ar{io) ad poatem Agrippa(é). Il Trigarium era 
un luogo speciale nella regione del Campo Marzio, ore si face- 
vano esercizi equestri, a modo di tm circo, o man^gio (')• È ri' 
cordato nel Cttriosum e nella Notitìa : e dal trovarsi quivi indi- 
cato fra il Campo Marzio propriamente detto, ed U luogo appel- 
lato Cieoniae nixae — il quale serviva d'approdo per lo scarico 
dei vini provenienti dalla Lucania e dai Bruttii (^) — giusta- 
mente il eh. Borsari ha dedotto, che il Trigarium doveva esten- 
dersi lungo il Tevere, sul confine occidentale della regione nona, 
e che immediatamente appresso seguiva il luogo denominato Ci- 
eontae nixae, anch'esso poeto sul fiume. 

Ora il nuovo cippo, che ricorda la terminazione della ripa, 
latta a Trigario ad poniem Agrijipae. è testimonio certo che 
il \ao^o appellato Trigarium — come termine a quo — era ap- 
punto nel sito medesimo ove il cippo fa trovato infisso. Quindi il 
termine ad quem, cioè il ponte di Agrippa, deve ricercarsi ad 
una certa distanza dal Trigarium, acuendo il corso del fiume. 
Siccome il primo ponto, che s'incontra, è quello risarcito nel 1475 
da Sisto IV, e perciò ora detto Sisto, nò di alcun altro ponte 
intormedio tra esso e il luogo, ove il cippo fu rinvenuto, esiste 
alcuna memoria storica o monumentale; così sono indotto a cre- 
dere, che il ponto predetto, il quale nella metà del secolo quarto 
era appellato Aurelius, più tardi Yaleniiaiaaiis, e nel medio evo 



(') Plin. N. II. 37, 18, 77; Dio. Cmb. 56, 27; GloBsarium Philoien. 
8, V. TrigariMm. Cf. Msrini, hcriz. Aliane p. 104; Preller, Regitmen 
p. 172; Kicbter, Topogr. der StoAt Rom in Denkmàler dei klau. Altm-tumi 
p. 1513. 

{») Cf. C. I. !.. y\, 1785 ; cod. Theod. 14, 4, 9 ; Marini, AtvùXx p. 151 ; 
Ptcllcr op. cit. p. 173; Marquardt, cfim. Staatsverte.* Ili, p. 335. 
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: Antonimi» ('), esisteva già a' tempi di Claudio ed aveva il nome 
dì pont Agrippae. 

Il eh. Borsari (1- e. p. 326) riferisce, che alla distanza di 
circa 160 metri sopra il ponte Sisto, e qoasi dìcontro all'odierna 
via del Polverone, è stato ritrovato snlla sponda del fìame un 
tratto di antica e solida costruzione a grandi massi rettangoli 
di travertino; e che un altro tratto di simile costmzione sì è 
riconoBcinto nell'alveo del Tevere a m. 2,40 sotto la maggiore 
magra, ed in lìnea con i ruderi predetti. Da questo fatto ^U 
ha alimentato, che tali avanzi di coslsiizione appartengono alla 
testata e alla pila dì un ponte > afiatto sconosointo per lo innanzi ■ , 
e che a qnesto, non al ponte Siato, è da attribuire la denominazione 
di pons Agrippae, rivelata dal cippo, di che p<u:liamo. 

Uà considerando, che il monumento testé rinvenuto testifica, 
all'età di Claudio essere stato in piedi un pons Agrippae, posto 
ad una certa distanza dal Trigarimi. lungo il corso del fiume; 
e che l'odierno ponte Sisto, secondo l'opinione comune,' fii detto 
AurelittS od Anionmm, per le opere compiutevi da Caracalla: 
dovremo supporre, che circa due secoli dopo la prima edificazione, 
l'opera di Agrippa fosse in parte caduta in rovina, e fosse stato 
necessario o un notevole rìBarGimeuto di essa, ovvero una nuova 
e tetale ricostruzione di un altro ponte. 

Secondo l'opinione del Borsari, l'imperatore Caiacalla, in- 
vece di servirsi delle partì superstiti del ponte d'Àgrippa, — 
che anche i^ì si suppongono esistere, e sono indicate siccome 
• solida e bella costruzione propria dei tempi augustei « — 
avrebbe fondato e costruito un altro ponte del tutto nuovo, 
a soli 160 metri di dìstenza dagli avanzi del primo. Ciò a 
me sembra sommamente improbabile: in primo luogo, perchè 
la sterìa di tuttì i ponti romani attesta concordemente, che le 

{'} Aotitia e Curionm ap. UrlicbB, Cod. topogr. p. 22, 23i Becker, 
Topogr. p. 700; PreDer, Regìon. p. 244; Jordan, Topogr. I p. 417 e 418 
nota 31 ; II p. Ifll spg^.; Biohler op. cit. p. 1450. 
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ricoBtnizioni dei ponti dann^^ati dal tempo, o dalle piene del 
fiume, sono state fatte ^orandoBÌ delle partì più antiche e spe- 
cialmente delle pile, fondate sempre con la massima solidità. Io 
aeeoDdo lu(^, ninna r^one' plausibile poteva consigliare, sul 
principio del secolo terzo, la costruzione di un ponte del tutto 
nuovo a pìccolissima distanza da un altro, che poco pia d'un 
secolo innanzi era in uso, robustamente costruito, e che poterà 
arer avuto dei guasti nelle arcate, ma non nelle fondazioni. Credo 
quindi piil verosimile, che il ponte d'A^ppa sia stato soltanto 
risarcito da Curacalla; come poì> pìii tardi fli rifatto da Yalenti- 
niano e Valente, e poi da Sisto IV (■). Nei quali successivi ri- 
staori cambiò soltanto il proprio nome, desumendolo ciascuna 
volta da chi ebbe cura delle opere di ricostruzione. Laonde il 
pam Agrippae del nuovo cippo terminale del Tevere, non è altro, 
seoHido il mio giudìzio, che la primitiva appellazione del pons 
Aurelim, poi Valentimanus, ed ora Sisto. 

Né panni necessario di attnbaire le costruzioni in travertino, 
testé riconosciute sulla sponda e nell'alveo del Tevere, ad avanzi 
di on ponte. Poteva benissimo sorgere un grandioso edificio dei 
tempi augustei in prossimità della ripa, ed a piccola distanza 
dal pons Agrippae: una porte di quell'edifìcio, crollando, potè 
precipitare in fondo al fiume, dove tuttora rimane giacente per la 
gravità della sua mole. Imperocché è da notare, che i massi di 
travertino non sono sciolti, ma ■ celiati tra loro da grappe 
di ferro impiombate " (Notizie 1. e), cosicché costituiscono un 
enorme mdero, capace di simulare l'avanzo della pila di un ponte. 
. Ma, oltre il pr^o storico e topografico, il monumento testé 
tornato all'aperto ba speciale importanza per la storia della ter- 
minazione delle ripe del Tevere, cioè della legale designazione 
dei confini fra esse ed i fondi adiacenti di proprietà privata. 

Siffatta terminazione nei tempi pid remoti fu uno dei ca- 



(') V. Lanciani, Bull, comun. 1878 p. 248. 
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rìchi propil dei censori, essendo fin dalla orìgine una delle spe- 
ciali attribuzioni di essi il ■ publicorum ius privaiorumgue 
loeorram » (')■ Parecchi cippi trovati Im^ il corso del flnme 
attestano, che nna generale terminazione fu fiitta, per decreto 
del senato, nell'a. 700 di R. dai ceasorì H. Valerio MessaUa e 
P. Serrilio Isaurieo (^). Ma neU'a. 746 le stesse attribuzioni 
furono in?ece esercitate dai consoli C. Asinio Gallo e C. Marcio 
Gensorino, e nell'anno seguente da Augusto medesimo coi poteri 
consolari (^). 

Un nnoTo ordinamento a questo ramo della pubblica ammi- 
nistrazione fu dato da Tiberio nella. 15 di Gr. ; avendo egli 
{giunto ai curatori delle vie, delle opere pubbliche e delle 
acque, già istituiti da Augusto, t curaiores alvei Tiberis. Questi 
erano in numero di cinque, scelti fra i senatori; uno de' quali di 
rango consolare presiedeva il collegio {% I etiratores riparum 
qui primi fìierunt, verificando la l^le terminazione del Tevere, 
restituirono a' propri luoghi non solamente i cippi posti già dai 
consoli del 746 {% ma anche quelli di Augusto, siccome abbiamo 
imparato da nna iscrizione recentemente scoperta (^). N^li anni 
seguenti, cioè tra il 15 ed il 24, in seguito a decreto del senato 
furono stabiliti de' nuovi cippi terminali delle ripe tiberine dai 
cinque curatori del Tevere ('). Dopo questo tempo avevamo una 
lacuna neUe memorie epigrafiche relative aUa termin^ione delle 
ripe del fiume ; e soltanto sapevamo che a partire dall'anno 7S 

(■) Liv. IV, 8, 2; T. Hommsen, r6m. Staatsreckfl U p. 4$4, cf. 420, 454. 

(«) C. I. l. VI, 1234; cf. Dio. 39, 61. 

(*) Ibid. 1235. 1236. Kell'a. 4 di Cr. i codboIì eaeguiraiio pariinenli 
altre terni inazioni: " terminarunt locun publicum a privato n C. J. L. VI, 
1263, 1264. 

(*) Dio. 57, 14. V. Borghesi, Oeuvrei m p. 363, V p. 62; Henien 
C. I. L. VI p. 266; Mommsen, rSm. StaaUr* U p. 954, 1001 segg. ; 
Hirschfeld, rum. Vertoaltun^sgetch. 1 p. 150, 158, 

(') a I. L. VI D. 1235 f, g, l, m; Bull. com. 1885 p. 98. 

{•) fììtll com. 1886 p. 388. 

(■') C. I. L. VI, 12!i7; Bull com. 1881 p. 13 n. 452. 
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non piti ex tehatws comulto, ma ex auctoritate imp. Caes. Vespor 
stani Aug., nn solo curatore procedette ad una nuova ricognizione 
terminale delle ripa. Ebbno siffatta cura nel predetto anno 73 
C. Calpetano Valerio Pesto (') e Dillio Aponiano (^) ; nel segnente 
anno 74, Cecina Faeto (^). 

Sotto Traiano alla cura delle ripe e dell'alveo del Tevere 
fu aggiunta anche quella delle cloache. Quiodì, mentre nel tempo 
antecedente si trovano nominata i euratores riparum et alvei 
Tiberis, ìl euraior Tiberit et riparum, U curator alvei Tibe- 
ris, dall'a. 101 in poi sì ha la nuova denominazione: curator alvei 
et riparum Tiberis et cloaearam Vrbis {*). Tiberio Giulio Feroce 
esercitò tale ufBeio s^li anni 101 e 104, compiendo una nuova 
terminazione ex auetoritaie dell' imp. Traiano (^) ; siccome egual- 
mente fece sotto Adriano, aell'a. 121, L. Hessìo Rustico {% 

Kell'a. 161 gl'imperatori M. Aurelio e L. Vero ristabilì' 
rono i cippi delle ripe del Tevere posti sotto Traiano, affidan- 
done l'incarico ad A. Platorio Nepote Galpumiano, curatore del 
fiume e delle cloache (^). Nel 197, quando imperava Settimio 
Severo, e Garacalla eia imperator desttnattts, una nuova resti- 
tuzione dei medesimi cippi terminali fu fatta dal curatore (Giii)lio 
Valerio Macedone (^). Finalmente circa l'anno 300 Diocleziano 
e Massimiano ripam per sertem temporum eotUapsam ad pri- 
siì/mm statum restituerunt, curandone l'esecuzione Manie Acilio 
Balbo Sabino (»). 

n cippo testé rinvenuto è il primo monumento, che testi- 

(i) C. I. L. VI, 1238. 
(') Bull. COBI. 1887 p. 15. 
(?) Bull. com. 1878 p. 242; 1885 p. 98. 

(*) V, Borghesi, Oeuvre» IV p, 155; Mummsen op. cit p. 1008; 
Hiischfeld op. cit. p. I5S. 

(») G. J. L. VI, 1239; Bull. com. 1884 p. 41, 1885 p. 99; 1887 p. 16. 

(•) C. I. L. VI, 1240; Bult com. 1881 p. 14 n. 453. 

f) a I. L. VI, 1241. 

(») Bua. eom. 1880 p. 134. 

C) C. I. h. VI, 1242. 
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fichi esaere stata fatta satto l'impero di Claudio utia nuova ter- 
minazione delle ripe tiberine. Del tempo di quell'Angusto era 
noto un jìraefectus curatorum alvei Tìberis (')t ^ nn fmrqonoi 
{procurator) nQÒg ìix^ais T(/3àp*o)s (*). Ma il eh. Hireidifeld 
ha opinato, che probabilmente le attribuzioni di cotesti officiali 
sono da mettere in relazione coi grandi lamrì intrapresi da 
Claudio in Ostia ed alle foci del Tevere (^). Pel tratto urbano 
del fiume fino ad ora non si aveva memoria di una terminazione 
Claudiana : la quale ora impariamo essere stata fatta dai cinque 
curaiores riparum et alvei Tibeiis, conformemente all'istitu- 
zione di Tiberio. Alla testa di questo collegio troviamo, secondo 
il costume, an persona^o consolare, cioè Panilo Fabio Persico, 
il quale ebbe i fasci nell'anno 34 con L. Vitellio. 

Ma una notevole varietà oSre il nuovo cippo nella des^a- 
zione del potere supremo, onde emanò l'ordine della nuova ter- 
minazione delle ripe del fiume. Nei monomenti finora noti, che 
nominano i cinque curatores riparum et alvei Tìberis, è detto 
ch'essi ex senalus cotisuUo {ripam) (erminaverunt {*); laddove 
in quello tornato ora in luce è espresso, che la terminazione fu 
fatta ex auctoritate Ti. Claudit Caesaris Augusti Germanici. 
Non cominciò dunque ool tempo dì Vespasiano, ma con l'età di 
Claudio, la sostituzione àeWaucioritas imperiale a quella del 
senato, allorché trattavasi di tutelare i diritti dello Stato nella 
delimitazione delle ripe del Tevere. 

Ora io osservo, che ì cippi t-erminali del Tevere, posti sotto 
Vespasiano, portano la data d^li anni 73-74: e precisamente 
dal 1° luglio dell'anno 73 a tutto il 74 Vespasiano ebbe la 

(1) C. I. L. X, 797. 

(*) C. I. Or. 3991. 

(^) HìiBchfeld, op. cit, p. 153: cf. Hommsen, op. cit p. 1002. 

(«) 0. I. L. VI, 1237, cf. 1235 f, g, m-, Bull, cottttin. 1881 p. 13 
n. 452. La formola ex s • C ■ tehminavekvnt, ovveru ex S ■ C - xesti- 
TVERVNT è costaste ed ìnTorìata anche in tutti i moniimetitì dell'età 
repabblicana e di quella di Angusta. 
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oensurs ('). Siccome questa ma^tratura era stata riprìstiiuLta ed 
eaetcitata da Claudio neU'aimo 47 (^), ed ora sappiamo che con 
questo Augusto incomincia la menzìoue àeìl'auetonlas imperiale 
in luogo del senafus eonmltum; panni chiaro, che la ragìODe di 
questo fatto debba consistere nei poteri censorii esercitati da 
Claudio e da Yespauiano. Claudio adunque, il quale fece rivi- 
vere gli antichi poteri dei censori e ne fìi investito nell'anno 47, 
dovette in quel tempo medesimo provvedere alla ricognizione 
delle ripe del Tevere, siccome provvide al riordinamento di altri 
rami della politica amministrazione {'). Perciò a quest'amio sem- 
bra che possa riferirsi il cippo ora scoperto; quantunque non 
vi sia indicato il tìtolo di censore, ohe si le^e in altri monumenti 
dello stesso anno. 

Nel nostro monumento però teoviamo la formola singolare : 
PRINCIPIS ■ si...., che ho creduto di poter supplire princtpis se- 
n(atiis) ; quantunque il Mommsen (^) non creda siffatto titolo 
essere regolarmente applicabile agli imperatori. Peraltro Cassio 
Dione (57, 8) attribuisce espressamente a Tiberio il titolo di 
TinóxQixoq xTfi yeQmxìUti; e le identiche parole adopera per l'imp. 
Pertinace (73, 5); il quale andie in due iscrizioni latine è 
nominato prineepg senattis (Orelli 896 = Wiim. 981 ; C. I. L. 
II, 4125). Il cippo tiberino, il quale nel fine della 11* riga ò 
mancante di due sole lettere dopo la S, e non ammette altro prò- 
babile supplemento che SBN -, sembra confermare nella persona di 
Claudio il titolo d'onore, che Dione, non per confusione di parole, 
ma per verità di fatto, attribuisce a Tiberio ed a Pertinace. 
G. Gattl 



(i) CeiiBoiin. de die natali e. 18; Plin. A'. H. IH, 66. VH, 162: v. 
Monimsen, rStn. Staattr.* H p- 362. 

(') Saeton. Clavd. 16; •• Ge»tit et centuram intermiuan diu poti 
Plancìtm PauUttmqua centoret » (a. 732 dì R.). 

(') C. I. L. VI, 1)19; Borghesi, Oeuvrea IV p. 76; de Robsì, Piante 
di Roma p. 41, 43 ; Gatti, Ann. d. Iitìt. 1881 p. 188, Bull. com. 1884 p. 67. 

(*) Hdm. StaaUr.* U, 858, cf. 750 segg. 
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TaOTAUSNTZ BISOTASDAim LA TOFOaBATIA. 
E LA EFZOSATIA UBBANA 

(TftY. XIX) 



UD'insìgDe scultnra antica è stata recentemente acquistata 
dal Cornane dì Roma per i musei Capitolini ; e se deve il merito 
all'egregio sig. coomi. Oreste Tommasini, il quale, avuta appena 
notìzia che il monumento era in vendita presso un antìqaario, 
usò prontamente le cura piil efficaci per evitare che fosse venduto 
all'estero, e per assicarame il possesso alla nostra città. lUe diamo 
alla tav. XIX la riproduzione in fototipia. 

È una grande tavola dì marmo, che il- Fauno {Anltckifà 
lib. IV, e. 10) attesta essere stata trovata a' suoi tempi in Boma, 
presso il luogo denominato Malum Puntcum, fra le tenne di Dio- 
cleiiano e il declivio del Qairinale verso il Viminale. Nella villa 
del card. Sadoleto, che era in circa nel medesimo sito del tro- 
vamento, il marmo fn veduto, pochi anni dopo, dal Pighio {Annal. 
Romanor. I p. 117); donde poi passò a Firenze nella celebre 
villa dei Gaddì (Gori, Inscr. eir. I p. 185). Disperse le antichità, 
che quivi erano state raccolte, non se ne ebbe più notizia: e 
soltanto da poco tempo si venne a sapere, che il monumento era 
posseduto da un negoziante fiorentino, il quale recentemente lo 
pose in vendita qui in Boma. 

Nel mezzo della grande tavola marmorea è scolpita di alto- 
rilievo la figura dì Giove in piedi con una semplice olamìde git- 
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tata sulla spalla Binistra. A' sdoì piedi è l'aquila ad ali aperte: 
nella destra il nome ha il falmine, con la sinistra si appoggia 
allo scettro. È da arrertire però che i dne' antibracci o i due 
terzi Baperìori dello scettro sono di moderno risfauro ('). Alla 
sna dritta sta Ercole, anch'esso in piedi, con volto giovaDÌle, 
tatto nodo ; tiene la clava abbassata nella mano destra, e la 
pelle leonina sol braccio sinistro. Nella mano sinistra, che è ri- 
staorsta, teca i pomi delle Esperidi. Tra le immt^ini dì Ercole 
e di Oiove soi^e on albero, che sembra di quercia. Dall'altro 
lato dì Giove è ima figura virile barbata e seminuda, che siede 
sopra un monte, tu cima al qitale stende i suoi rami ana pianta 
di alloro, cbe la %an stessa abbraccia con la sinistra. 

Le iacrìzioni sottoposte alle singole immagini esprimono i 
nomi speciali delle divinità, cui il monumento fu dedicato. Vi 
si legge infatti (^) : 

2010. 

HERCVLl lOVI GENIO 

IVLIANO CAÉLIO CAELIMONTIS 

ANNA SACRVM 

Delle appellazioni dì luliaìuu data ad Ercole, e Gaelius 
data a Giove, non sì ha Tenm altro esempio. Al primo fli forse 
attribuita come a divinità tutelare della villa o della casa di 
un Giulio, che era nel luogo ove il monumento fu dedicato (*); 
all'altro fa data come nume venerato sul monte Celio, il cui Genio 
fu quivi stesso rappresentato. A con&onto dì questo cognome dì 



(') La msno destra col folmine fn vedata e deBcrìtta dal Pighio (cod. 
Berlin, f. 11, Leid. Lmac. p. 93). n Gori, che ne ha dato un roiio disegno, 
esiliÌBCe fl monnmento senza ì reatanri che ora vi sono. 

(*) C. I. L. TI, 334. E Haffei (Artii critieae lapid. lib. in e. 3, ed. 
Donati p. 250, 351) la crede aporia; ed anche aU'Eenien (ad Orell. n. 1559, 
tom. m p. 146) la lapide dapprima non sembrò del tutto sincera, ma poi nel 
C- L L. modificò la sua opinione, e la accetta come genuina. 

(?) V. Jordan, Topogr. U p. 259. 

21 
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Giove, eTideDteraente attribaìtogli per ngioue locale, potrebbero 
arrecarsi numerosi esempi e da scrittori e da monumenti epi> 
grafici {'). Ma limitandomi alla città di Boma, accennerò soltanto 
che celeberrimo è il titolo di Capitolino, dedotto dal CapiioliuM, 
ore il re dei numi era pecoliarmeute Teaerato. Così pure dal 
sacello del Fagutal eull'Esiiuilino, Giove appellavasi Pagatale; e 
l'ara dedicatagli sul Viminale dicevasi l'ara di Giove Vimino (^). 

La terza figura, esplicitamente indicata come il Genita 
Caelimontis, è l'unica rappresentanza, che si conosca, della per- 
sonificazione d'uno dei sette colli di Boma. Da ciò è manifesta 
la singolare importanza, che ha il monumento in relazione alle 
memorie topografiche della nostra città. Notabile eziandio è il 1^- 
gere certamente sul marmo CAELIMONTIS, non CABLI - MON- 
TIS ; poiché viene per tal modo attestata la denominazione dì 
Caelivtons, come propria del monte, e dalla quale deriva tanto 
l'aggettivo Caelimontanus, come il nome Caelimontium attri- 
buito alla seconda regione august«a, entro il perimetro della quale 
era il Celio (»). 

Le ultime parole ANNA SACRVH non sono abbastanza 
chiare. Il Gori (op. e. p. 186) opina che amia equivalga forse ad 
atiiiale, e debba intendersi come ricordo di un annuale sacrifizio. 
Ora è da ricordare, che nei fasti di Furio Dionisio Filocalo è 
registrato al 18 Giugno: Annae sacrum (C. I. L. I p. 344); e che 
altri calendari al 15 Marzo segnano: feriae A'tnae Pereniiae 



(') l'er es. in Italia: Juppiter An.vu.; Aìwminiu, Cù»iniiu, LatinU» 
e LaiitUi Poenitiwi, Sabatim, SuennuloAut, Tarentìnu», Trebtdensìt, Ve- 
jruwiws etc, : nelle pTovince: Juppiter Aeianiticu», Ariihianìui, Ceriienu^, 
Damaicenun, Dolichenui, IfeliopolUanuf, Olympias etc. (v, De-Vit, Ono- 
iooit. m p. 731-740). 

(*) Vftrr. /'. L. 5, 152: " Fagutal a fago, unde etiam Joris faija- 
talli, quod ibi lacelìimn. IMd. 5,61: « Viminalit a Jave Vìmino, 
qitod ibi ara «. Cf. Plin. XVI, 51,1; Fcst. p. 376, e Pani. Di&c. p. 87 MOll.i 
C. I. L. VI, 452. 

(') Intorno ai nomi Caelim. CaelioiOTts, CaelimoiUium ct«. T. Jordan, 
Topogr. U p. 259, 260; iJo Bossi, Bull, tfan-k. cr>*t. 1874 p. 55, 56. 
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(1. 0. p. 388). Questa indicazione potreblie riferirsi a quei sacri^ 
fici, pubblici e privati, ohe Macrobio {Satura. I, 12, 6) Beri?e 
esser soliti ì Romani far nel mese di marzo ^ ut orinare perenna- 
reque commode liceal * , per implorare, cioè, il nuovo anno, che 
allora incomincìara, insieme con molti al&i, felice. Olà il Momm- 
sen ha osaerrato, che Ljdo (4, 36) pone nel predetto giorno delle 
idi di Marzo : co^ij Jià^ iià ifjv fuaofttjvfav ; e che quindi n^lì 
antichi calendari probabilmente era scritto: feriae Jovi: tacrum 
Annae Perennae {€■ L L. I p. 375). L'opinione del Gori potrebbe 
adunque esser convalidata dal fatto, che il nostro monumento tro- 
vasi dedicato principalmente a Giove cognominato dal monte Celio, 
ed ha forse il ricordo dell'annua festa religiosa destinata a buon 
augurio per armare et perennare felicemente. In una iscrizione di 
Lione, votiva a Marie (Grat. 58, 6: cf. Maffei 1. e. p. 251) si ha 
ima simile fbrmola: MARTI, SEGOMONI SACRVM ANN VA. 

Quantunque il trovamento del marmo, ohe ora abbiamo re- 
cuperato, sia avvenuto sul Quirinale, tuttavolta ^li è indubitato, 
che in origine fa posto sul monte Celio, ove probabilmente un 
individuo della gente Giulia lo dedicò, associando insieme Giove 
come divinità locale, Ercole come protettore della &m^lia, ed 
il Genio del colle sul quale il dedicante abitava. 

Presso la sponda di Marmorata, è stato tratto dall'alveo 
del fiume un frammento di cippo marmoreo, che reca questo avanio 
d'isorizione onoraria: 

2011. L IVLIO VV.. 
IVLIANOPR.( 

ANN-À-RÀTiONiB-PRAEF-fl/ff«(> mitenen . praef. 



CLASSlS-PRAET-IlAVEYHa((« . 
TiONTEMPORE-flELLlI 

t^aaiae 'eT'Vett Qniae . 



Far i supplementi possono confrontarsi le iscrizioni di M. 
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Calpninio Seneca Fabio Tarpìone ScoitinaxiàDO : C. /. X. n, 1 1 78, 
1267. N« T. 2-3 forse deve intenderai praef. anjtionae). {proc^ 
a rationibtti: of. C. I. l. VI, 15»9. 1620. 

Nel sito medesimo è stata lecnperata, per mezEo delle draghe, 
una loassa qaadrìlnnga di piombo, alta m. 0,20, e del peso di 
cento libbre romane, la cui base inferiore è di m. 0,46 X 0,09, 
la superiore di m. 0,42X0,06. Ti sono impresse le parole: 

2012. 



SOCIET • ARGErT IfOD-MOIìT - ILVCrI GALENA 



-e da un lato si banno le B%le: P-DK-N. 

Cotesti pani di piombo provenivano quasi tutti dall'In- 
ghilterra, ove nell'antichità erano celebratìssime le miniere di 
quel metallo, ed ove molte masse inscrìtte ne Bono state rinve- 
nute ('}• La circostanza che quella testé pescata nel Tevere, è 
stata trovata presso l'emporìo, ove i bastimenti scaricavano ogni 
sorta di merci nei vasti magazzini generali, è buon alimento 
per credere ch'essa andò sommersa nell'atto medesimo dello sca- 
rico. Un altro simile pane di piombo si rinvenne, pochi anni or 
sono, nel fiume sotto la via di Porta Leone {^). 

L'iscrìzione sembra dire, che il piombo fu cavato da una 

società appaltatrìce delle miniere del monte Ilucr ; il quale 

nome gec^rafico potrebbe esser forse l'Hurco, nella Spagna; sa- 
pendosi che anche in quella provincia erano miniere di piombo (')■ 
La parola gtUeTia poi Ìndica la qualità del metallo, che così è 
appellato quando si trova misto coli' argento e ne viene separato {*). 



(1) HObner, C. I. L. VH p. 220 segg.; tykem. epigr. HI, 141: Un- 
cìani, Acque p. 190. 

(*) I.aDci)U)i op. cit. p. 191. 

(») Cf. C I. L. n p. 284. 

{«) PUn. JV. //. XXXni, 6; XXXIV, il. SS. Cf. De-Vit, Lesic. For- 
ctUin. B. V. 



dby Google 



$ la epigrafia urèan(i 



319 



Nei piDloBdi iteoTÌ, che si fitnoo SQir»lto del colle Capito- 
lino per le fondazioni del miHiuinento al re -Vittorio Emanuele, 
8Ì è ritrovata una piccola base £ nuumo; che in caratteri al- 
quanto trascnrati, della fine in circa del secolo teno, porta scrìtta 
la semplice dedicazione: 



MERCVRIO 



Presso la (^eaa di s. Bonosa, nel Trastevere, es^guendofli 
un cavo per la fondazione di un nuovo casamento, sono stati 
ritrovati i sdenti frammenti di antiche iscrizioni sepolcrali, 
incise sa lastre di marmo: 



2013. 



d M 

VSTINAE FILIAE DVL 

fiSsmo!flQ:yAVlllMESVIII-DVI 

et lAE ■ ATTICAE • CONIV 

gi.ineomWAKAmU ■ FECIT ■ P ■ 

UiTER - SIBI ■ ET ■ SVIS • 

merlig ItberhA^WS ■ QVE 
posterisque e^^ì&^lM . 



2015. 



Nel fondare un edificio, che dovrà sorgere snlla ria Orazio, 
ai prati di Castello, a poca distanza dall'angolo con la via Boezio, 
è stata recuperata una statua remminile, in marmo, mancante 
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della testa e delle due braeoU, che eraDO riportate. Dall'attac- 
catura del collo si piedi è alta m. 1,95. 

Iti stesso è tornato in luce un torao di figura virile, apparte- 
nente ad uaa statua colossale, che doveva rappresentare un QmÙ) 
benefico ; rimanendo allato alla spalla sinistra la parte superiore 
del cornucopia ricolmo di frutti. 11 frammento è alto m. 1,10. 

Continuandosi gli sterri per la nuova strada fra le vie Ge- 
nova e Uilano, dietro il palazzo dell' Esposizione di belle arti, 
è stata recuperata ima piccola erma di Bacco barbato, in giallo 
antico, alta 1& centimetri. 

Nel sito medesimo si è rinreDuto tm grande piatto in te> 
racotta, sull'orlo del quale è impresso il bollo del fiibbrìcante: 

2016. TIVS 

ARVSF 

Iia prima metà del sigillo non riustd impressa. Potrebbe, a modo 
di esempio, supplirsi [C. Sen]iiut [IliVarus f(eci(): ctMirmu 
Iscr. dol. p. 366 n. 1^75. 



Per ì lavori edilizi nell'area già occupata dall'orto dei Cap- 
puccini, sono tornati in luce: au anellino in bronzo, che termina 
in testa di serpente; un balsamario ed un vasetto oomane in 
terracotta ; una ciotola di terra gialla ; una piccola ametista per 
castone di anello. 



Nel costruire la fogna sulla via provinciale Tìburtìna, a 
piccola distanza dalla basilica di s. Lorenzo, è stato ritrovato, 
alla profondità di otto metri dal livello stradale, un mattone, 
lungo m. 0,58 alto m. 0,16, che manifestamente servi di etiiusum 
ad un localo del prossimo cimitero sotterraneo di Ciriaca. In 
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lettere {vofende vi è inciso il seguente epìtafio, della fine in 
oiroft del secolo quarto o del principio del quinto: 




Nel fascicolo dello scorso maggio (p. 161, 152) fu riferito, 
che sotto l'altare maggiore della chiesa dei se. Giovanni e Paolo, 
erano state scoperte due stante di una casa romana del secalo 
quarto, la quale eoa ogni verooimiglianta appartenne a famiglia 
criatiana. E poiché la tradizione e i documenti relativi alle 
prime oiigìni della baailiea concordemente affermano, ch'essa fu 
edificata sulla casa medesima, ove i due confessori della fede 
aiutavano, ed ove furono scoisi per ordine dell' imp. Giuliano; 
cosi fin dalla prima scoperta si ebbe rm forte argomento a conferma 
della piena veracità di quei documenti dì storia ecclesiastica. 

Ora, proHeguendosi le escavazioni dall'infaticabile P. Ger- 
mano, Passionisita, sotto la nave media della chiesa si è inco- 
minciata a scoprire un'altra grande stanza, di circa m. 7,00 x 4,5U, 
che per l'ampiezza e la relazione con le altre parti dell'antico 
fiibbricate, sembra certamente essere il labiinum della casa. Vi 
si accedeva da una delle faueet per mezzo di una grande arcata, 
alla quale corrisponde, nell'oppoeta parete, un altro arco di pas- 
saggio ad una camera di assai minori dimensioni. 

Ambedue queste stanze sono adorne di pittare, che decisa- 
mente rivelano l'arte e lo stile del secolo quarto. Lo sterro è 
giunto appena a poco pib di m. 1,50 dalla volta; essendosi do- 
vuti compiere innanzi tutto i lavori necesttarì per sostenere il 
pavimento della chiesa, che è stato precisamente costruito nella 
sommità delle volte medesime. Ma nella parte sooperta sono già 
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comparse pitture di un pregio Bingolarìisimo e ben conservate, 
le quali però fin dal tempo antico furono le^rmente spalmate 
di bianco. Nella stanza minore redesi, sotto il nascimento della 
volta, un elegante e grandioso fregio a fogliami : al di sotto, le 
pareti sono divìse con riquadrature ; e io mezzo a queste re^^nai 
flgnriiie alate e volaatì, che recano, come pare, delle corone. Nel 
tahlimim poi, oltre ad anim^ campestri, ippocampi, grandi ma- 
schere sceniche ed altre simili decorazioni, si hanno due pittare 
di carattere awolutamente cristiano. L'una rappresenta Mosò nel- 
l'atto che ai scalza per salire il monte, effigiato io modo del 
tutto anal<^ ad un dipinto del cimitero di Callisto ('). L'altra 
è una donna orante, vestita di tunica dalmatica, con velo sul capo, 
perle al coUo, e con le braccia totalmente aperte nel piìt esprea- 
bìto atteggiamento della preghiera cristiana. Può eonfrontarai con 
questa immagine, quella di Dionygas nel cubicolo appellato > dei 
cinque Santi ■ nel cimitero predetto (^). 

L'indubitata cristianità di cotesti dipinti rende oltanmodo 
importante La loro scoperta ; essendo questo il primo esempio di 
una casa romana, che nei primi tempi della pace fu decorata, 
nella sua più nobile parte, con pitture di tipo prettamente cri- 
stiano, e quali finora si erano trovate soltanto nei sottenanei 
cimiteri. 

Questo fatto non solamente avvalora, ma rende oramai certa 
ed indubitabile la tradizione storica circa il martìrio dei ss. Oio- 
vanni e Paolo, avvenuto nella loro casa privata, sulla quale fa 
poi costruita la monumentale basilica. 

Il ing. Amileate Ancona, il quale alla ricohÌBsima sua col- 
lezione di antichità in Milano aggiunge continuamente nuovi e 
preziosi cimelii, mi dà cortese commnnicazione di due monumenti 



(1) De RoMÌ, Rima lott. n p. 349, Ut. d'agg. B. 
{») Op. ciL ni p. 53, 54, t»T. 8. 
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tornati in luce dal suolo romano, e recentemente da lui mede- 
simo sequìststi. 

Il primo è un anello d'oro, che nella piastrina elittica porta 
incise le lettere: 

2018. +EvEi 

Appartenne questo anello ad una persona cristiana, che noms- 
vasì Euplo. E poiché tale cognome non è cornane, ma piuttosto 
raro negli antichi monumenti, può ricordarsi, che un cristiano 
nominato Euplo è menzionato in una epistola di s. Ignazio 
Teseovo d'Antiochia ^li Efesini (cf. De Vit, Onomast. a. r. 
Euplm). il nostro monomento però, che sul principio della iscri- 
zione porta il segno crociforme, non si può attribuire ad età 
anteriore al secolo quinto. 

L'altro cimelio è un sigillo quadrilungo di bronzo, ove bì 
l^e l'importante iscrizione: 

2019. 3J^ U3)IVAM 

lav? A ma^A 

kì OVA OJV> 

Il Cleandro, di cui fa cotesto sigillo, era un liberto imperiale, 
avente l'ufScìo dì cubiedarius nella casa augusta: ed i nomi di 
M. Attrelius additano, ch'egli era stato manomesso o dall' im- 
feititaTe Marco Amelio o da Commodo, il qaale ultimo prima del- 
l'anno 191 ntaninavasi M. Attrelius Commodus Antoni/ius ('). Ora 
una notìzia r^istiata da Lampridio ci pone in grado di ricono- 
scere il personale storico cui appartenne il sigillo testò rin- 
venuto, e di determinare perciò l'età del monumento. 

Narra Lampridio (in Commod. 6), che caduto in disgrazia 
il famoso Perenne, intimo consigliere di Commodo, ed usurpatore 

(1) V. Eckhel Vn p. 127. 
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della più sconfinata potenza sotto l' impero di qnelV insensato 
e vizioso monarca, fn nell'anno 185 ■ kcsiis appellaiu», la- 
cerandusqtu milHibas est dedttus. la cuius potentia» loeum 
Cleandrum ex e u b i e u l a r i t s {Commodus) gubrvgavit » . 
Il qnale Cleandio, dì condizione libertina, e già cameriere del- 
l'imperatore, salì poi a tanta potenza, da deetìtaìie e da eleg- 
gere i prefetti del pretorio; da ordinare che fossero anomessi ì 
libertini nel senato: da cassare le sentenze giadiziali; da rendere 
per denaro tutte le pubbliche cariche, civili e militui ; da occn- 
pare infine la stessa prefettura del pretorio insieme con dae 
altri, da lui medesimo eletti a quella suprema magistrainra. 
Ma bea presto pagò il fio delle sue scelleratezze ; e nell'anno 189 
con altri liberti aulici • plebi ad poenam donatus est » (•)■ Con 
una paite delle ricchezze ricavate dalla vendita dei pubblici 
onori, Cleandro costruì in Boma un lavacrum, che era il solo 
monumento edificato col nome di Gommodo {^). 

Ora cotesto liberto, che nell'anno 185 da cubiculario di 
Commodo (^) salì alla prefettura del pretorio, è seDza dubbio il 
M. Aurelius Cleander a cubiculo Aug{itstt) n(osin), il cui nome 
l^esi nel sigillo di che ragiono. I nomi da lui portati, e spe- 
cialmente il raro c<^ome Cleander, la condisione libertina, 
l'ufScio di eubieularius di un M. Aurelio Imperatore, non possono 
convenire che al tristo liberto e favorito dì Commodo, all'odioso 
continuatore della tirannìa dì Perenne. E quantunque avesse 
potuto ^evolmente supporsi, ch'egli fosse un liberto del predetto 
Augusto, pure il nuovo sibilo, ove per la prima volta è appel- 
lato M. Aurelio, Io testifica in modo indubitato. 

G. Gatti. 



(1) Lainprid. in Comjnod. 1: Dio. LXXIT. 12. IH. 

(3) Lamprìd, 1. e. 17. 

e) Dio. I. e. dice che Cleandro oStwt ijrìj;*);. ^"^f ""' ^"^ Koftfió- 
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T&07AUENTI BZSaUASSAlTTI JA TOFOOBAFU 
E LA EFiaSA?U UBBASTA 



Ub importante fraoamento epigrafico è stato raccolto, &a 
terre di scarico, nel costrpire la fc^a della naora ria Annia 
Eol Celio, presso il monastero dei ss. Quattro Coronati. È un 
pezzo di lastrone marmoreo, sul quale^in caratteri degli ultimi 
temin repabbUcani è scritto : 



M AG T HE 

SVFFRAGIO » PAG • PRIM 
LVDOS'FECER 






Il frammento ò troppo ma^o per tentarne una probabile 
restituzione. Ciò nondimeno è chiaro, che nel t. 1 sono indi- 
cati ì magiUri di un collegio, i quali appellavansi forse ìKKG{ùtri) 
H^rctdanef} ('), ed i cui nomi erano scrìtti nelle linee prece- 
denti, siccome accennano alcuni incerti avanzi di lettere, che tc^- 
gousi nel margine superiore ove la pietra è spezzata. Nel t. 2 



(>) Ci. i\ pagia Ilereulaneui di Ctq)iia((7./.£.X, S772), di Benerento 
iC. I. L. K, 1455) e dal tenitorio Veleiate {G. I.L. XI, 1H7); il ma^t- 
Uer) . . . Cap\tolinoT{vm) et MercuriaUimn) et paganor{um) Aventin(eiuiwn) 
in Bonu (Heu. 6010 » C. I. L. XIV, 3105). 
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ai ha memoria della elezione di cotesti magittrt, compiuta 
SVFFRAGIO PAG((wwrKm) ; il che dimostra trattarsi qui di uno 
dei paffi di Boma, i qnali erano appunto costitaiti a modo dì 
oollegiì, ed aveTano la precipua ragione di loro esistenza nel 
culto religioso ('). Nel t. 3 finalmente bouo ricordati i giuochi 
dati dai magistri dopo la loro elezione. E poiché per siffatti ludi 
debbono assai probabilmente intendersi i eompitalicii, che in- 
sieme con molti coligli urbani furono soppressi nell'a. 690 per 
decreto del senato (}) ; cosi l'illustre Mommsen mi suggerisce, 
che la nostra lapide può avere relazione al ristabilimento di detti 
coll^ e ginocbi, in seguito della l^ge Clodia, nell'anno 696. 
Laonde il t. 2 dorrebbe intendersi dei magittri di un pagu» 
Be{reulaneus ?), che furono mffragio pag(amrum) prin^i faclQ 
dopo la predetta legge. 

Dagli sterri pel pros^uimento della nuova strada parallela 
alla via Menilana, fra le vie Buonarroti e Macchiavelli, proviene 
un pezzo di capitello marmoreo intagliato, sull'abaco del quale 
furono incise queste parole, a modo di tavola Insoria : 

2021. PATRON X VSSTHE 

? ANVSC X APITAN 
EVSREP X ARAVET 

La formola : palronus Siephanu» eapìianeus reparavil, che 
risulta dalle 86 lettere componenti questa leggenda, non appar- 

(') MomniseD, rfe CoHeffti* p, 73 segff., Trtiu* p. 1S,212 aegg., C-I.L. I 
p. 203, rdm. Oeich. ' I p. 108, 1, e specialmente Tom. Staatir. TU pag. 112 
segg. ; Marqnardt, r6m. StaaUverw. * I p. 5 segg. ; de E«sai, Piante di 
Roma p. 14; Detlefaen, Ann. d. htit. 1861, p. 62 aegg. 

(») V. MomiBsen, de CoUegih p. 74 ; Marqnarft, rdm. Staativerv. * 
m p. 204. 
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tiene certamente all'età claseìca; giacché la voce capttaneus 
appaiisce soltanto per la prima volta in documenti del secolo 
ottavo avanzato (v. Ducange, Glossar, s. v.). e più comunemente 
fu usata in Boma come titolo dei maggiorenti nei secoli onde- 
decimo e duodecimo (v. Gregorovius, Si. di R. ed. ital. IV p. 168, 
528 Be^.)- Parrebbe verosimile che uno Stephanus eapUaneus (') 
avesse ristaurato un'opera pubblica, scrivendovi il proprio nome 
— in quella stessa ^isa che leggiamo sul ponte Gestio : Benedi- 
ctus almae Urbis summus senator reslaùravit hunc ponlem fere 
dinitum — ; e che l'epigrafe relativa fosse stata poi imperfet- 
tamente trascritta, adattandone le parole alla forma delle antiche 
tavole luBorìe. 

I lavori per la fognatura della medesima strada hanno ri- 
messo alla luce un'altra parte delle favissae del tempio di Mi- 
nerva Medica, con una grande quantità di terrecotte votive, 
simili a quelle rinvenute nel m^^o scorso e descritte nel Bui- 
lettino p. 170, 192 se^. Le plb importanti saranno illustrate 
in questi fogli dal eh. comm. G. L. Yisconti. 

Gontinuandosi gli sterri per l'ultimo tratto della via Buo- 
narroti, si è raccolta un' antefissa fittile ; nella quale è rappre- 
sentata di rilievo la Vittoria ad ali aperte, che sostiene col braccio 
sinistro un trofeo dì armi celtiche, e verso di quello solleva la 
mano dritta. La ^ura, vestita di chitone che svolazza a sinistra, 
po^ia sopra nn globo, ai lati del quale sono rozzamente effi- 
giati due capricorni terminanti a coda di pesce. 

Di una antefìasa del tutto simile, acquistata, alcuni anni 
fa, dalla nostra Gommissione archeologica, fu data una riprodu- 
zione fototipica alla tav. XXIT del BuUettìno 1884 (of. p. 214). 

(1) Uno Stephanut è meniionafa) f» i primatts Romanae civitalii 
nejli atti del concìlio romano dell'anno 963. Cf. Vitale, Storia dipi<m, 
de'ienatori di Bona p. 25. 
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iDtnpreai i larorì per rìdnrre la piazia Tìttorìo Emmanaela 
a pubblico giardino, ò stato ritroTato fra le macerie di nn'aDtica 
fabbrica, che sorgeTa presso il luogo ore era il rudere appellato 
Casa Tonda, un fianunento di tubo acquario in piombo con la 



2022. TI CLAVDI CAES AVO GER 

Ivi stesso bì è rinvenuto mi pezzo di grande lastra mar- 
morea, sul quale rimane il seguente frammento epigrafico, inciso 
con caratteri di forma scadente e trascurata: 



TATI 
PORTVNÀ, 
COIVGIET-/!^ 
B E N E M E R Vi s 
\lBVSf ECIT 
IBERTIS 
IBERTABVS 
VÀE POSTE 
RISQVÀE 
A E O R V M 



Nella piazza predetta gli sterri banno rimesso in luce rari 
frammenti di lamine e di altri cretti in bronzo, appartenenti 
alla funebre suppellettile di un sepolcro dell'arcaica necropoli 
esquilina. Vi si trovarono pure due piedi di un piccolo tripode, 
parimenti in bronzo, ed ano de' consueti vasi di bucchero laziale, 
munito di due ause ed ornato di costolature e di bozze nella 
metà superiore. 

Un'altra tomba antichissima è stata riconosciuta nello ster- 
rare la strada, che fiancheggia il lato orientale della chiesa di 
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B. Martino, ed ove già altre volte sono apparsi simili sepolcri (i). 
La tomba, scarata nel teneno vergine e circondata dei soliti 
massi di ttifo cinereo, era intieramente devastata. Dello sche- 
letro rimanevano soltanto poche ossa disperse, e parte del cranio 
tuttora al posto, rivolto cioè ad oriente. A dritta del capo si 
trovò on vaso di hucchero laziale, intiero; presso le spalle ed 
il collo vari avanzi di fibule ed altri ornamenti in bronzo; ai 
piedi nn piccolo eyathos con ansa limata. Molti altri frammenti 
fittili erano sparsi £ra la terra; e meritano speciale ricordo tre 
piccoli ometti formati quam in forma di pero, vuoti nell'interno, 
e che in orìgine erano uniti fira loro alla metà del corpo, forse 
per servire come piedi di nn vaso od altro qualsiasi utensile. 

Nella già villa Ludovisi essendosi un cavo per la fogna 
di una nuova strada presso le antiche mura della città, è stata 
trovata in mezzo alla terra veigine ona punta di giavellotto in 
bronzo. 

Dietro il palazzo dell'Esposizione di belle arti, contìnnan- 
dosi gli sterri per l'apertura di una nuova strada parallela alla 
via Nazionale, fra le rorine delle antiche fabbriche, onde tor- 
narono in luce i bronzi descrìtti nel fascicolo di settembre (p. 283 
e s^.), si è trovata una piccola statua muliebre panneggiata, 
mancante del capo ; ed nn tegolone improntato col sigillo : 

2024. FALERNI DVO 

DOMITIOR> 
LVCANI ET T\LLI S 



cioè : {<^s doliare} Falerni, duo(rum) Domilio(rum) Lucani 
et Tulli acervi) : v. Marini, hcr. dal. 847. 

(1) V. Bull. Cm. 1875 p. 55, 56; 1884 p. 264, 265; 1885 p. 193-208; 
1887 p. 278-280. 
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Nello stesso luogo è stato trovato on peso circolare di veDti 
libbre romane, in pietra di paragone, alquanto danneggiato. 

Presso l'angolo della ria Tomacelli con la via del Corso, 
a quattro metri di profondità dall'odierno piano stradale, ai è rico- 
nosciuto un tratto di antica strada romana, formata coi soliti 
grandi polìgoni di lava basaltina. 

Cinque frammenti di fistole aquarie inscrìtte si sono arnte 
dagli sterrì per la fondazione di ona fabbrica ai prati di Ca- 
stello, presso le vìe denominate Orazio e Boezio. Sopra due di 
quei frammenti l^esì: 

2025. SVB CVR RESTITVTI AVG LIB PROC 
e sugli altri tre: 

2026. T CRISPIVS NICIAS FEC • 

Il nome di cotesto plumbarìo ricorre qui per la prima volta; 
mentre il nome di Bestituto, liberto dell'imperatore Adriano e 
procuratore delle acque, era noto per altri tubi di piombo tro- 
vati in vicinanza di Tivoli (r. Lancìani, Silloge epigr. aquaria 
D. 446-449). X frammenti ora recuperati spettano tnjiti ad mia 
sola condottura; ed è da supporre che vi si leggesse nel v. 1 il 
nome dell' imp. Adriano: IMP ■ CAES ■ TRAIANI HADRIANI 
AVG ] SVB CVR - etc. 

In piazza Sforza Cesarìni, rimnorendosi le terre per la si- 
stemazione del nuovo Corso Yittorio Emanuele, si è recuperato 
vn frammento di mattone, che porta impresso il bollo (Marini 
op. cit. 813): 

2027. \ CNDOflt 2.MANDI / 

VALEAT loyiFEC 
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Incominciata la demolizione delle case, che sono addoBBate 
alla fronte del portico dì Ottavia, sull'angolo della via dì Pe- 
scheria, fra i materiali di costnizioDe si è rinvenuta ana tavola 
di marmo, che porta la sdente iscrizione : 



L;IVVENTIVS 'L'L 

(Mc) HETHlCVS-FECITSIBl-ET 
L-IVVENTIO - L ■ L -NIGRO 
IVVENTIAE ■ L • L ■ LEONTIDI 
L ■ IVVENTIO • L ■ LMACHAONI 
L-IVVENTIO- L - L ■ FELICI 

L-IWENTIO-L'L-NICONt-POSTER15(^EORVM 

Si sono pure trovati tre grandi blocchi rettangolari di marmo, 
che appartenevano alla costruzione del portico : ed in nno di essi 
rìmai^ono queste poche lettere, alte m. 0,15, profondamente 
incavate, ed anticamente riempite di metallo: 



GVSTI A PATR 



Per i lavori medesimi rimane ora scoperta tutta la parte su- 
periore del frontone del portico predetto, che era nascosta nei 
muri delle fabbriche moderne. L'angolo occidentale del timpano, 
il cornicione, l'epistilio, il pilastro ed una delle colonne della 
facciata esterna, coi loro capitelli, sono abbastanza ben con- 
servati. 

Nell'epistilio pcù leggesì intieramente l'iscrizione, che ricorda 
i restauri fatti al monumento nell'anno 203 di Cr. dagli impe- 
ratori Severo e Caracalla, e che dai collettori d'epigrafi non era 
sittta giammai veduta per intiero. Essa è pubblicata nel C. I. L. 
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Tol. VI n. 1034, ore gioatamente fu sapplit» la piecda parte 
ora dÌTennta visibilfl, e dice: 

2030. 
IMP-CAES-L-SEPTIMI\|'S-SEVERVS-PIVS-PERTINAX-AVG-tf/tf. 

TWB ■ POTBST 'iil-fMP ■ Jtì ■ COS- Ili • P ■ P ■ ET 

5ANTONINVS-PIVS-FELIX-AVG- ete. 

INCENDIO ■ CORRVPTAM ■ HBSTiluerURt 



IMP-CAES-MA 



Tra i materiali di fabbrica raccolti nella demolìùone di 
un'altra caaa prossima alla vìa Bna, sì ò rinveonto nn pìccolo 
cippo sepolcrale di manno, nel cui fastigio triangolare è scol- 
pito un canestro d'uva rovesciato, con un uccello che vi becca 
sopra. L'iscrizione reca: 




In via di Marmorata eseguendosi il cavo pel gran collettore 
sinistro delle acque urbane, si è trovato un frammento di t^o- 
lone, che porta il bollo: 

2032. VL-BIPEDALIS DOLIARIV 
\ ne IVLIA /// PROCALAl 

Legasi : [^ff]e/. (t^a) bipedalis doliaris Z^e] figilmis) /ulia(e) 
Procula{e). Cf. Marini, Iscr. doiiari n. 944. 

Per i lavori della via Cavour, nel tratto sottoposto alla 
chiesa di b. Francesco di Paola, sono stati recuperati questi tre 
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fruomenti di antdclie isciizionì sepolcrali incise bti lastre di 
marmo: 

2034. 




Vmitorivs/ 

\DATIBE/Co) 
FECIT / 



D 
T-OBVLCI-AM 
MILITIS • C 



Dalle medesime escaTazioni proviene mia lastra di marmo, 
salla quale si l^;e : 

FLAVIVS • PHILIPPVS . VC • PR/' 
nYmPHIVM SORDfVM S c' 
FOEDATVM ET MARMORVM n/ 

me:.; ad cvltvm pristinvm re/ 



Sono già conosciuti dne altri esemplari di questa stessa 
iscrizione {C.I.L.'VÌ, 1728 ab), ì quali ora sono perduti, ec- 
cetto un piccolo frammento del primo, osiatente nel palazzo 
Barberini. Furono visti però e trascrìtti, l'uno dall'anonimo di 
Einsiedela nel secolo Vili; l'altro da vari coUettorì d'epigrafi 
nella seconda metà del secolo XVI. Che la lapide o» recupe- 
rata sia veramente un terzo esemplare distinto dagli altri due, 
lo dimostrano la diversa disposizione delle linee, e la varietà di 
scrittura nelle prime parole; avendosi nel primo esemplare : FL. ■ 
PHILIPPVS ■ V ■ C ■ , nel secondo: FLAVIVS ■ PHILIPPVS VIR 
CLARISSIMVS, e nel terzo: FLAVIVS PHIUPPVS-VC 

Ora a me è avvenuto di trovare, qualche tempo fa, presso 
un venditore di cose antiohe, la parte finale dell'epigrafe, che 
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manca nella pietra testò riovenata ; talché il testo sì ricompone 

intieramente nel modo segaante : 

2036. i 

FLAVrVS- PHILIPPVS-VCPRAEF ■ VRBI 
nYmPHIVM SORDIVM SOVALORBM iic 
FOEDATVM ET MARMORVH N/VDITATE DEPCK 
ME-MADCVLTVM PRISTINVM Re/vOCAVIT 

La pietra è lunga in tatto m. 0,92, alta m. 0,23. Xel t. 2 il 
lapicida scrisse erroneamente SQVALOREM, invece di SQVA- 
LORE; e nel r. 4 commise un simile errore, che poi conesse 
cancellando la M finale della parola DEFORMEM. Cotesti eF< 
rori, come pure l'abbreriazione PRAEF. nel t. 1 e la sigla (X 
nel T. 3, non trovansi n^li altri dae esemplari. 

n prefetto dì Soma Flavio Filippo, che ci à noto unica- 
mente per qnesti monumenti epigrafici posti nel Ninfèo da Ini 
ristanrato ed abbellito, sembra non doversi confondere coli' omonimo 
console dell'anno 408, il quale tenne i fesci nell'Oriente ('). Il 
monumento poi, nel quale ora sappiamo essere state poste non 
meno dì tre iscrizioni ricordanti ì restauri da lui compiuti, ci è del 
tutto sconosciuto; ma al eocoIo quinto avea tuttora tale rino- 
manza da meritare che ne fossero tolte le brutture, rinnovate 
le decorazioni marmoree e ripristinato il suo antico splendore. 
Esso doveva trovarsi nella quarta r^ione augustea, fra la punta 
meridionale del Quirinale e il versante occidentale dell'Oppio (^); 
provegneudo da uno spazio compreso entro qnesti limiti tanto la la- 
pide testé discoperta, quanto quella ohe fu veduta nel secolo XVI, 
e che giaceva sulla vìa pubblica presso il foro Traiano ('). 

(>) T. Tìllemont, Hitt. dei tmper. IV p. 479 ; de Rossi, Imcr. ckriit. 
1 pftg. §79. 

(*) N«i cataloghi regionari è mcnzioDato mi baheitm Dafaidit come 
edificio posto nei confiaì della quarta Tegione. Uà euo non può confondersi 
col nympkeum di che parliamo, il quale era ana grandiosa mostra d'acqaa 
e Don nn bagno privato. 

(») V. a f. L. VI, 1728 i. 
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Ora, nn'ÌBcrìzioDe sepolcrale, trovata nel cimitero dì Oiriaca 
snlla via Tibnrtina (0. 1. L. YI, 9526), ricorda un Donalus lin- 
(earius. il quale dimorava in Sebura maiore ad nimfa(s). Questa 
indicazione topografica ad nymphas, che per la menzione della 
Snbura ci richiama alla quarta regione, potrebbe forse aver re- 
lazione col nympheitm restaurato da Flavio Filippo. E se con- 
frontiamo tali memorie epigrafiche con Yalta semita Suburani 
clivi di Marziale (T, 22, 5) e con l'antica denominazione della 
chiesa di s. Agata in Subwa, ne risalta assai probabile, che 
soll'accennata pendice del Quirinale si trovasse il grandioso nin- 
feo, e forse circa il sito dell'odierno palazzo del Grillo, o nelle 
immediate vicinanze di esso lungo la via Baccina. 
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TBOTAUZNTI DI OOflETTI D'ASTS 

z Bi AiTTZCHiTÀ rzansATA. 

(Tav. XX, XXI) 



Nella villa LndoTÌsi, presso il Vaagf) donde fa carato fiiorì 
il pregeToliseimo monumento con rilievi di stile areahtico, da 
noi divulgato nel mese di settembre {BulL tav. XV, XVI), è 
stata anche rinvenuta una statua madore del vero di re barbaro, 
genuflesso e curvato, nell'atto servile di Bostenere un qualche 
oggetto pesante. Vestito nel modo consueto, è similissimo ad 
una statua del museo di Napoli, pur maggiore del vero (Clarac, 
Muiée de scalpi, pi. 854 C , n. 2163) , e a qualche altro di pic- 
cola mole (Ib. pi. 863, no. 2164, 2163). Manca del piedi, delle 
braccia e della testa. 

Una importante scoperta si è fatta ai Frati dì Castello, 
fondandosi un ediflzio che dovrà sorgere lungo la via Orazio. 
Se ne ha qualche cenno nel fascicolo precedente {Bull. p. 319 sg.). 
Vi si è trovata una ^tataa colossale, rappresentante ApoUo in 
abito citaredico. Manca della testa e delle due braccia, le quali 
però vi erano inserite per via d'incastro; sicché la statua non è 
punto infranta, ma solo ha perduto quelle parti che già vi erano 
riportate. La rilevanza della scoperta consiste in questo, che il 
simulacro presenta in tutto e per tutto il medesimo tipo e le 
proporzioni ìstesse del nobile Apollo citaredo, di grandezza co< 
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lossale, che si conBerva nella 01ittotec& di Monaco (Clarac, Mtuée 
de sculpt. pi. 494 k, n. 927), e dà il nome ad una delle sale 
di quell'insigne maseo: qaesto simulacro, com'è noto, an 
stato tenuto dal Winckelmann per una figura femminile, e an- 
dava sotto il nome di Mnsa Barlterìna, peFohò provegnente da 
quel palazzo principesco (*)• Seco ciò che scrìre l'illuBtre Bnuin 



(<) Non h caso raro cha le statue di Apollo in Testa citaredica siano 
state prese pei femminili. Dae altre ne sono nel Museo Vaticano: una i 
l'Apollo della Sala a Croce Greca (Miueo pioetem. 1, SXH), che prima di 
Ennio Qninno Tìscootì si denominava la Muta Erato, e che come tale ignn 
ancora presso il Clarac (ifittée de tcvlpt. pi. 5200 n. 1068) ; nn'altra b 
quella della Galleria delle statue (Mmeo piodem. 8, XXXVn} ohe dallo 
stesso Ennio Qnirino fu tenato per feminea, raTrisata per una Hlnenra, e 
detta Uinerra Pacifera, a canea dei mod«mi attributi che nelle mani le 
erano stati pofrtd; questa fa dal Brann rìconoscinta per on Apollo {Museen 
wid Ruinen Roms p. 331), ed og^dl si tiene stentamente per tale (Friedo- 
rieba • Wolters Bav*t. 1528). Similmente, all'Apollo in Innga veste, di tipo 
arcaico, della Gallerìa dei Candelabri, fa già adattata una testa di Diana, 
qnantnnqae chiara vi fosse la indicazione del sesso {Museo piodem. S,XXSIS.; 
et Mailer nnd Wieseler Denk. d. alt. Kumt H, XVI, 181). — Credo qni 
opportono di avvertire, che il così detto Bacco in abito femminile del Salone 
delle Hnse, che ha testa non sna, e braccia di ristauTo {Muteo pioclem. 7, 
II; cf. Clarac 697, 1643) dovea, secondo me, rappresentare pinttosto nn Apollo 
citaredo, di ano stile pili pitlorico di qaello dell'Apollo Mnsagete del Salone 
medesimo - il coi originale, da molti sì snole attriboire a Scopa • e che 
somiglia piattoato, per esempio, alla nota Diana della Glittoleca di Uonaco, 
per l'andamento svolazzante della veste e del^manto (M&Iler n. Wies. XVI, 168 ; 
Braon Beickreiè. der Olypt. n. 93): uè farebbe difficoltà la manoania della 
tracolla per sostenere la lira, poiché il medesimo si nota nella statua colos- 
sale di Apollo, di cni ci occupiamo. La trasparenza delle partì sessuali, 
che si osserva nella suddetta statua ristaarata per Bacco, si ritrova anche ' 
nell'Apollo arcaico t«>t& menzionato della Gallerìa dei Candelabii, ed in 
altro simulacro dello stesso nume, pure In abito citaiedico, ohe il Visconti 
dice acquistato a suo tempo pel Hoseo Vaticano (ibid. 8, XXXIX), ma che 
aembia non vi fosse poi collocato. — Voglio anche avvertile, che nna 
bella statua di Apollo citaredo, sebbene mancante della testa, già riportatavi, 
e di parte delle braccia, diseppellita fra le rovine della villa castrìmenieso 
di Q. Voconio Polliono (V. Bull. deOa Oonm. A. G. 1884, p. 141-171) è stata 
acquistata da S. S. papa Leone Xm pel museo vaticano, e vi aarà quanto 
prima collocata dopo averne supplito in gesso le parti mancanti: questa 
pure appartiene all'ultimo sviluppo dell'arte greca, ed è mirabile per le difS- 
coltà tecniche superate negli scuri delle pieghe. 
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intorno a quell'insigne simulacro, nel sno catalogo della Qlìtto- 
teoa BQddetta (pag. 1 10 n. 90) : ■ Il doppio ctiitone talare anc- 
cinto, e il manto scendente ani dorso danno veramente alla 
figm% un aspetto muliebre. Ma, considerando bene le forme del 
corpo, e paragonando questo con àltiì monumenti affini, si acquista 
certezza cbe la figura è virile, ed esprime Apollo in veste di 
citaredo pitico. Come tale, eì ci si offre in lui^ e pomposa 
tanica, con alti sandali, posando la persona sol piede dritto, 
ma col sinistro alquanto alzato accennando al placido e solenne 
movimento di un coro festoso. Alla sua manca egli porta, non 
sostenuta da tracolla, la grande lira, le cui corde tocca con la 
mano, mentre il plettro sta inoperoso nella mano destra. Dalla 
testa, il cui sguardo si porta innanzi con placidezza, cade sulle 
spalle una parte della ricca capigliatura ; un' altra parte è rac- 
colta sulla fronte, formando quel nodo, che impropriamente suole 
denominarsi krobylos « . Osserva poscia il prelodato archeologo, 
che, tanto la larghezza delle forme, quanto il semplice e severo 
aggiustamento delle vesti accennano ad opera, la invenzione della 
quale si deve attribuire ai migliori tempi dell'arte attica. Ag- 
gingne peraltro, che una certa durezza nel lavoro, ed una certa 
mancanza di fino sentimento nella esecuzione dei particolari, non 
consentono di attribuirne quella riproduzione a tempo anteriore 
al secondo secolo dell'era volgare. 

Ora la nostra statua presenta un secondo esemplare dì questo 
■ simulacro pregevolissimo, e così ne dimostra l'antica celebrità. 
Se ne ve^a la riproduzione fototipica, sotto due punti di vista, 
nella Tavola annessa al presente scritto,, nella quale diamo ancora 
quella testé descritta del museo di Monaco. Sarà essa un acquisto 
riguardevole pei musei capitolini - cui manca, se non erro, im 
Apollo in veste citaredica - qualora le vengano supplite di gesso 
le parti mancanti, valendosi all'uopo dell'esemplare più conservato 
della Qlittoteca di Monaco. Presso il lato sinistro della ^ra si 
vede l'incastro, destinato a ricevere la lira, in altro pezzo di marmo. 
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Pei caratteri dello stile accensatì dal Bnum qoq ba dubbio 
che ne appartenga l'originale ai più clasaici tempi dell'arte attica; 
ed anzi lo foecio aTrertire in proposito osa circostanza di qualche 
riliero, cioè, che le pieghe del chitone, sopra e sotto la cintura, 
hanno simiglìanza quasi perfetta con qneUe della Minerva Par- 
thenos di Fidia; le quali, naturalmente, riescono alquanto più 
angolose e dnre, conforme portava la tecnica del metallo: dico 
altrettanto delle pieghe diritte e severe della reste, nella parte 
inferiore della persona, e presso la gamba sinistra portata indietro 
per muovere il passo (of. Schreibar, Die Affiena Parihenos dea 
Phidias, tav. I-IV; Btdlett. della Comm. A. C. 1883 tav. XV, 
XTI). Nell'esemplare dì Monaco si avverte qualche differenza 
col nostro nelle pieghe, specialmente del manto, i cui lembi 
cadono in quello quasi a piombo, con le loro falde ripi^te e 
salde; laddove nel nostro esse sono un poco onde^ianti e gonfie, 
come per effetto del moto, e ricordano piuttosto quelle dell'Apollo 
Musagete indicato più sopra. %li è il vero che nella statua di 
Monaco i lembi del manto si dicono di ristauro, e perciò noi 
ne ignoriamo forse il primìtiro andamento: essendo meno pro- 
babile che l'artefice, il quale ai tempi dell'impero romano esegui 
la copia ora capit«lina, avesse introdotto una varietà cosi note- 
vole nelle pieghe della sopravveste. Ad ogni modo, ella è una 
circostanza rilevante, che l'esemplare nuovamente scoperto sia 
m^lio conservato in quelle parti, nelle quali l'altro ci si of[!re 
più dann^iato dalle ii^urie del tempo. 

Quanto al tempo deUa sua esecuzione, crederei possa riguar* 
darsi come lavoro ospito tra il primo ed il secondo secolo 
imperiale. — Marmo pentelico: alta, compresa la parte superstite 
della pianta m. 2 ; e perciò di e^nal proporzione con la status già 
barberina, la quale misura m. 2,53 con la tosta, e con la pianta 
tutta intera. Una tal convenienza nella misura dimosixa che 
l'originale, da cui entrambe provengono, era condotto nella gran- 
dezza medesima. Si conserva nei mi^azzinì della Commiesioiie. 
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Di rileyanza molto minore è ima parte dì ^tra flgnra colos- 
sale, dÌBOppellìta nel medesimo luogo : se ne conserra soltanto il 
torace ignudo, con parte del corpo. Bappresentara un Genio bene- 
fico, rimanendo attaccata alla sna spalla sinietn la parte supe- 
riore di un cornucopia. Un lembo del manto posa sulla spalla 
sinistra, come sovente nelle figure di Giove. Il braccio dritto, come 
si vede alla sua attaccatura, era elevato e dieteso : non crederei che 
tenesse una patera, consueto attributo dei Oenii e delle deità bene- 
fiche, perchè quel braccio era forse troppo elevato ; ma stimerei 
piuttosto che avesse in quella mano lo stesso emblema, che hanno 
le statue dei due Genii ritratti nell'ìn3Ìg:ne bassorilieTO torloniano, 
che figura il porto ostiense di Claudio ; l'uno dei quali, togato e con 
faro in testa, e l'altro seminudo, recano ambedue nella sinistra il 
cornucopia, e nella dritta protesa la corona ('). Se questo marmo - 
come l'altro superìunnente descritto - adomò anticamente gli 
(^li di Domiiia, rostrati nella B^one XIT, ì quali bì pon- 
gono nelle adiacenze della Mole Adriana (Canina, Indicai, iopogr. 
B. 1850 pag. 689) può darsi che questa figura colossale abbia 
potuto rappresentare il Genio benefico dei giardini suddetti. Il 
frammento ehe ne rimane è alto m. 1,10; sicciiò la statoa intera 
doveva giungere all' altezza di circa S metri. — Marmo pente- 
lieo: buona scultura: si conserva presso la Commissione. 

La nostra Commissione avendo &tto riprendere le ricerche 
presso quel luogo nel quale, non senza buone r^oni, si è pro- 
posto di riconoscere le favisse del tempio dì Minerva Medica 
suU'Esquilino (V. Bull. 1887 pi«. 166 sg. e pag. 192 fsg.), ne 
ha raccolto in breve tempo un forte numero di altri oggetti votivi 
in terra cotta. Eccone la indicaiione sonunarìa. 

N. 7 teste muliebri velate, di fronte; di grandezza al vero, 

(') Ani della pontif. Accademia rom. di archeologia, serie II, voi. I, 
tav. II; cf. C. L. VÌBconti, / monumenti del museo Torlonia riprodotti colla 
flUotipia. BoDU 1884, n. 430, p^. 306. 
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circa il vero, tutte esprìmenti ritratti, ed alcune dì arte bel- 
lissima. Presentano, pit a meno, delle tracce dì colore. 

N. 3 teste Totive di profilo, dae mnliebrì ed una Tirile; 
tutte e tre dì semplice e largo stile, e dipìnte nel volto dì 
colore rosso. 

N. 7 masciiere grandi circa il vero. 

N. 8 gruppetti esprìmenti le due deità eleusinie dì Cerere 
e di Proeerpina, simili a quelli già dirulgati in questo Bollettino 
(tay. X e XI). 

Una statuetta assisa di deità muliebre Telata, con fanciullo 
nel grembo, 

N. 11 statuette muliebri, tutte acefale, dì Tane grandezze, 
e di arte piil o meno elegante. Meritano speciale ricordo : 

Una statuetta di MinerTa, appo^ata col sinistro braccio 
ad un grande scodo argolioo, posato sopra <U un cippo. 

Una statuetta di Proserpina, mancante dal petto in su, e 
dei piedi; nella mano dritta pendente tiene tma mel^ranata. 

Una statuetta di donna, che sollevando con ambe le mani 
il chitotie mostra le partì sessuali. 

Yi si trovarono ancora: 

Un gruppetto esprìmente un soldato a cavallo : manca la testa 
del cavaliere. 

Un altro rappresentante un putto assiso sopra di un' oca. 

Una mezza figurina di donna ignuda, con larga tenia intorno 
ai capelli, le cui estremità scendono sulle spalle. Bellìsaimo stile. 

N. 4 testine moUebri di Tarìe grandezze, modellate con lo 
stecco: le teste inchinate alquanto sulla spalla dritta mostrano 
espressione dì dolore. 

N. 18 piccolissime teste, delle quali 6 Tirili e 18 muliebri, 
distaccate per frattura dalle figurine corrispondenti : tatto di ele- 
gante stile. 

N. 3 pezzi anatomici TotÌTÌ, esprimenti l'utero. 

Una etataetta dì toro. 

33 
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Una colomba, mancante di qualche parte. 
N. 9 piccolissimi Tasi di Tane forme, ad oso di ginocattoli. 
Più, un grandissimo numero di fnunmentì di statue, mani, 
piedi, gambe, ed altri oggetti diTersL 



Alle dotte annotazioni filologiche e critiche fatte nel passato 
mese dal collega prof. Gatti sull' erudito rilieTO romano espii- 
mente, insieme con Ercole e Gìoto, U Genio del Monte Celio, 
indicati dalla iscrizione appostaTÌ ; raro monumento riTendicato a 
Boma ed ai musei capitolini, per loderole cara del Comune {Bull. 
tar. XIX, pag. 314 e s^.), io aggiungo le seguenti oBBerTazioni 
intomo la rappresentanza testé accennata. 

La figura ieW ffercules luUatim non presenta nel volto il 
tipo erculeo, ma esprime chiaramente un ritratto, che a me 
sembra senza dubbio quello, o di H. Aurelio, o di Gommodo 
in età giovanile. Ninno ignora la stolta ambizione di quest' ultimo 
di accomnnarsi con Ercole: ambizione testificata appieno anche 
dai monumenti, tra i quali ninno piti insigne del maraviglioso 
suo busto, diseppellito già per cura della nostra Commissione, 
fra le rovine dei giardini imperiali dell'Esquilino, e che forma 
ora uno dei piil rari ornamenti della nuova sala ott^ona del 
museo capitolino (V. Du,lL 1875, tar. I). Non sarebbe invero- 
simile, che l'adulazione di un qualche suo famigliare avesse fatto 
ritrarre quell'Ercole sotto le sembianze dì Commodo. Comunque 
sia, questa circostanza ci mostra a un dipresso il tempo del 
nostro monumento, il quale dovrà assegnarsi alla prima età degli 
Antonini. 

L'albero di quercia, che sorge &a Giove ed Ercole, ricorda 
forse i boschi di tal natura, i quali densamente copriTano il Celio, 
e gli diedero in origine il nome di Mons QuerquettUanm (Tacit. 
Ann. IV, 65); come quello di Qiterquetulana, dierono ad una 
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della porte delle mura di Servio, che su quel monte si aprirà 
(PUn. N. Jf. XVI, 10, 15). 

Il Genio locale (GENIVS CAELIMONTIS) tiene col braccio 
manco nn albero di alloro divelto dalle radici. L'alloro eia forse 
un'altra pianta, la quale abbondava sul Celio, come abbondava 
Bull' Areatino (Becker, Iland. I, p. 450} ; monte che da una parte, 
cioè nelli valle della porta. Capena, confinava col Celio. La figura 
di questo Genio è molto somigliante a quella di un rilievo della 
villa Albani, la quale impropriamente dal fiaffei era stata spie- 
gata per Filotteta (Zoega, Bassiril. I, tav. LIV), e nella quale 
E. Q. Visconti ravvisò felicemente un Genio montano, allegando 
in con&onto anche il romano bassorilievo di cui si ragiona {hfuieo 
pioclem. 5, pag. 102 e n. 1), 



Nella prima nota del presente articolo (pag. 337) ho fatto 
ricordo della statua di Apollo citaredo, scoperta presso Marino, 
ed acquistata pel museo vaticano. Ora mi avv^go che la me- 
desima è stata menzionata dall' illustre prof. Overbeck nel quinto 
libro della sua Griechische Kiinslmijthologie (ApoUon) di re- 
cente uscito in luce (pag. 186 n. 5); e mi occorre di rettificare 
alcune non lievi inesattezze quivi occorse, intomo allo stato di 
conservazione della statua suddetta ; inesattezze che sembrano 
provenire da una comunicazione epistolare. Ivi si dice che di 
quella figura è conservato soltanto il torso coli' antibraccio dritto, 
la cassa armonica, ed uno dei comi della lira. Ora invece la 
statua, salvo la mancanza della testa che vi era inserita, della 
metà inferiore delle due braccia, e di una parte della lira, è 
conaervatisaima fino a tutta la pianta ; ed io poche statue ho 



dby Google 



su Trovamenti di oggetti d'arte e di taUiehità /IgurtUa 

veduto cavare dal siuilo che ibasBro meno danne^iate di que- 
sta; ancorché le partì profondamente incavate della veste a 
pi^be onde^^^tì e rigonfie, avessero potato molto lìwilmente 
andar soggette a rotture. Del resto, qaesto monumento, prove- 
gnente dal territorio di Harìno (non da Tivoli) ò tuttora intatto 
nello studio vaticano del valente scultore, sig. comm. Alberto 
Galli, sottodirettore dei Musei e delle Gallerie Pontificie. 



C. L. Visconti 
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Cimabue und Rom, Fttnde und Forschungen zur Kunstge- 
sckichte und nur TopograpHe der Stadi Rom, von 
D.' Joseph Strztoowski, PriYatdoceat der Konat- 
geschichte a. d. Universitat Wìen (con 7 taTole e 
4 figure nel testo). Vienna, Holder, 1888. 8' 242 pag. 

In una pittura di Cimabue nella chiesa enperiore dì Assisi, 
quella cioè ove trovasi l'oTaDgelista S. Marco, è rappresentata 
una città, che l'autore ha ravrlsato non essere altrimenti se non 
Roma. I monumenti che egli ri ha riconosciuti con certezza sono : il 
Castel S. Angelo, la meta Romuli, il Pantheon, S. Pietro, S. Maria 
in Aracoeli, la torre dei Conti, o quella delle Milizie. Qn^ta ve- 
duta dipinta in Assisi ò dì un tipo affatto nuovo, perchè non più 
imnu^uio, ma reale, e si distingue dalle altre anteriori, e no- 
minatamente dall'originale, da cui fu copiata la veduta che sta 
nella Jordanis chronica a creafione ad Eenricum VII; origi- 
nale che l'autore crede non anteriore al 1205 incirca. Questa 
prospettiva reale e non inuu^narìa dipinta da Cimabue, si 
spi^a colla dimora da lui fatta in Boma. Una tal dimora era 
resa probabile dallo sviluppo del suo stile e da alcune rappre- 
sentanze nei suoi quadri, ma ora è certa per un documento con- 
servato nell'archivio di S. Maria Maggiore, che attesta la pre- 
senza di Cimabue in Boma nel 1272. È assai probabile che il 
pittore fiorentino fosse chiamato a lavorare nella nostra città da 
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Carb di Aujott, il quale passando per Firenze ne arerà visitato 
lo studio, e che anche per altri argomenti si conosce aver arut« 
8 CQore i monumenti e la città di Roma, dopo che n'era stato 
&tto Senatore. 

Per tale circostanza fn condotto Cìmaboe a dipìngere in 
Assisi una prospettìra vera di Roma, e ciò circa il 1282 ; essa 
divenne il tipo stabile pei rappresentare la città, e per due 
secoli serri di modello alle oltre prospettive (come quella di 
Taddeo Bartoli, pubblicata dal comm. Stevenson in questo Bol- 
lettino) le quali alla loro volta spargono luce sul prototipo di- 
pinto da Gìmabne; e ciò fin al nuovo tipo creato da Benozzo 
GozzolL 

L'autore ragiona altresì della vita de) Cimabue (che chia- 
mavasi Cenni e non Giovanni) r^onando della biografia del Vasari 
e delle fonti di essa. 

Il libro del dott. Strzygowski nella parte che riguarda le pro- 
spettive e la topografia di Soma, può dirsi conseguenza dell'im- 
pulso dato dal comm. De Rosai, che colla pubblicazione delle 

* Piante icnografiche e prospettiche di Roma anteriori al sec. XVI ■ 
siccome dice lo stesso Strzjgowaki (p. 100) " ha posto il fonda- 

■ mento di questo ramo d'iuTestigazione sulla topc^raGa romanb ■ . 

Die Darskllungen der allerseiigsten Jungfrau und Gof- 
tesgebdrerin Maria auf den Kunstdenkmalern der 
KaUxkomben, von H. F. Jos. Liell, Freiburg in 
Breisgau. Herder, 1887 in 8° di 410 pag. (con 6 tav. 
cromolit., 67 incisioni nel testo, ed una figura ctie 
accompagna il titolo). 

Questo libro sulle rappresentanze della Madonna nei monu- 
menti delle Catacombe, ha una parte teologica e polemica, ed 
ima parte ben distinta dall'alba e che riguarda l'archeologia del- 
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V&rte ctistìana. £ quantunque ì monumenti dei quali si ragiona, 
appartengano a vaiì paesi, prim^giano tuttaTÌa, tanto per nnmero 
quanto per importanza, quelli delle catacombe remane. Pertanto 
il libro del Liell ha special rilevanza per chi si occupa degli 
antidù monumenti cristiani deUa nostra città. 

L'opera è accompagnata da ben 67 incisioni nel testo, da ima 
grande figura che accompagna il titolo e rappresenta la Madonna 
della catacomba di Albano, e da sei tavole cromolitografiche. I 
monumeoti sono riprodotti nelle tavole con fedeltà grandissima 
e quasi soverchia ; poiché rendendo le pitture tali quali attual- 
mente appaiono, mal ridotte dalle ingiurie del tempo, il tipo 
generale dalla rappresentanza primitiva ne resta forse men 
chiaro. 



Revue -Archéologiqiie. Mars-Avril 1887. Paris, Leroùx, 
1887. 

HuENTZ, Les monuments antiques de Rome à l'epoque 
de la Renaissance. 

Segidto e fine di documenti relativi alla topografia di Aoma 
(cfr. sopra p. SO e 139). Quelli editi in questo articolo si rife- 
riscono al Campidoglio, all'arco di Costantino, all'arco presso il 
palazzo di S. Marco, al foro boario, alla Torre di Nona ed alla 
fontana di Trevi. Da uno di questi documenti appare che nel- 
l'arco di Costantino assai statue mancavano della testa, anterior- 
mente a Lorenzìno dei Medici, che i contemporanei accusarono 
di aver mutilato quelle statue. 

In fine sì danno notìzie sopra una preziosa raccolta di di- 
s^i conservata nella Biblioteca dell'Escnriale e rappresentanti 
i principali monumenti di Boma. 
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Mélanges d'Archeologìe et d'ffistoire (École franoaise de 
Itome) VII Ann. fascili. IV, Mai 1887, Paris, Tho- 
rin; Rome, SpithCTer. 

DucHBSNE, Notes sur la topographie de Rome au moyen 
- dge - II. Les titres preshytèriaux et les diaconìes. 

Faceindo seguito ad altro articolo (t. questo Ball 1886 p. 77) 
l'Aut. dà la lista dei titoli presbiteriali, delle baeiUctie noa tito- 
lari e delle diaconie, aggiui^ndo per ciascano delle ÌDdioazioni 
storiche sulla prima fondazione ecc. La lista dei titoli presbite- 
riali, quale risulta da un concilio tenuto da 3. Grregorìo Magno 
nel 595, è pressoché uguale ad un'altra che ricavasi da un con- 
cilio tenuto nel 499, sotto Simmaco. I titoli preabiterìali risal- 
gono almeno alla pace della Chiesa, ed il più recente è del prin- 
cipio del y secolo. Fondati, qual prima qual dopo, ma quando 
il paganesimo era accora potente in Boma, i titoli presbiteriali 
si trovano in luoghi remoti, lungi dal centro della città, dal 
Campidoglio, dai Fori ecc., ove erano i più venerati tempi pa- 
gani. Essi inoltre, a qnanto sembra, non sono mai edifici pub- 
blici trasformati, nò furono edificati sul posto di edifli^ pubblici. 
Vale il medesimo per le haailiche titolari (S. Maria Maggiore ecc.) 
ugualmente antiche. Opposto è il caso per le diaconie, che comin- 
ciano sulla fine del VII secolo. Sorte quando il p^anesimo e 
il mondo antico erano cessati, molte di esse si trovano nel centro 
della città, e la più parte sono ediflc! pubblici ridotti a chiese, 
ovvero furono edificati sul posto di edifici pubblici. Sembra tut- 
tavia che la cella dei tempi non sia mai stata cambiata in chiesa. 

Ibìd. faflc. V, Die. 1887. 

DucHtsNE, Notes ecc. IH. Sainte-Anastasie. 

La chiesa di 8. Anastasia sarebbe stata fondata da nna 
Anastasia, madre o parente dell'Anastasia moglie di Mariniano 
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che fa prefetto del Pretorio nel 422. Al primo edificio fa poi ag- 
giunto un battistero, oinamesti ecc. ecc. Avanti la fine del VI 
eecolo, venuto da Costantinopoli a Roma il colto di S. Anastasia 
(da Sinnio) questo cnlto ebbe sede nella chiesa omonima fondata 
da Anastasia, e il titului Anastasiae direnne tUulus sanctae 
Anaslasiae. Il Utulus di S. Anastasia ebbe nel perìodo della 
dominazione Bizantina in Boma, un'importanza straordinarìa, 
essendo la sola chiesa prossima al Palatino e alla sede del go- 
Temo ; questa importanza cessa al cessare di quella dominazione. 

Batiffol, InscripUons bysantines de Saint-Georges au 
Vélahre. 

La diaconia dedicata al martire più popolare della Chiesa 
greca, sorta quando l'influenza bizantina era grande in Roma, 
fu una specie di Chiesa nazionale per la colonia greca della nostra 
città. Delle molte epigrafi greche ohe dovettero trovarsi in questa 
chiesa, ve ne restano tre e due monogrammi. Alcuni di questa 
colonia sembra fossero persone istruite, e preti greci : officiarono la 
diaconia di S. Giorgio, almeno nella seconda metà del IX secolo. 

Fabre, Un nomeau catalogue des Égltses de Home. 

Da un manoscritto, ora a Parì^, è pubblicata dall'A. una 
lista delle chiesa di Boma. Questa lista secondo ogni verosimi- 
glianza è del tempo di Gregorio X {1272-1276) e cronologica- 
mente sta fra il catal<^ di Cencio Camerario e quello del ms. 
di Torino, pubblicato dall'Urlichs nel suo Codex lopographicug 
Urbis Romae. Sono noverate 379 chiese, quantunque la lista ter- 
mini con le parole ■ Summa ecelesiarum ttrbis CCCLXXXI*. 

I. G. 
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M»perti p«r cura della ConunlBBione archeologica comunale 

dal 1" gennaio a tatto U 81 dicembre 1897 

e cootterrati nel Campidoglio, o nei magaicini ooaanali. 



SEZIONE PRIMA 



Musaici. 



Favixoento di nna piccola celia ratonda, destinata probabìl- 
meBte ad uso di calidario in edifizio da bagno. Da una specie dì 
disco posto nel mezzo, dipinto a cerchi di color bianco, nero, giallo 
e rosso partono tanti raggi prismatici, alternativamente bianchi e 
neri, che vanno a r^gìungere la periferia, ornata dì treccia a 
colorì, e di più fasce bianche e nere. Da una parte è mancante, 
essendovi stato piantato sopra un altro pavimento di cattiva strut- 
tura. Diametro m. 2,22. È atato dissotterrato sul Quirinale. Si 
conserva nei magazzini capitolini. (Già annunziato in questo vo- 
lume a p^. 253). 
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SEZIONE SECONDA 



Statue. 

1. Apollo citaredo. Statua maggiore del vero, acefala, e 
mancante della parte anteriore delle braccia. Marmo greco: 
alta m. 2,10. Proviene dagli sterri che si es^iuscono pel nuovo 
quartiere dd Prati. Si conserva sei magazzini capitolini, unita- 
mente alla seguente. (È pubblicata e descritta in questo rolume 
a pag. 336, tav. XX. XXI). 

2. Minerva. Statua minore de) vero; vestita di chitone e 
di manto che le avvolge in gran parte la persona, e che pas- 
sando strettamente sotto l'ascella dritta, è rigettato sull'omero 
sinistro. La testa, riportata, ricorda quella della Fallade Giu- 
stìniani. Marmo lunense : alta, compresa la pianta, m^tri 1,79. 
Proviene dal convento dei cappuccini alle Sette Sale. (Descritta 
in questo volume a pag. 169). 

8. Meicorìo. Statua acefala e mancante di parte della coscia 
e gamba sinistra. Porta la clamide ^bbìata sull'omero dritto, 
e poi rigettata sul sinistro e pendente sul dorso. Bella scultura. 
Marmo greco: alta m. 1,12. Si rinvenne sull'Esquilino. È posta 
neirOdào. (Descritta a p^. 107). 

4. Mercurio. Statua acefala e mancante di parte delle gambe 
e parte delle braccia: tiene col braccio sinistro, avvolto nella 
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clamide, il caduceo; col destro, alquanto sollevato, la borsa. 
Buona Bcnltora. Marmo greco: alta m. 1,10. Proviene dal nuovo 
quartiere dei Frati. Si conserva nei m^azzisi capitolini. (V. 
pag. 25). 

5. Tenere. Statuetta acefala, e mancante di parte delle 
braccia e dei piedi; vestita di tunica Bottilissima, che lascia 
scoperta la mammella sinistra, è in atto dì sollevare con la 
sinistra il manto. Presenta il noto tipo, battuto anche in una 
moneta di Sabina Augusta, in cui viene dichiarata per Venere 
Genitrice. Marmo greco : alta cent. 27. Proviene dagli sterri 
dell' Ssqnilino, insieme alle seguenti fino al n. 9. Sono poste 
nelVOdèo. — Un altra simile, ma intera, si conserva nella sala 
ettagona dei musei capitolini. 

6. La Fortuna. Presenta il tipo già noto di quella divinità : 
manca della parte inferiore del braccio sinistio, insieme con 
l'estremità della cornucopia, e la metà Inferiore del braccio 
dritto col manubrio del governale. Marmo Innense: alta m. 1,46. 
(V. pag. 107). 

7. Iside. Parte superiore di statua grande al vero. Sulla 
testa velata, rimangono le tracce della mezzaluna, clie dovea 
essere sormontata dal disco solare. Buona scultura. Marmo greco: 
alta cent. 72. {V. p^. 133). 

8. Iside. Parte superiore di statua grande al vero. Ne ri- 
mangono la testa e le spalle, con parte del pett). È vestita di 
chitone e di manto. Buona scultura. Marmo greco: alta cent. 80. 
{T. pag. 133). 

9. Statuetta muliebre, acefala, e mancante di gran parte 
delle braccia. È vestita di chitone e manto che scende dalla 
spalla sinistra al fianco dritto : la figura posa sul piede dritto : 
alcune ciocche dì capelli scendono sulle spalle. Buoso stile. 
Marmo greco : alta, compresa la pianta, cent. 70. Dalle demo- 
lizioni dei Ghetto. Si conserva nei magazzini capitolini. 

10. Statuetto muliebre, assisa, ace&Ia, e mancante della 
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parte inferiore delle bmooìa: ò vestita di tonica cìnta sotto il 
Beno da strofio, e di manto, i cui lembi scendono dalla testa e 
s'incrociano sul grembo. Dae cioccbe di capelli posano sulle 
spalle. Bq^presentava probabilmente Cibele, o la Madre Terra. 
Marmo greco : alta, compresa la pianta, cent 50. Proviene dal* 
l'Eijqailino, insieme alla sdente : sono poste ambedue nell'Odeo. 
11. Statua di un pontefice romano, circa la metà del vero, 
seduto su di una cattedra i coi braccioli terminano in teste leo- 
nine. Ha il volto sbarbato, ma l'insieme delle fittezze rimane 
incerto, per essere mancante del naso e del mento. (Descritta a 
pi^. 200). Marmo lonense: ^ta cent. 92. 



Busti e teste. 

1. Bacco egizio. Piccolo erma architettonico, rappresentante 
Dioniso barbato, con la calandica egizia ornata dell'ureo. Giallo 
antico : bello stile : alta cent. 1 3. Proviene dal Quirinale : è posto, 
insieme al seguente, nel m^azzìni capitolisi. 

2. Basto tunicato e togato di personale romano, poco mi- 
nore del vero : lo rappreaenta in età senile, e calvo nella fronte 
e nella sommità del capo. Marmo Innense: alto, col peduccio, 
cent 44. Dagli sterri pel nuovo quartiere dei Prati. 

3. Busto pann^giato, esprimente il ritratto di donna in età 
senile, con acconciatura del secolo III. Marmo lunense: alta 
cent 40. Si rinvenne, unitamente ai seguenti, Sno al n. 14, sul- 
l'Esqnilìno. Sono tutti posti nell'Od&o. (Descritto insieme al se- 
guente a pag. 136 di questo volume). 

4. Busto ace&lo, clamidato, che ebbe la testa riportata. 
Marmo lunense : alto cent. 36. 
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5. Giove Serapide, o Plutone. Testa idìdoio alquanto del 
vero, del tipo conraeto. Manno greco: alta cent. 18. (V. p. 133), 

6. Apollo. Testa maggiore del yero, secondo il più recente 
suo tipo, da alcuni attribuito a Lieippo. Buona Bcultura. Marmo 
greco: alta cent. 30. (V. pag. 134). 

7. Mercurio. Testa grande al rero. Conserva una pai-te del 
petaso con le alette : i capelli ne escono fuori in piccole ciocche 
arricciate. Bella scultura. Marmo greco : alta ceat. 28. (V. p. 134). 

8. Iside. Testa grande al rero; è simile alle altre superior- 
mente descritte, ma con meno ricca capigliatura. Buona scultura. 
Marmo greco: alta cent. 27. (V. pag. 133). 

9. Iside. Testa grande al vero, da essere incastrata in una 
statua. Questa offre, e nella parrucca e nei lineamenti, piuttosto 
la pretta forma egiziana, che la greco-^ziana. Bella ecultora. 
Marmo greco : alta cent. 28. (V. p^. 133). 

10. Iside. Testa grande al vero. Non è velata come quelle 
sopra descrìtte. È molto danneggiata. Marmo greco : alta cent. 26. 
(V. pag. 134). 

11. Flora, Ninfa. Testa ideale circa il vero. Le amabili 
ed ingenue sembianze converrebbero anche ad una Musa. Marmo 
greco : alta cent. 22. (V. pag. 134). 

12. Flora (P). Testa grande al vero; coronata di fiori, ha i 
capelli spartiti sulla fronte e a^ruppati sulla nuca. Mediocre 
scultura. Marmo lunense : alta cent. 25. (Y. pag. 1S4). 

13. Testa giovanile, che pel nodo che rimane sull'alto della 
fronte, può enpporsì rappresentasse un Arpocrate. Buona sctdtura. 
Marmo greco : alta cent. 26. (V. p^. 135). 

14. Testa muliebre ideale, grande al vero. La semplicità 
dell'acconciatura e la dolcezza dell'espressione fanno pensare che 
la statua, cui appartenne, potesse rappresentare una Musa. Marmo 
greco : alta cent. 27. Dal nuovo quartiere dei Prati. È posta 
nei magazzini capitolini. (Descritta a pag. 26). 

15. Testa muliebre, grande al vero: è coronata di corimbi, 
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e sembra di una Baccante. Scultura mediocra. Marmo limense: 
alta cent 24. Dall' Esquilino. È poBta nell'Odèo. (Y. pag. 108). 

16. Testa atletica, grande al rero, di ^r^a scultura. Per 
le fattezze del volto e per lo stile dei capelli ricorda il tipo polì* 
cletéo. Marmo greco ; alta cent. 27. Proviene dal Campo Varano. 
È posta nel magazzino prossimo. (V. pag. 26). 

17. Testa di atleta, grande al vero, di belUssima soultora. 
Bioorda il anche questa tipo del Doriforo di Polideto, ma se 
ne discosta alquanto pel modo piti libero come sono lavorati i 
capelli. Marmo greco : alta cent. S8. (T. pag. 136). 

18. Tosta grande al vero, con incastro sotto il collo per essere 
inserita in una statua. Bappreeenta un personaggio del secolo III, 
.ed ha qualche similitudine coll'imperatore Gallieno. I capelli rac- 
corci sono s^ati per via di semplici incisioni ; le gote ed il mento 
sono coperti da poca barba riccia : le pupille sono segnata eoo 
incisione. La testa è volta alquanto sulla spalla dritta: manca 
della punta del naso. Marmo greco : alta cent. 40. Dal quartiere 
del Castro Pretorio. È posta nei magazzini capitolini. 

19. Testa, minore del vero, dì personaggio romano in età 
senile, calvo e sbarbato. Buona scultura, ma molto corrosa. Marmo 
greco : alta cent 32. Proviene, insieme alla sdente, dall'Eaqui- 
lino. Sono poste nell'Odèo. (V. p^. 135). 

20. Testa esprimente un ritratto di personaggio romano. Ha 
capelli folti ed arruffati e barba non Ini^. Buona scultura, ma 
molto damieggìata. Marmo luneuse : alta cent 34. (Y. pag. 135). 

21. Btlsto grande al vero di personaggio romano : esprìme 
un giovine imberbe, dì belle e placide &ttezze, coi capelli distesi 
che scendono sulla &onte, secondo il costume dei primi tempi 
dell'impero. Buona scultura. Marmo lonense : alto, col suo peduccio, 
cent 64. Proviene, insieme ai seguenti, &no al n. 24, dal qnai^ 
tìere dei Prati Sono posti nei m^^zzini capitolini. (V. pag. 25). 

22. Testa giovanile imberbe, grande circa il vero, con lun- 
ghi capelli che coprono in parte la fronte, e scendono aderenti 
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alle tempie, nascondesdo le orecchie. Baona scoltoia. Hanno 
limense : alta cent. 18. 

23. Testa virile sbarbata, grande al vero; le fattezze sodo 
dare, con zigomi pronunziati e labbra tamìde e sporgenti. Buona 
scnltuta. Manno Inneose: alta cent. 22. 

24. Testa muliebre, esprimente on ritratto, di donna angu- 
sta, del secolo TI, appartenuta probabilmente ad una statua. Ha 
ona lai^ corona a guisa di berretto rotondo, ornata nel basso 
di più giri di perle intramezzati da gemme : da questi partono 
cinque altri fili di perle addoppiati, che vanno a ra^ngnere il 
vertice, sa coi ergerasi un qualche ornato ora perduto. Le pupille 
d^li occhi sono profoodamente incavate: manca della punta del 
naso. Lo stile, rispetto ai tempi cui appartiene, è molto accurato. 
Può darsi che rappresentasse l'imperatrice Teodora. Questo monu- 
mento, raro per l'epoca cui appartiene, sarà divorato nel Bol- 
lettino. Marmo lunense: alta cent. 22. Dall'Esquìlino. Nei ma- 
gazzini capìtollai. 

25. Teeta muliebre velata, grande al vero, molto corrosa: 
appartenne certiunente ad una statua funebre. Travertino : alta 
cent. 30. Dal Campo Terano. È posta nel m^azzino prossimo. 
(V. pag. 26). 

26. Testa muliebre ideale, grande al vero. È tagliata obli- 
quamente dall'alto del capo verso l'occipite, per essere forse stata 
fatta con due pezzi di [marmo. Buona scultura. Marmo greco : 
alta cent 27. Proviene, insieme a tutte le altre che seguono, 
dall'Esqmlìno. Sono tutte poste nell'Odèo. (Descritta, insieme 
alle scienti, a pag. 135). 

27. Testa muliebre ideale, maggiore del vero. Buona scul- 
tura. Marmo Imiense : alta cent 29. 

28. Testa muliebre, grande al vero, forse di Iside, molto 
guasta. Marmo greco: alta cent 25. 

29. Testa muliebre, grande al vero, da inserirsi in una 
statua, esprimente un ritratto dì donna romana del tempo degli 
Antonini. Marmo lunense : alta cent 26. 
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m. 

Torsi. 

1. Torso dì Bacco fiuiciuUo, con pelle di capriolo annodata 
sotto il collo; la testa era riportata. Marmo greco: alto cent. 57. 
Dall'Esqnilino, insieme al seguente. Sono posti- nell'Odòo. 

2. Torso di statua di Sileno, interamente coperto di pelle 
vellosa. Marmo lonense: alto cent. 65. 

S. Torso di statua colossale di Genio. Hanno greco: alto 
m. 1,10. Proviene dal quartiere dei Frati È posto nei mt^z- 
zini capitolini. (V. pt^. 340). 

4. Tronco di statua semicclossale, rappresentante Alessandro 
Magno, secondo un tipo già noto (Overbeck, Gesch. der griech. 
II pag. 114, 3 Aufl.): esprime un guerriero di robusta corpo- 
ratura, cbe teneva sollevata la coscia e gamba sinistra, appog- 
giandone il piede su dì un sasso, o sopra altro oggetto chfì gli 
serviva dì sost^o. Medioore scultura. Manno lunense: alta 
m. 1,30. Proviene dagli sterri della piazza Cenci. £ posta nei 
magazzini capitolini. (Descritta a p£^. 197). 

5. Basamento di statua di Marte, seduto, ornato intomo 
intorno di armi e trofei. Marmo lunense; alto cent. 35. Pro- 
viene dalle demolizioni delle case di via Leonina. È posto nei 
mozzini capitolini. (Edito a pj^. 299, tav. XVII-XVIII). 

IV. 

Bassorilievi. 

1. Frammento di stele attica, con parti di figaro muliebri, 
l'una seduta e l'altra in piedi- Marmo greco: larga cent. 82, alta 
cent. 70. Proviene dall'Esqailino. Si conserva nei mi^azzinì capi- 
tolìni. (Edita a pag. 109, tav. VI). 
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2. Due grandi firammenti di antico fregio, esprimenti la 
gigantomachia. Marmo greco: alti, i^uno, m. 1,05, lai^hi 
m. 1,24, grossi cent 18. Si rinvennero nel fare una chiavica 
in vìa del Colosseo. Sono posti nei ms^zzini capitolini, (fiditi 
a p^. 241, tav. XIV). 

3. Frunmento di baBsorilievo, esprimente Achille die tra- 
scina col carro il corpo di Ettore intorno alle mura di Troia. 
Ti rimane la quadriga con parte delle zampe posteriori dei 
cavalli; il corpo di Ettore trascinato: Ettore è barbato, come 
nei vasi dipinti a ligure nere che esprimono questa scena: vi 
rimane ancora la parte inferiore di una figura muliebre, di un 
guerriero &igio accovacciato, e parte di un altro guerriero con 
lo scudo. Argomento assai raro nella scultura. Marmo greco: alto 
cent. 24, lungo 36. Proviene dall'Esquilino. È posto nell'Odèo. 

4. Frammento di altorilievo, forse appartenuto ad un sar- 
co&go. Colonna scanalata, presso la quale una figura virile, 
eos una veste fatta a rete, e bulla pendente sul petto. La parte 
si^liore della ^ura è coperta da un manto. Bappresentava forse 
un istrione. Marmo greco: alto cent 30. Dalle demolizioni del 
Ghetto, insieme al seguente. Sono poeti usi mozzini capitolini. 

5. Frammento di grande bassorilievo ; vi rimane buona parte 
della persona dì un nomo pennlato e barbato, con capelli lunghi 
e scomposti : Io segue un'altra figura, di cui non si à conservato 
che il braccio, che reca lo sgrigno dei volumi. Marmo luuense: 
lungo cent 90, alto ceni 42. (T. pag. 108). 

G. Frammento di bassorilievo appartenente ad un sarcofago, 
molto consunto e poco riconoscibile: vi rimane la metà superiore 
dì una figura in piedi, che sembra ^stendere il braccio dritto 
Terso di un^tripode, postogli a lato, presso il quale sorge un 
albero di pino. Marmo greco: alto cent 32, largo cent. 30. 
Dalle demolizioni della via dei Filippini. Si conserva, insieme 
ai due sdenti, nei m^zzini^capitolini 

7. Cippo incavato in fonna di eiMcola quadrata, sormontata 
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dal fastigio rotondo, nella quale è scolpito, di alto rilievo, il 
ritratto del defunto, di mestiere calzolaio. Marmo lunense : alto 
m. 1,03, largo cent 49. Proviene dal quartiere dei Frati. 
(Edito a pag. 52, tar. III). 

8. Frammento dì sarcofago: parte superiore di figura mu- 
liebre, con tnnica spartana. Marmo lunense: alto cent. 25. Pro- 
Tiene dalle demolizioni pel prolm^mento del Corso Yittorio 
Emanuele, insieme al seguente. Sono posti nei ms^zzini capitolini. 

9. Antefissa di coperchio di sarcof^ con grande maschera 
di profilo. Marmò lunense: alta cent. 34. 

10. Fronte di sarcof^, con baccellature ondulate, chiuse 
sopra e sotto da laiga cornice,- nel mezzo, in una specie di 
edicola inegolare, è ricavato, di bassorilievo, un gruppo che 
sembra rappresentare il tradimento di Giuda. Marmo lunense: 
lungo m. 1,40, alto 0,52. Proviene dall'Esquilino. È posto nel- 
rOdèo. (Edito a pag. 205, tav. XII). 

11. Fraomaento di ossuario, di forma ellittica. Vi rimane 
la figura assisa di un filosofo, vestito del solo pallio : dietro la 
figura, parapetasma. Marmo lunense: alto cent. 27. Proviene 
dal Campo Verano. É posto nel magazzino prossimo. (V. pag. 27). 

12.. Urna marmorea; agli angoli sono scolpiti due tripodi, 
sopra i quali un gran corvo, e sotto il cartello dell'iscrizione 
due grifi. Marmo lunense: m. 0,10X0,22X0,22. Dal quartiere 
dei Prati. Si conserva nei magazzini capitolini, insieme a tutti 
i seguenti. (Y. p^. 43). 

13. Fronte di sarcofago. Due Geni alati sostengono il car- 
tello presso il quale, da unbe le parti, canestro di frutti rove- 
sciato. Marmo lunense: lungo m. 1,75, lai^ cent. 44. Proviene, in- 
sieme ai due sdenti, dalla demolizione della scalinata dì AracoeU. 

14. Altro simile. Sopra tabella preparata per l'isorizione, 
protome virile. Marmo lunense: lungo m. 1,80, largo cent. 28. 

15. Frammento di sarcofago baccellato a spire. Sugli angoli 
maschere e Geni. Marmo lunense : lungo cent. 75, alto cent 22. 
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Pietre incìse. 

1. Cammeo in agata bianca, di forma ovale. Vi sono rap- 
presentati due Oenietti alati, forse di Vulcano, Vnno dei quali 
col ginocchio dritto piegato a terra e oon martello nella mano 
destra, sembra lavorare una gambiera ; l'altro gli sta ritto dinanzi, 
tenendo dietro il dorso le mani, da cui pende un cretto che 
sembra essere na'altra gambiera. Buono stile, incisione alquanto 
trascurata. Bella conservazione. Diametro, nell'asse maniere, 
cent. 3. Proviene dal prolungamento di via Qenova. Si conserva 
insieme ai seguenti, presso la Commissione. 

2. Cammeo in agata scura, mancante di parte del fondo. Vi 
è incisa di alto rilievo una gallina, con due pulcini presso le 
gambe, ed uno sul dorso. Lavoro fine ed accurato. Largo cent. 4, 
alto cent 3. Si raccolse sull'Esquilino. 

3. Piccola ametista pallida, di forma ovale, da essere inca- 
strata in un anello. Diam. nell'asse maggiore, cent. 1. Di^li 
sterri dell'orto dei Cappuccini. 
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SEZIONE TERZA 



I. 
Ai^[ento. 



1. Anello, ossidato, con risalto quadriforme nel mezzo, man- 
cante di una parte. Diametro mill. 15. Si raccolse all' Esquilino. 
Si conserva presso la Commissione. 



1. Figmina, rappresentante nn guerriero imberbe, armato dì 
elmo e di corazza. Alta cent. 7. Si rinvenne suU' Eaqnilino. Si 
conserva, unitamente a tutti gli altri oggetti appartenenti a questa 
sezione, presso la Commissione. (Descritta a pag. 200). 

■ 2. Grande recipiente circolare, perfettamente conservato : ha 
la forma di una grande caldaia; alla metà in circa dell'altezza 
v'ha un foro circolare. Alto m. 0,47, diametro m. 1,20. Si rin- 
venne in prossimità del monastero di s. Cecilia in Trastevere. 
(T. pag. 17). 

3. Graziosa aletta, finamente modellata. Spetta certamente 
ad una statuetta alata, od al petaso di un Mercurio. Alta cent. 12. 
Proviene, insieme ai seguenti oggetti, fino al a. 7, dagli sterri 
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che ai eseguiscono dietro il palazzo dell' Esposizione in via Nazio- 
nale. (T. p^. 284). 

4. Fusto di candelabro, a tre piedi, in forma di tronco 
d'albero, ben conservato: alto m. 1,15. (Y. p^. 283). 

5. Qrande lucerna trìlicne, in forma di navicella. Nel piatto 
superiore si conservano i due anelli e parte della catenella che 
vi era nnita per tenerla sospesa. Lunga cent. 21. alta cent. 6. 
(V. pag. 284). 

6. Grande lucerna bilione, priva del manico, con parte della 
catenella che serviva a tenerla sospesa: diam. cent. 10. Si rìn- ' 
venne presso s. Cecilia in Trastevere. (V. p^. 17). 

7. Patera con lungo manico. Il fondo è mancante in parte; era 
formato da una piastra circolare riportata e saldatavi sopra, che ora 
è perduta. Alta cent. 7, diametro cent. 12. Si rinvenne, in&ieme ai 
due seguenti t^getti, presso il palazzo di Esposizione. (V. pag. 284). 

8. Altra, simile ad una ciotola, senza manico. Diametro 
cent. 17. 

9. Piastra circolare, contoinata da un giro di minuti forel- 
lini, forse uno specchio. Diametro cent. 15. 

10. Piccolo recipiente di forma rettangolare, rotto in ptìl 
pezzi. Diam. cent. 7. Si rinvenne, insieme al seguente <^etto, 
presso s. Cecilia. (V. pag. 18). 

11. Metà incirca di una piastra, in forma di pelta. 

12. Vaso, in forma di caldaia: ha due manichi alti, non 
ripiegati, ma terminanti con un ornato simile ad una pelta sovrap- 
posta ad una lai^a foglia. Alto cent. 14, diam. cent. 14. Si rin- 
venne, insieme ai seguenti, fino al n. 17, presso il palazzo di Espo- 
sizione. (Tutti descritti a p^. 284 e 253). 

13. Vaso in forma di fiasca, mancante del fondo. Alto m. 0,20. 

14. Vaso dì lamina, iu parte danne^ato. Alto cent. 13, 
diam. cent. 12. 

1&. Altro alquanto schiacciato e guasto. Alto cent 16, dia- 
metro cent 25. 
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16. Altro simile. Alto cent 15, diametro cent. 20. 

17. Pugnale, con sno fodero di legno guemlto di dne faacette 
di ottone. Il legno è in gran parte marcito. Il manico del pugnale 
è munito, nell'alto e nel basso, di una traversa. Lungo cent. 33, 
laighezza maggiore cent. 4. Si rinvenne all' Bsquilino. 

18. Ferro dì giavellotto in fonna di foglia di olivo, con parte 
del cartoccio da inserirsi nell'asta. Lunga cent. 20. Eìsquilìno. 

19. Altro simile più piccolo. Lunga cent 15. Bf^li sterri 
della già villa Ludovisi. 

20. Serratura di forma cilindrica, molto dann^g^ta dal- 
l'ossido. Lunga cent. 8, diam. cent 8. Dagli sterri presso s. Cecilia, 
insieme al sdente. 

21. Piastra di serratura, con buco per la chiave e chiodetti 
per fissarla. Laiga cent. 5. 

22. Piccola fibula della forma consueta. Dagli sterri della 
già villa Ludoviai. (V. pag. 19). 

23. Piccola fibula, con suo ardiglione. Lunga cent. 4. Di^li 
sterri dell'orto dei Cappuccini. (V. pag. 282). 

24. Compasso, di perfetta conservazione. Lungo cent. 20. 
Dall' Esquilino. (V. pag. 281). 

25. Grande ago per far reti. Dalla già viUa Liidovisi. 
(V. pag. 225). 

IIL 

Ferro. 

1. Coltello assai corroso e consunto. Lungo cent 32; la lama 
è larga cent. 7. Si rinvenne presso s. Cecilia. (V. pag. 18). 

2. Arpione, Alto oent. 6. Proviene insieme ai seguenti ometti 
dagli sterri presso il palazzo di Esposizione. (V. pag. 285). 

3. Tanaglia intiera, danneggiata dal fuoco. Lunga cent. 26. 

4. Altra in parte mancante. 

5. Treppiedi. Alto cent. 14. 
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IV. 

Moneto. 

1, Monete di argento, n. 1. 

2. Monete imperiali di bronzo, a. 1301. 

N.B. Allorché siano state rìnettate, si avrà cura di pubbli- 
care nel Bullettino quelle monete che potranno meritarlo. 



Osso. 

1. Manubrio di coltello, od altro. La parte superiore è in 
foHDa dì una mano chiusa: il polso è fianche^iato da due figlie. 
Un foro rotondo lo passa da una parte all'altra. AltA cent 9. 
Si rinFenne al Campo Verano. Si conserva, insieme ai due acuenti 
cretti, presso la Commissione. 

2. Arnese da toletta, per uso di nettare le unghie e le 
orecchie ; dall'una estremiti è il piccolo cucchiaio per le orecchie ; 
dall'altra ima specie di falcetta, acuminata, per le ui^hie. Oggetto 
raro e notevole. Conservazione perfetta. Lungo cent 14. Si rac- 
colse di^li sterri del nuovo quartiere del Celio. 

3. Grande ago da far reti, lun}^ cent 32. Si raccolse 
nell'orto dei Cappuccini. (Descritto a pag. 282). 
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SEZIONE QUARTA 



TERRACOTTA E VETRO 



Terrecotte. 



1. Testina velata, esprimente un ritratto di donna, in età 
piuttosto avanzata; assai bene modellata con lo stecco. Alta 
cent. 6. Sì raccolse suH'Esquilino. 

2. Frammento di tazza aretina, con figure stampate. Vi sì 
vedono alounì animali aopra ornati di bizzarra forma; e nel 
mezzo, fra due colonne spirali, sormontate da un disco, tre figure 
che sembrano riferìbili al ciclo bacchico. Dagli sterri dell'orto 
dei Cappuccini. 

3. Parte di fregio, superiormente ornato di palmette. Un gio- 
vine, col capo coperto della tiara frìgia, vestito dì tunica e dì 
manto svolazzante, è in atto di montare col pie' sinistro sopra 
una quadriga, della quale r^e le redini, e solla quale sta una 
donna involta nel manto. Questa rappresentanza, già nota per 
altrì esemplarì, si spiega comunemente col Vinckelmano per 
Paride che rapisce Elena (ifon. ined. 117), mentre il' Welcker 
vi riconobbe Ippodamia (Philosirat. pag. 309). Bello stile; 
manca di qualche parte nel fondo, ma le figure vi sono intiere. 
Alto cent. 40, lai^o 48. Proviene dall'Esqnilino. 

4. Àntefissa. Vittoria tropeofora insistente su globo, posto 
in mezzo da duo capricorni. Questo tipo di cui esiste un esem- 
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piare nel Museo Gregoriano etrusco, è stato edito ed illuatrato 
in qnesto yolume a pag. 128. Manca di nna parte dell'estre- 
mità superiore. Alto cent. 22. Froviene dall' Eaquiliuo, insieme 
al seguente cretto. 

5. Antefissa. Falmetta uscente da una foglia di acanto, 
fiancheggiata da due teste aretine. Conservazione perfetta. Alta 
cent. 21. 

6. Lucerna di terra giallastra, mancante di una parte del 
manico. D'intorno al piatto baccelli : nel piatto, Oiore assiso in 
trono; colla sinistra elevata si appoggia allo scettro; colla dritta 
posata sul grembo panneggiato tiene il fulmine: presso lui. a 
sinistra di fronte, l'aquila con le ali semispiegate. Marchio di 
fabbrica, una impronta di piede umano. Diametro cent. 10. D^li 
sterri presso il palazzo di Esposizione. 

7. Lucerna di terra nssastra con becco infranto ed alquanto 
corrosa. La Fortuna con governale nella dritta e cornucopia nella 
sinistro. Diam. cent 7. Marchio: 

L • MA.... 

8. Lucerna rotonda mancante di una parte del becco. Nel 
piatto. Menade furente con coltello nella dritta e parte di ca- 
priolo nella sinistra, del noto tipo che suole attribuirsi a Scopa. 
Marchio di fabbrica, impronta dì piede umano. Diametro cent. 7. 
Dagli sterri dell'orto dei Cappuccini. 

9. Altra, mancante del becco e varie altre partì. Appar- 
tiene al genere delle spintrìe. Nel piatto gruppo osceno. Sotto, 
il marchio di fabbrica 

L FABRIC MASC 

Diametro cent 5. Donata alla Commissione : provenienza incerta. 

10. Altra, di forma oblunga e fabbrica grossolana; nel mezzo 
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gladiatore del genere dei reziari; manca di nna parte del becco. 
Dìam. cent. 4. 

11. Altra rotonda, di tarra rossa senza ornati col becco in- 
franto. Marchio di fabbrica: 

FORTIS 

Diametro cent 5. Dall'EstiDilino, insieme alla seguente. 

12. Altra : di terra rossa a quattro becchi, due dei quali 
in&antL Marchio di fabbrica: 

C ■ OPPI • RES ■ 

Diametro cent €. Dall'orto dei Cappuccini. 

13. Altra: sul piatto la figura di Giove seduto, che con 
la mano sinistra si appoggia ad una lunga asta, la quale insiste 
sul fulmine : a lato del nume, l'aquila. Diametro cent. 7. Dagli 
sterri presso il palazzo di Esposizione. (Descritta a pag. 285). 

14. Altra, quadrilicue, con due becchi rotti. Diam. cent. 12. 
Dall'orto dei Cappuccini insieme alla seguente. (V. p^. 282). 

15. Altra, circolare, sul cui piatto è rilevata la figura di 
una Menade. Diametro cent. 5. (V. pag. 282). 

16. Piccola tazza aretina, in forma di ciotola, con peduccio, 
orlo piano e listello, di perfetta fabbrica. Diametro cent. 7. Dal- 
l'orto dei Cappuccini, insieme ai due seguenti oggetti. (Descritti 
a p^. 285). 

17. Piccola ciotola, di fabbrica aretina, con bollo in orma 
di piede. Diam. cent. 6. 

18. Frammento di vaso aretino, con figure a rìlievo. 

19. Anforetta di forma snella ed elegante. Alta cent 24. 
Dallo sterro presso il palazzo di Esposizione. (Y. pag. 285). 

Si aggiui^ la ricca raccolta di ex voto, tornata in luce 
sull'Oppio, e già mÌDutamente descritta in questo volume a 
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pag. 166 e 192. Essa si compone di 124 statante; 49 grappi 
di deità sedute; 90 piccole teste; 17 teste, di profilo; 21 ma- 
schere ; 24 mani ; 2 braccia ; 140 piedi ; 29 gambe ; 4 viscere 
umane ; 6 fallì ; 4 piccoli animali, oltre un immeosa quantità 
di frammenti, molti dei quali potnuino essere rìcommesBL 

Si ricorda pure la suppellettile funebre appartenuta a quat- 
tro casse mortuarie, tornate in luce all'Esquilino, e descritta am- 
pliamente in questo volume a pag. 279 e s^g. 

II. 
Vetra 

1. Fiasca conservatìssima, e di bella iridazione. Alta cent. 10; 
il corpo, quasi perfettamente sferico, ha il diametro di cent 10. 
Questo ed i seguenti ogguttì, si rinvennero negli sterri presso 
il palazzo di Esposizione. (Descritti a p^. 285). 

2. Vaso in forma di fiasca. Alto cent. 15. 

3. Vasetto cilindrico, simile ai nostri bicchieri. Alto cent. 8. 

4. Altro in tutto simile. 
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SEZIONE QUINTA 

FRAMMENTI ARCHITETTONICI ED ISCRIZIONI 

I. 
Frammenti archilettoaici. 

1. Colonna di marmo, lavorata a fogliame, rotta In due 
pezzi, lunghi insieme m. 2,80. (Descritta a pag. 277). 

2. Grande tazza di fontana, del genere chiamato lacwi^ di 
granito detto del Foro. Diametro m. 3,23. (Descrìtta a pag. 108). 
Si rinvenne in piazza CencL Si conserva sul detto luogo. 

3. Colonna di alabastro, in due frammenti, da ricongiun- 
gersi (lunga m. 2,70, diam. m. 0,35). Proviene, insieme a tutti 
i seguenti oggetti, dalle demolizioni che si eseguiscono per l'ese- 
cuzione del Piano regolatore. È posta, come tutti gli altri cretti 
di questa sezione, nei magazzini comunali. 

4. Altra di granìteUo (lunga m. 4,00, diam. m. 0,48). 

5. Rocchi dì colonne, dì portasanta, africano, granito ecc., 
n. 18, dì varia misura. 

6. Capitelli di marmo, dì diversi ordini e grandezze, n. 6. 

7. Architravi dì marmo, n. 2. 

8. Pilastri bacoellati, dì marmo, n. 2. 

II. 

Scrizioni. 

1. Iscrizioni intere o di poco mancanti, n. 49. 

2. Frammenti d' ìacrìzioni, n. 98. Tutte queste iscrizioni 
sono state divu^te in questo volume dal sig. prof G. Gatti. 



dby Google 



SUPPELLErni 
(N.B. A'ci ifguvnti quadri si ripete la indiraiionr i 



OGGETTI 



Aghi crinali. . . . 
Aghi da far reti. , 

Anelli 

, Anfore , 



Arpioni 

Askos 

fialsamail . . . . 
Candelabri. . . . 
Gasse fimebri . . 

Catenine 

Cerchi 

Cilindri 

Ciotole 

Colli di anfore . 



• 


1 




2 




10 




2 

1 
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SESTA 



ED UTENSILI 

ì.-tkoli <jià deicritci negli cìenchi degli oggetti di arte antico). 
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Atti MU GommitMM 



ATTI DELLA COMMISSIONE E DONI RICEVUTI 



Atti delta Commissione: 

1. Fer invito dell' on. Sindaco, presidente della Commissione 
archeologica, questa ha carato che venissero trasferite nelle sale 
della Scuola comunale dì dis^o, posta in via degli Incurabili, 
venti anfore anepigrafi della miglior forma, per lo studio dell'arte 
ornamentale in detta scuola. 

2. n Consiglio esecutivo dell'Esposizione intemazionale 
d'igiene in Londra ha conferito un diploma d'onore alla Com- 
missione, per avere ivi spedito un modello rappresentante il 
sistema usato d^li antichi pel riscaldamento delle loro abita- 
zioni, insieme ad alcuni s^i di mateiìali laterizi appartenenti 
al detto sistema. 

S. Il Consilio medesimo ha conferito altro diploma alla 
Commissione, per avere spedito alla detta Esposizione varii ometti 
atti a dimostrare il modo seguito nell'antica Roma per la distri- 
buzione delle acque; quali sono: 

(a) modello in gesso della piscina limaria dell'acqua 
Vergine; 

(b) serie, composta di 21 modali di fistole aquarie; 
(e) B^gio di materiali laterìzi per la distribuzione delle 

acque. S^aono: 

{d) Copia al vero in gesso di un senatoe consulto riguar- 
dante la polizìa del cemeterio esquìlino. 
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(e) Copia al Tero in gesso di un editto pretorio rifaren- 
tosi alla polizia del cemetmo vimiuale. 

5. Sulla richiesta dell'Edilità, appc^^ta dal parere &to- 
revole del Genio militare, a fine di rendeie sempre più lìbera 
la prospettiva che si gode dalla nnora passeggiata del Gianicolo, 
la CominiBsione ha emesso voto favorerole pei la demolizione del 
parapetto delle mora di cinta verso la porta S. Pancrazio, in 
considerazione anche, che il detto parapetto, a c&nsa delle vicende 
politiche, è stato più volto ricostruito, nd presenta i caratteri 
della costruzione dei bastioni dell'epoca di Urbano Vili. 

6. Biguardo al fornice di Claudio, appartenento alle arena- 
zioni dell'acqua Tergine, ed esistente in buono stato di conser- 
vazione presso la via del Ifaziareno, ha fatto voti e pratiche 
presso l'Amministrazione Comunale, affinchè fosse rimesso la piena 
evidenza, % restituito decorosamente all'ammirazione dei cittadini 
e dei forestieri. 

7. In seguito a provvedimenti suggeriti dalla Commissione 
rispetto all'Odào di Mecenate e al Castello dell'acqua Giulia, 
volgarmente detto ■ i Trofei di Mario > , l'on. Giunta comunale 
ha incaricato l'Ufficio del Piano Scolatore di studiare un pro- 
getto per la sistomazione delle aree, ove trovansi i detti monumenti. 

8. Su proposto del comm. Mariani, nella seduta del 1° marzo, 
la Commissione ha fatto voto perchè fosse esplorata la chiesa 
di S. Anna de' Funari nella quale si sperava potosse rinvenirsi 
il sepolcro di Vittoria Colonna. Le ricerche diretto e compiato 
dall'Assessore comunale comm. Azzurri e dal prof. Giuseppe Gatti 
non ebbero rìsultamento felice. 

9. Parimenti la Commissione invitava lo stesso comm. Ma- 
riani ad esaminare alcmie pitture esistenti nella suddetta chiesa, 
onde riconoscere se fossero veramente opera di Pierln Del Vaga, 
oome in parecchie guide di Roma venivano dichiarato. U prof. 
Mariani potè ■ verificare essere state siffatto pitture, in tempo 
• non molto antico, del tatto ridipinto ad olio, e talmente mal-\ 
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■ menate da non oonservaie più traccia reruna da cui potesse 
> ai^uùsì fossero in origine di mano dell'autore citato ; « quindi 

■ ohe tali pittore non arevano valore alcuno *. A. questo parere 
accedette pienamente anche il comm. prof. Francesco Fodestì, 
iavitato all'esame delle medesime dall'Assessore comm. Azzurri, 
come risulta da estese relazioni compilate da entrambi. 

10. Sulla domanda dell'Edilità, r^uardo alle condizioni da 
osseirarsl nel contratto con gli intraprendenti del quartiere Te- 
stacelo, la Commissione ha dichiarato di mantenere il voto espresso 
nella relazione del 2 gitano 1885, perchè sia esplorata l'area 
dell' autìoo Emporio ; ed ha all'uopo suggeriti i patti da stipo- 
larai con gli intraprendenti suddetti 

11. Essendosi scoperta negli sterri della Piazza Cenci una 
grande tazza di granito detto del Foro, la Commissione ha rivolto 
preghiera all'on. G-iimta, perchè un ometto così raro e ben con- 
servato sia adoperato ad ornamento dì alcun pubblico luogo della 
città. 

12. In pieno accordo con la Commissione Edilizia circa il 
merito estetico del progetto riguardaate il restauro della Torre 
dei Sanguigni, la Commissione ha su^erito norme per la con- 
servazione della Torre stessa. 

13. Essendosi scoperte nella Chiesa del Monastero delle Vive 
sepolte alcune casse di piombo riccamente ornate di rilievi k appli- 
cati ■ , stemmi gentilizi, ossa decussate, taighe appese a nastri 
e contenenti scheletri di person!^ appartenenti a nobili lamelle 
di Roma, ha proposto all'on. Sindaco, che di tale ritrovamento 
fosse data partecipazione alle rispettiva famiglie perchè vogliano 
indursi a trasportare questi avelli nelle rispettive tombe genti- 
lizie. In caso di rifiuto ha proposto pure di farli trasportare al 
Campo VeraQO insieme alle numerose ossa che ù^mbrano le 
cripte del MoQa8t«ro. 

14. Nel refettorio dell'istesso Claufitro esiste un grande affiresco, 
e nelle pareti del coro esistono altri quadretti di soggetto relt- 
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gio80. Dovendosi ora demolire l'edificio, la GommiBsione ha Ìdtì- 
tato il comm. Marìaoi ad esaminare dette pitture. Egli le rico- 
nosce • ospite ad olio sul muro in sullo scorcio del secolo XVU 
■ e qoal più qnal meno al disotto della mediocrità > e conclade 
• non'Yalere la pena e la spesa di distaccarle dalle pareti ■ . 

15. Essendo imminente la demolizione del palazzo posto in 
Tia del Consolato n. 4, il portico del quale dicesi architettato 
da Bafiàello, ha proposto alle Autorità Comunali, e queste hanno 
pienamente accettato, di far riprodurre in fotografia l'edifizio da 
due tre ponti di vista, ed hanno disposto perchè l'ordine infe- 
riore del portico sia smontato pezzo a pezzo con cura, come fn ese- 
guito per quello scoperto nella casa già CastoUacci in Piazza 
S. Andrea della Valle. 

16. Fin da quando furono btte le scoperte dell'Iseo Cam- 
pense per gli scavi quivi operati dalla Commissione, essa fu inter- 
pellata circa l'opportunità dell'acquisto di una colonna isìaca, 
di un frammento di capitello della medesima e di una sfinge di 
granito rosso ritrovata nel medesimo luogo e già da lungo tempo 
posseduti dal s^. Tranquilli. La Commissione si pronunciò favo- 
revolmente all'acquisto. Dopo lunghe trattative avendo l'acquisto 
avuto effetto, i detti monumenti sono stati trasferiti al Museo 
Capitolino. 

17. Si può notare fra le molte benemerenze del Comune dì 
Roma verso le patrie memorie l'acquisto dell'insigne bassorilievo, 
descritto a pag. 314 e riprodotto nella tav. IX di questo volume. 

18. Sa religione dei sigg. comm. De Bossi e Lanciani sono 
stati presi accordi fra Comune e Stato per lo isolamento, scavo 
e per la sìstomazione definitiva de^li avanzi de' Portici di Ottavia. 
I lavori hanno già avuto principio. 

19. In obbedienza ad invito dell'Autorità Comunale, la Com- 
missione ha preso in esame il progetto del Ministero dei LL. PP. 
per la trasformazione e parziale demolizione del Ponte Elio e 
della Mole Adriana; e si è energicamento ed unicamento pronun- 
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data per la conservazione isif^rale dell'ano e dell'altro monumento. 
I dae documenti saranno pubblicati per disteso, in appendice 
al prossimo fascicolo. 

20. La Giunta Comunale ha nominato membro della Com- 
missione il s^. prof. avT. Giuseppe Gatti con la qualifica di 
Vice Segretario. 



Per le collesioni epigrafiche ha fatto acquisto : 
Di un tubo di piombo letterato. 

Per le collesioni artistiche : 

Di un frontale di cavallo in bronzo. 

21. Ha pubblicato il XV volume del suo BuUettino. 

22. Ha fatto continnare i rilievi topografici dell'antica città, 
massimamente nei nuovi quartieri. 

23. Similmente Ba fiitto contiauare lo schedario dei verbali 
delle sedute della Commissione. 

24. E finalmente ba fatto proseguire la compilazione dei 
st^entì r^istri : 

(a) Belazioni quotidiane degli Ispettori sulle scoperta. 

ip) Giornale quotidiano d^li oggetti scoperti con la indi- 
cazione della loro provenienza e consta in ufficio. 

(e) Bepertorio generale degli oggetti raccoUL 

{d) Catal(^o annuo d^li oggetti ordinati e messi in pronto 
per U loro collocamento definitivo. 
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Doni ricevuti : 

1. Dal tàg. prof. Alessandro Calandrelli ebbe in dono ; 

(a) N. 9 iscrizioni non intere. 

(b) m. 2 condotti di piombo scrìtti. (Le une e gli altri già . 
pubblicati Ìb questo volnme a pag. 104, 129, 164 e 165). 

2. Dal 8ig. Enrico CaTi, ingegnere comunale : 

(a) N. 826 monete di bronzo di medio t^lio. 

(b) Una lacerna in terra rossa, già descrìtta a p^. 366. 

3. Dal Big. Michele Del Vecchio: 

(a) Una iscrizione intera in marmo. 
{b) Un frammento di cippo scrìtto (già pubblicato a 
pag. 225). 
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